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a • . V * ' *.• . . . ’ì ... 

Olte fiate , meco medefimo pen- 
lando , fono- flato lungamente 
dubbiofo i fe io doveva far pub- 
blicar colle ftampe le Lettere 
>fcientifiche ed erudite , che in 
buon numero del Conte Loren- 
zo Magalotti fi ritrovano . Da 
una parte mi ftrigneva una forte pietà di man- 
tener viva , «per quanto mi fofle conceduto , 
nelle menti degli uomini la memoria delle vir* 
tuofe azioni di queflo grand’ uomo , in proc- 
curar la gloria del quale io mi fentiva con 
dolce tenace vincolo di ftrettiflime obbligazioni 
maravigliofamente legato , e nel tempo ifteflò 
mi andava ravvolgendo per I' animo , che, fa- 
cendo fempre gagliarda impreffione ne* cuori u- 
maai gli efempj de’ perlbnaggi d’ alto affare , 
t Opere del -Conte Magalotti per nobiltà , per 
erudizione , per ifeienza , per virtù , per co. 
nofeenza di gran maneggi , d’ impieghi , e -di 
cariche riguardevoliffimo , utili farebbero ftate , 
e pregevoli , e di Angolare profitto . Dall' al- 
tra parte , aveva io giufto« motivo di ritener- 
mi da queft’ imprefa , conciofliacofachè , eflen-- 
do ben confapevole , in che maniera f e per 
quali motivi egli aveva fcritto in varj tem- 
pi quefte Lettere , e quanto egli foflè flato 
lcmpre gelofo , che nè quefte , nè vcrun’ al-' 
tra delle fue Opere , fotte pofta alla luce del-' 
le ftampe , poteva dubitare a buona ragione 
che il pubblicarle v ora , non fofTe. un’ opporli 
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c far contro al fuo volere , a cui non mi era 
lecstp ilfiJ^ntfavvetfirc 'geminai . ’ftircTaìla fv^ecoó- 
itdèrandb àili|;chtetnenre v ,ch'(ì'1a grave repogfianza', 
che aveva egli a dar fuori le cofe fue , non d' al- 
ttonde procedeva v: ehe, dalla fu* Tncdefiìa , dal 
ballò . fentimento , che av^va ■ di fp medefimo, e 
dalla poca. .Aima* eh' egli ne faceva > ed avem 
do eziandio tenuto propofito foprh di ciò con 
uqmini, di fperimentata. prudenza , che del Con- 
te Magalotti,: mentre che egli; viveva, erano fla- 
ti amici , -c giuAi Aiutatori, - e che al pari dime 
dovevano edere intcrcflati nella glori? del nome 
fpo.i .da' fentimenti loro confortato, e avvalorato, 
ho creduto, di non dover ritardar di .vantaggio a 
pubblicar qupfte Lettere , e così occultare , e 
nafeondere avaramente queAi tefori > ma efporli 
alla veduta di tutti , affinchè ognuno ammiran- 
do, e dando le meritate lodi ai valore di quel- 
la gran mente , che gli produrle , e perentro di 
effi contemplando, e Audiando, ficcome nelle mi- 
niere de* preziolì metalli addiviene , che quanto 
più fe nc trae , più .ricca fempee , e più, co- 
piofa nc rifponde la vena j così , da quefii P rc - 
giatiffimi fcritti, fempre nuovi e chiari lumi di 
fruttuofe e belle cognizioni in . larga copia fe 
ne raccolgano . Vera cofe è, che , per f*r ciò 
più compiutamente , Aimo , che fia di mé Aièri, 
che il Leggitore , prima che fi ponga a veder 
queAi- fcritti , egli alcun poco fi trattenga , c 
prenda prima contezza di qual fina tempra fof- 
fe il fapere del loro Autore , della maniera 
da efio ufata in comporgli , e delle cagioni , e 
di' motivi , che egli ebbe di ciò fare » acciocché 
non efTendo appieno informato non prenderti 
abbaglio nel giudicare di erti c. .Vièto , c fo-. 
" ■( . j - praftat- 
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prafratto dalla bellezza, f perfezione loro , fi fa* 
cefie a credere efler quelli il frutto di tutte 1' 
applicazioni , di tutti gli. fludj del Magalotti j 
-ed eflcr quei parti a lui cari e diletti , a 

.quali egli avelie confidato , per dir coti , 1* 
immortalità del fuo nome . Imperciocché j Ce 
•in fomigliante guifa ne giudicalfe, andrebbe for- 
te ingannato , e non averebbe di efli quell’ al- 
to concettose non gli riguarderebbe con quella 
ammirazione , che fi dee loro giuflamcnte* poi- 
ché quelle Lettere non che fieno la principale oc- 
cupazione , c lo fludio , e 1’ intendimento di chi 
le compofe, fono anzi il trattenimento, e lo fpaf* 
fo, e 1’ effetto della fua profonda raflegnazione a 
i voleri altrui, e fono, fiate fatte la maggior par- 
te in quei tempi , ne* quali , dovendo celiare dall* 
applicazioni ferie , e dall’ esercizio degli obblighi 
del proprio flato , per ricreazione , e per riftoro 
delle fatiche , in tali facende s’ efercitava .[ISfè 
dee recar maraviglia , che cofe fatte così di Teg- 
gieri , e con si poca cura , fieno poi cosi 
dotte , ed eccellenti , e vaghe riufeite , percio- 
chè quella é la condizione degli uomini gran- 
„ didimi , che lungo tratto fopra la comunale fchic- 
ra degli altri s’ innalzano , e fi fublimano , che 
negli fcherzi ancora , c ne* divertimenti fango 
fempre ritratto di quel che e’ fono s cosi il Con- 
te Magalotti trovandoli tutta piena la mente di 
dottrina , e di cognizione di gravi affari , e di 
fenno , e d' efperienza , e d’ una leggiadra ro- 
bufta eloquenza adornata , come un traboccare di 
fiume , che impetuofo correndo urta i ripari, e 
fopravvanza 1’ ufate fponde , c per ogni dove fi 
diffonde , ed allaga i tutte 1’ operazioni fuc , 
ed i fuoi componimenti , e le ricreazioni, e gli 
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fpaffi erano innaffiati , ed afpertì da quella ric- 
ca piena, che, non potendo ttar. iftretta dentfo 
angufti ripari , traboccava per: ogni : parte . e di 
copiofe acque , di chiare , <e profonde lcienti- 
fìche cognizioni, e di recondite pellegrine notizie^ 
gli ricopriva tutti, e inondava. Eflendo fiato, co- 
me allo fplendore de' fuoi chiariffimi inatali fi ri- 
chiedeva , nobilmente educato, e d‘ ottimi- mae- 
firi provveduto , dagl' infegnamcnti loro , cficn- 
do egli di mirabile talento fornito , per si fatta 
guifa profittò, « di cosi belle verità il fuo intel- 
leto arricchì, che fino da’ primi anni della gio- 
vanezza , allorché 1’ impeto delle ribellanti pa£ 
fion! piò feroce- fi fa fentire, potè ben conofce. 
re , che la feienza del vivere tutte I’ altre ab- 
braccia, e contiene, e che perciò in quella, co- 
mecché la prima, e principale, per tutto il con- 
fo della vita fi dee fempre fiudiare, e nell’ altre 
tutte non altrimenti , le non in quanto a que- 
lla hanno rapporto , e la. fi rada inoltrano, che 
ad clFa conduce , e più agevole la rendono , e 
piana. Potè difeernere altresì non eflèr noi na- 
ti per noi medefimi , ma per fruire amando , 
quando che fia , quel Divin Bene , a noi fino 
dagli anni eterni preparato , e che una parte 
dell’ clfer noltro alla patria , agli amici, a’ pa- 
renti è obbligata , e a quel vincolo della focietà 
umana , ed a quella legge non ilcritta , non 

f romulgata da chicchefia , ma eterna , immuta- 
ile , e con nei medefimi nata , ed in noi dal- 
la provvida natura inferita , che tutti inlìeme. ci 
lega , c congiugne , e ci fa elfer membri d' un 
folo corpo, di cui il fupremo, «nivcrlale Monar- 
ca Iddio il capo fi è, e l'origine cd il fondamento, 
che fimili a le ci creò# cd in noi una particella 

del 
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del divin ■ fiato ripofe , e -con in ara vi ’ 'loft le* 
game , che sforza , ed aikrt.i u. fé ci t*m , 
e inlieme tutti in dolce comprima ci f*. .-ig.it: ; 
e ci annoda .• Colia : fica ico,:e di quede lai- 
de verità, vide ben pi t fio il. M.iy>;octi , che 
in cosi fublime parte t-Iemio locate 1' u pian e. 
fèrmilfime fperanze , faceva di b.ibgr t o per giu* 
gnere a tanta altezza , provvederli, a tempo- 
di quelle arti, che erano, polienti a lolle-va io 
a quell’ eccelfa meta, a - cui di pervenire in- 
tendeva , e che perciò non era convenevole 
il darli in preda a i piaceti , e a 1 dilet- 
ti ^ e menare una. vira fp->nfìcrata , ed ozio- 
fa , fra gli agi e le morbidezze ina che li 
doveva adoprare, il proprio talento -, e , giuda, 
fua polla , aliòrzarlo, cd accrcfcerlo , e render-? 
lo capace di gudare , c di comprendere il ve- 
ro , e dudiarc , ed affaticarli a piò di quei , 
che nel pellegrinaggio di queda vita , c’ erano 
dati dati per compagni , e fervergli , ed amar- 
gli.', ed , in loro amando fervi re , c fervendo a- 
nvave il Creatore. Sovrano , nel iervire , ed a- 
mate il quale , .ogni grandezza , ogni felicità y 
Ogni, contento , ogni bene unicamente , confide . 
A quello fine d’ amare Iddio , e di fcrvire il 
fuo prolfimo , nelle quali cofe la Icienza del vi- 
vere , - e la legge umana , c divina li com? 
pifee , avendo egli i fuoi penlìeri indirizza? 
ti , incominciò con follecita. cura ad -apprei^ 
der quell’ arti , che nel gloriofo cammino p<v 
tevano fervirgli di guida fedele , affinchè fenza 
di elle fmarrito non mancade vergognofamente 
;ra via: , e per ifcofcefi balzi , ed afpri e faf 
foli dirupi s’ andade In vano aggirando , feiv 
Za arrivare giammai al bramato termine del fijp 
V-m t 5 viag- 
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viaggio;' e così privo di effè , in r vcde dii’prac. 
curare di fender fe fteflo migliore t e d’ efler 
di conforto , c d* ajuto a' fuoi diletti compagni , 
fofTe mii'eramente fpinto da una cieca occulta bra- 
ma di grandezze , e d’ onori , e di fopraftare agli 
altri , e di fignorcggiarc , per isfogo d’ una ftolida 
ambizione , e d‘ un' ingorda avarizia . Che per 
vero dire , malagevole fi è quell' imprefa , c 
di travaglio ripiena , e di fatica , e grande Au- 
dio , e ferma applicazione d' animo ricerca ; 
poiché , nafcendo noi rozzi , ed incfperti , e di 
tenebre ricoperti , c d‘ ignoranza , e quella , 
Che la 'parte Aiuì»* , Tino Ai noflra natura > C 
in cima Jiede , offendo ravvolta nel fango viliflimo 
della materia , fa di mefticri , per fcpararla , 
c difcioglierla , per quanto è poffibile in quella 
vita mortale , dal forte impaccio , che la trat- 
tiene , fioche libera , e franca polla fe fleffa 
rimirare , e il vero , ed il falfo difeernere , che 
il primiero uffizio dell’ uomo , la confideraziò- 
ne , continua fia della propria natura , e del- 
la grandezza , ed eccellenza , e dignità fua , 
la quale , efTcndo nobiliffima , e partecipe di 
divinità , a Dio ottimo , c grandiffimo , co- 
me primo univerfal principio , tutto debbe ri- 
ferire . Dalla qual confiderazione ne avvie- 
ne , che , tolto 1* animo dalla folta caligine , 
che 1’ ingombrava , ed illuflrato , e fchiari- 
to , e più bello renduto ; il buono , e 1* 
utile , e il giuflo puote perfettamente rav- 
vifare , ed intendere } donde , quale Ila il be- 
ne , quale I* utile , quale il giulto verfo di fe 
medefìmo , e verfo di quelli con i qual vive , 
è egli valevole a divifare . E conofccndo qua- 
le fia il bene in fe fteffo , e nella fua origi- 
ne. 
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tie ; t e "forgente primiera ; quale quello di fe 
medefimo j e quello degli altri } puote fe ftef- 
fo , e gli altri tutti eziandio , giufta la nor- 
ma del bene conofciuto , reggere , e indiriz- 
zare . Ma per far ciò acconciamente , delle 
feienze umane , -e divine vi è bifogno ; per- 
ciocché 1’ umane, I' animo racchi ufo nell’ ofeu- 
ro carcere del corpo , richiamano a fe mede/i- 
mo , ed -alla contemplazione della propria na- 
tura } le divine , lo rapifeono fopra fe fteflo , 
c a Dio 1’ innalzano , e lo riconducono , ed 
a volere il bene collantemente I’ accendono „ 
Dalla conofcenza -di Dio , e dell' Eflenza Di- 
vina j ne deriva , e ne nafee , come da pu- 
Tiffimo perenne fonte , la fapienza } dalla con- 
templazione , che fa 1’ animo di fe medefimo, 
e dalla .cognizione , che egli , In rimirando i’ 
eccellenza , e la divinità della propria natura, 
acquifta del bene , dell' utile , e del giufto , 
in loro medefimi , e rifpetto a fe , e altre- 
sì degli altri , ne viene la verace cagione del- 
la prudenza } la quale , intendendo il bene , 
1’ azioni umane , così private che pubbliche , 
ad ottimo fine dirizza , e qual' ordine , qual 
mifura nell’ incaminamento di effe fia da guar- 
dare , maeftrevolmcnte ne infegna . Conofcendo 
1' utile , i mezzi vantaggiofi , e comodi , che 
al buon fine conducono , apertamente dimoltra, 
e , comprendendo il giufto , preferive quale fia 
il premio , che a coloro fi debbe , che per 
lo fentiero della vita camminano , c s' avanza- 
no felicemente 5 quali le pene , di cui colo- 
ro fon rei , che in e/To fallifcono perduti , e 
traviano . Volendo giugnere il Conte Maga- 
lotti a così fublime grado . e! 1’ arti che alla 
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necclfaria Scienza del vivere conducono \ , ef- 
fendo bramofo oltre ogni credere d‘ apparale, 
tutto fi diede allo Audio dell' Eloquenza , del- 
ia Filofofia , cosi naturale , che morale , c del- 
le matematiche , ciré le fetenze umane fono , 
che purgano 1* anima , e 1' illuminano , e del 
valore Tuo la fanno conofeentc 5 quindi alla 
Teologia diede opera , .che a Dio ne folle- 
rà , cd a lui ci unifee , e ad amarlo e' infiam- 
ma . Dalla Filofofìa dunque alla Sapienza fi con- 
clude , e di qui all' acquido della prudenza , 
che della vita è inaeAra , e regolatrice , fe- 
ce pafiaggio , e comecché ella s' adopera nella 
feelta , e nell' indirizzo di quelle cofc , efie nel 
privato governo , o nel pubblico univorfale de- 
gli altri , fieno utili , o dannofe , e fi debbano 
felli va re , o feguire , e -perciò li rinvigorisce , 
c s' avvalora , e s’ accrcSte con aggi ugnere , 
ed accoppiare alle Scienze ? una vada notizia 
di cole , deile quali fe ne lia fatta- finirà 

ciperienza , e per udita , e per viltà > per. t}il 
cagione il Conte Magalotti d' una grandi fi ini a 
Erudizione c facra e profana fi provvide , e 
1* jfioria de', tempi , c la ragione delle genti 
Audiofamcntc apparò , e le più r.cbiii . favelle , 
i«osi morte , che viventi apprefe 3- le prime , 
■per intendere lenza interprete i maefiri della la- 
pienza nel loro proprio linguaggio -, 1’ altre , 

per poter ragionare con i favj uomini , e con i 
chiari personaggi di divede nazioni , lenza Sem- 
brar fra di loro forefiiero , ed eAranto . Pol- 
cia nobili , c lunghe pellcgrinaz.oni intra, pre- 
fc , nelle quali gli ufi , e i coAumi , e le 

maniere , c i gen j , e I' inclinazioni dt gii uo- 
mini , c checché folle degno ,d’ accorto e 
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faggio viaggiatore oflrvò, e nei teforo della me- 
moria fece conferva jdondc un bel guadagno , ne 
traile, con cui la prucnza accrebbe, ed il fenno. 
In quella guifa, elfenofi provveduto ampiamente 
di quelle arti , che nda difciplina del vivere ara- 
maeArano , e polfono enderc noi ftelfi migliori , e 
alla patria, e all’ umaa focietà giovevoli, e la vi- 
ta noltra a lieto, e laidevol fine condurre, ed a- 
vendo egli abbellito l'sùmo fuo, e corredatolo do- 
viziofamente , e arricchitolo di virtù , la gloria , 
che della virtù e minftra, e fervente, per tutto! 
accompagnava, ficchèrenduto celebre, e famofo» 
qual vero efemplare d. bontà , di faviezza » e di 
prudenza, e da pertuto fpandcndofi il raggiante 
lume , che da cosi chnre doti ne sfavillava , ebbe 
largo campo, dove di eie a prò della pubblica fe- 
licità potcffe far bella moAra . Conciofhacofache 
dal fuo Rcal Sovrano , della virtù , e del merito 
degli uomini grandi «nofcitore , e premiatore 
giuflifTimo, fu in graviiimi maneggi impiegato , 

. avendolo fovventc fpedio con ifplendido caratte- 
re alle maggiori Corti t’ Europa , e fattolo inter- 
venire ne' più importami Congreffi , dove i gran- 
diflimi affari de’ Principi ,, che per lungo tempo 
avevano 1’ Europa tutta agitata , e fcommofla , 
f, trattavano , e fi decidevano i quindi , aven- 
dolo richiamato alla Patria , nello feelto nu- 
mero di quei , che compongono il luo Con- 
iglio di Stato , il ripofe , nel qual impor- 
tantiflimo , e nobiliffimo carico , la pruden- 
za fua con tanto Audio , con. tanta cura , con 
tante fatiche acquiAata , potè da cosi emi- 
nente luogo , in macAofa viAa rifplendete , 
e i raggi fuoi , per utile , e per vantaggio 
del pubblico , e del privato bene diAondere . 
r lmpcr- 
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Itn perciocché egli’ a cosi io porto follevato , 
non incominciò , come fòfe alcuno di meno 
generofo , e temperato armo di lui averebbe 
fatto, a voler goderà ozifamentc i frutti del- 
la fua grandezza , e godo , e pieno di fe , 
e folo erto a fe piacete , a foftenere il 
fuo grado coll* alterezza col fafto » ma qua- 
le animofo deftriero in jobilc carriera , quan- 
do vincitore s' accorta meglio alla fofpirata me- 
ta i raddoppia il corpi , e più , c più i avvan- 
Z a » e quell* indirtinto alo rumore d‘ applau- 
fi , che egli ode rifonare per ogn’ intorno , al 
fuo invitto coraggio crefon baldanza j tale il 
Conte Magalotti nella feenza del vivere rt po- 
fe allora a meditare più attentamente e il fa- 
vorevole giudizio del fuo Principe , e le Iodi j 
che da per tutto venivaio date alla fua pru- 
denza , gli fervivano d* acuti jmgnenti rtimoli , 
per correre con ardenza maggiore , ad acqui- 
ftarne I* intero pofledimfnto . E commecchc e- 
glf fapeva beniffimo , die t il proprio efercizio 
dell* anima è Io ftare tfTorta nella contempla- 
zione della verità j e che quella della divina 
legge è la regola , e k norma de* diritti con- 
figli > e che non vi ha feienza , non vi ha 
Tapienza , non vi ha prudenza , che fenza di 
érta fia baftevole a foftenere , e far fiorire 
gli fiati T tutti i fuoi penfieri , tutti i fuoi 
Itudj a Dio indirizzò , e nei profondo inter- 
minato abi/Io delle immenfità delle fue infini- 
te perfezioni collocò . E come quei , che di 
fòpra prendeva , e qui fra noi adoprava , tut- 
te 1* azioni fue , da* foni di celeftiale dottri- 
na fecondate , maravigliofi frutti di prudenti 
falutevqli configli , a comune benefìzio , man- 
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durati fuori s e del colrivaménto delle più fu- 
blimi virtù morali , e criftianc , il rendevano 
capace t fra le quali , avvegnaché , di tut* 
te egli fo/Te accefo , ed innamorato , 1' Umil- 
tà > e Pietà fopra 1* altre perfettamente eferci- 
tò « Concioffiacofachè egli non fi vantava , nè 
celebrava le cofe fuc , nè de’ fuoi ftudj , c 
de’ fuoi maneggi , e delle fue fatiche favella- 
va giammai , anziché egli difpregiava fovra- 
namente la gloria ed era fpogliato affatto di 
quello pofTente appetito % che rade volte anche 
i più iapienti depongono j ed eflèndo nel por- 
tamento , e nelle maniere , e nelle parole , e 
negli atti , ed in tutte 1’ azioni fue d' eccel- 
lente fingolarità e di nobile maeftofo conte- 
gno , e con efatilGma inufitata mifura regola- 
to , e per chiarezza di fangue , per ingegno , 
per dottrina , per fenno , e per dignità , ol- 
tre alla comunale fchiera degli altri uomini di 
gran lunga awanzandofi , quelle luminofe pre- 
rogative f che richiamavano gli occhj de' riguar- 
danti fopra di lui , maravigliati della magnifi- 
cenza , e della feeltezza , c perfezione , che 
in effe ravviavano , accompagnava egli con tan- 
ta affabilità , e gentilezza e con un garbo , 
e con un tratto cosi obbligante ,, cortefe\ , 
graziofo , e avvenente , e di oosì fina modeflia 
atteggiato , che , in cambio di fervire ad una 
fa fio fa alterigia ( come talvolta , fuole addiveni- 
re ) , facevano meglio fpiccare la fua vera u- 
miltà , che quelle rifplender.ti doti era fempre 
intefa a ricoprire , e nafeonders . Sicché e. 
gK , non che di effe fi fervide giammai per fo- 
praffare alcuno- , ma di tutti voleva elTer 1* ul- 
timo , e tutti voleva fervire , e mentre egli di 

tutti 
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tutti mollrava llima, e rifpetto grandiflìmo, avé- 
rcbbc voluto , e con fottile avvedimento il ri- 
cercava , che altri , liccome per giufto diritto 
della fua gran virtù gli s' apparteneva, non fa- 
cellero di lui verun conto, nè 1* avellerò in pre- 
gio ed in venerazione . Nè qui fermandoli la 
fua ingegnofa umiltà , ma più oltre paffando * 
fovvcnte inoltrava di non fapere quelle cofe, del- 
le quali era egli fquiCto pofleditore , e d’ im- 
pararle da quei medelìmi a cui averebbe potu- 
to agevolmente elferne egli il maeltro j perciò li 
rallegrava , e godeva di cedere a tutti , e la 
fua opinione fottoporre di buona voglia a quel- 
la di chicchelia j e quindi , per ujia più lin- 
golar perfezione , vinte , e domate le palfio- 
ni , e fattele fchiave della ragione , quella 
ItdTa all’ altrui fenno , ed all’ ordinazione altrui 
fottomelTe , e , fpogliatoli della fua volontà, e 
di tutto fe ItelTo , li rendè eoa ogni più umi- 
le ralTegnazione obbedientidimo a quell’ eccel- 
lente maellro in divinità , che dirigeva , e go- 
vernava il fuo fpirito , e la via gli inoltrava, 
che al Cielo conduce . Quella umiliazione , 
quella virtuofa povertà di cuore , era parto di 
quella fervente Pietà , che per entro il petto 
gli ardeva , che in magnanima guifa 1' anima- 
va ad abbandonarli in Dio , e conformarli tut- 
to al fuo volere divino . Di qui nafeeva la fua 
gran devozione , il fuo tenero affetto alla Re- 
ligione i e la fua orazione lunga e fcrvorofa j 
di quell’ orazione , che 1’ anima più alto folle- 
va , e ravvivando la Fede , e avvalorando J la 
Speranza , e la Carità accendendo , tutta la fa 
sfavillare di fanta fiamma , e con faldo legame 
d’ amore al fuo Creatore 1’ unifee . Quelli eta- 
no i 
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no i penfieri , quelle 1' applicazioni , quelli gli flu- 
dj , quelli gl* impieghi e 1* opere , e 1' intendi- 
mento del Conte Magalotti , perciò a così alte 
e fublimi cofe afpirando continuo , c in elle llan- 
do rapito , ed aflòrto 3 avendo colma la mente di 
nobili fcientifici concetti , e d' una ferace copia di 
recondite notizie 3 ed avendo una mirabile facilità 
di penfare , e d’ efprimere collo flile i Tuoi penfa- 
menti 3 nel tempo , che dal fuo vero principale 
fovrano fludio gli avvanzava ( che a chi , ficcome 
egli ottimamente faceva , fa farne buon' ufo , e 
non lo fcialacqua , e Io perde , non manca mai ) 
fece molti componimenti e di profa , e di ver- 
fo , ne' quali d' ogni rarità più pregiata coglieva 
il più bel fiore , e in tutti afpira.va al grande , al 
nuovo , al fingolare , al perfetto . E con sì raro 
Itile gli efprcffe , c gli dettò, che ben di effo fu det- 
to , che il fuo Itile fentiva di fua gran nafeita , 
di fua grande educazione , di fuo ufo di mondo , 
d' aria di gran Corti , di converfazione di Sovra-: 
ni , e d’ infigni perfonaggi , e di nobili amicizie , 
di politici , di miniflri , e di letterati grandillimi ; 
flile, che (òpra la comunale fchiera fi follevava ; 
flile da Signore , che , come di quello dell' anti-, 
co Meffala fu detto: prafcfcreZat in dicendo n,. Zi li ta- 
te m fuam 5 flile che , ritraendo dalla maeflà , e 
magnificenza del fuo autore , aveva del fignorile , 
del pellegrino e del raro, pregno di altiflimi fen- 
timenti, di varia mulriplice erudizione, e di fqui- 
fita dottrina . Fra quelli componimenti fono que. 
fle Lettere Scientifiche , ed Erudite , che ora fi 
danno alle flampe , le prime delle quali furono 
fatte da lui quando egli era Segretario dell’ Acca- 
demia del Cimento , e 1’ altre negli ultimi anni 
delia fua vita 3 e la maggior parte fono un' effet- 
to ben 
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to ben diftinto , ed una bella teftimonianza della 
fua umiltà , e della lineerà ralTegnazione , ed ob- 
bedienza a chi dirizzava il Tuo fpirito nella via 
della falute 5 poiché , non volendo il Conte più 
volger 1' animo a comporre , anzi , per un' atto 
della fua fina modeftia , bramando d' occultare le 
cole fatte da lui , quei , a chi egli s' era volonta- 
riamente fottopofto , non fenza alta cagione, gli 
ordinò , che egli componelTe , onde egli nel tem- 
po che dalle fue cariche , e dalle fue l'avie occtL- 
pazioni , e dall' opere di pietà gli avvanzava, con 
quello efercizio d' umiltà c d' obbedienza li ri- 
creava , e con quello bell'atto condizionava, e ri- 
faceva il Aio fpirito , ed a reggere a nuovi peli il 
rendeva poHente . Per tal motivo le fue coinpolì- 
ssioni non curava molto , anzi le deprezzava , cd 
aveva a vile ; in prova di che non aJtro fa di 
mcllieri , che riferire , ciò , che egli medelimo af- 
ferma delle Lettere Famigliari ( che non, ha mol- 
to ch^ fono Hate polle alla, (lampa ) e d' alcune 
di quelle Itelfe , che egli chiama , intorno a Qui- 
flioni naturali, e d’altre fue opere, in quella Let- 
tera , che egli fcrive al Marcitele Tcodoli . Quan- 
to a me , dice egli delle Lettere Famigliari , tra 
di già un gran penz° , che io le aveva tentenniate a 
quella morte , che fogliono fare tutte le altre co/e , che 
mi metto a fare a Tavolino . Le Lettere intorno a 
Qui fi ioni naturali } la Concordia della Religione , e 
del Principato -, il Cannoniere della Donna Immagina- 
ria , e qualche altro piccolo pajfatempo , del quale non 
vi bo nè anco mai parlato > cofe tutte incominciate 
per genio , tirate innanni inftno un- certo fegno per im- 
pegno , e a lungo andare qual prima , e qual poi la- 
nciate fiore per infingardaggine , la quale il più delle 
volte mi fono anco ingegnato di far poffare apprc/fa 
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agli ornici , per una giufta , < /incera difìftim* conce- 
pita di ejfe , correggendo cosi ia prima vanità codia 
feconda , e maggiore . Quella dififtitua , che egli 
vuol ricoprire lotto lo /piacevole nome d' infingar- 
daggine , giunfe a legno , che fra quelle Lettere 
alcune ve ne hanno , che non mandò nè pure a 
quegli amici , a’ quali le aveva indirizzate , ina ne 
meno fece faper loro d' averle fcritte giammai j 
comecché egli non alpirava , per mezzo di effe 
alla fama di gran letterato, ma intelo a cole mag- 
giori , follmente le faceva per paffare il tempo 
virtuofamente , e con quell' atto d’ umile raffegna- 
zione per piacere al luo .Dio ; ed io 1‘ ho udito 
rifponder più volte a chi lo confortava a veder 
di nuovo le cofe fue , per condurle a quella mag- 
gior perfezione , che il fuo Addirne intelletto po- 
teva dar loro , che , avendo fervito a quel fine 
per cui erano fatte , non voleva fpendervi altri 
penfieri . Da quelli umili , e infieme magnanimi 
fentimeuti , ne nacque la gelosia , e la cura , che 
egli ebbe fempre , che alcuno de’ fuoi componi- 
menti non andaffe alle llampe , e di qui ebbero 
origine le premure , e le follecitudini per impe- 
dirle , fino ad adoprarvi l' autorità di grandiifimi 
Potentati . Di quella forta così cccelfa , c oltre- 
paflante 1 * ufato degli altri uomini c cosi vallo , 
e profondo , e fovrano .era il fapere del Conte 
Magalotti : quella maniera libera e fciolta , e 

delle cofe fue difprezzatrice, e generofamente cal- 
cante, ciò, che il volgo, intefo a balle cure più liima, 
egli ufava ne’ fuoi componimenti 5 il fine de’ quali 
era un virtuofo paffatempo , ed una pratica di 
crilliana virtù , per rendali umile , e baffo qui in 
terra , e follevarli , ed alzarli con i fuoi penfieri , 
là dove il Bene ogni penfeero avvan^a . Con quelle 

noti- 
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notizie , e con tali avvertenze , penfo peravventu- 
ra , che potrà il Lcttotc veder quelle. Lettere con 
maggior diletto , e con più. luo profitto , comec- 
ché in effe da per tutto fpicca , e riluce quello 
particolare fegnalato carattere del loro cclebratilfi- 
mo Autore . Gradilca quella grand' Anima , al 
cuor mio Tempre venerabile , dalla quale , mentre 
fu di mortali ipoglie vellita , ebbi la bella forte 
d' effer in ifpczial gujfa favorito e diftinto , que- 
llo umile, e fcarfo tributo del mio non mai mor- 
to amore , e da quell' albergo di carità , unita a 
Dio , dove piamente credo , che org fi trovi , be- 
nignamente il rifguardi . 
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LETTERE 

i ' 

SCIENTIFICHE, ED ERUDITE 


Del Signor Conte 

LORENZO MAGALOTTI* 


lettera prima. 

\ 

AL SIGNOR PRIORE 

ORAZIO RUCELLAK 

Sopra un' effetto della Neve, 

i . * 

Al di qualche bella cofà , e che Vo- 
Ara Signoria UluAriflìma anziché me- 
ravigliarli , ch'io pur le rifponda, le 
parrà Arano > che abbia indugiato tan- 
to a farlo. Signorsì, Io fon colui , che 
tengo ambo le chiavi delle meraviglie 
della Natura , e d' Iddio , e quelle a 
mio talento in mano recandomi , mi è lecito far 
si alle porte adamantine , che le racchiudono , che 
altri , ed io fia contento . Mi dice VoAra Signo- 
ria lIluArilfima , che la Neve ha fatto al Poggia- 
le prodezze grandi , e che agli Ulivi n' è toccata 
la parte loro , de’ quali ad altri fchiantando i ra- 
mi , e ad altri i robulti pedali infino alle radici 
troncando, ha ridotto il paefe a tale, eh’ è una feu- 
rità il vederlo. Soggiugne poi V. S.IlluArilfima, che 
si fatto avvenimento recano codeAi faggi Agricoltori 

A all* 
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all'efler venuta la Neve a piombo, mercè del quie- 
tili! mo aere. 

. in dilatate falde , } 

Come talora in Alfe fen^a vento. 

Di quello io mi rimetto all’ efperienza , maeflra in- 
fallibile delle cofe, e fontana perenne a tutti i rivi 
delle noftre feienze, e dell’ arti, alla quale è matto 
accorgimento , e profontuola ignoranza il contraddi- 
re . Quello le dirò bene , che *si me non li ricorda 
d'aver mai letto nel Gallileo alcuna cola di quello 
particolare , nè di averlo mai udito dire j nè al Si- 
gnor Vincenzio Viviani , che per tre anni ebbi in 
fòrte d'elTer Teforiere de’fuoi preziofi concetti, onde 
appreflb di lui 

r Si trovan molte gioje care , e belle t 
che nell’ opere flampate del Gallileo non lì veggo- 
no, e che ben predo verranno in. luce > nè tampo- 
co ad alcun’ altro, com'ella Ir prefuppone . Del re- 
do , in quanto a quello , che V. S- lllultrilllma mi 
comanda, ch’io debba dirle il mio parere intorno a 
quello effètto ftupendo , io ci vengo di male ganw 
be, perchè 

. .... le fantafie noftre fon bajje 
A tanta altera . 

e abbacinati gli occhi per veder tanto . Meraviglia 
già non mi arrecca , che a lei fi rapprefenti si facile 
il fenfatamente decorrere denaturali effètti , avve- 
gnaché fublimi , ed ammirandi , come quella , eh’ ef- 
lendoll tant' alto levata nel campo della Platonica Fi- 
losofìa > mercè delle altillime contemplazioni , che da 
lei fono fiate fatte fopra il Timèo , tornando df 
frefeo di colafsit da far camerata colla mente Divi- 
na , colla quale inlìeme ha melfe le mani in palla 
nella formazione degli clementi , e col tritume di 
minutilfìmi triangoli equicruri , ha con elio lei la- 
vorato di molaico , il fuoco , e le Stelle -, le pare 

addio 


Digitized by Google 


LETTERA!. 3 

adelfo una baia il ritrovar per filo , e per Pegno , 
come G ftieno le cofe del noftro Mondo. A me nc 
pare altrimenti , e benché io abbia una volta detto 
in una mia Satira, d' edere flato anch'io 

nella temprata Stella 

Se fi a , che dentro sè m' ave a ri colto , 
e del bene eh’ i' vi trovai, e deH'altre cofe 
Ch'io vidi in quella giovi al f ac ella , 
affai abbia ridetto, ciò nondimeno non fu fenfibilmen* 
te, come a lei è avvenuto, ma Polo in ifpirito, onde 
non è meraviglia, che quell’ ifleffa cofa , eh' a lei par 
si facile , a me difficilifCma fi rapprefenti . 

Il freddo non è per avventura cosi dappoco com’ 
altri fi penfa . Anch’egli c'è per la fua , e niente 
meno di quella, che nel fuoco s’ ammira , è in luì 
potenza , e virtù . Egli dapprima ( fecondo Platone ) 
fu immaginato da Iddio per unire , c collegare ìn- 
lìemc le due diverfe nature della terra , e del fuo- 
co , onde in fembianza d'aria , e di acque , ìnfufo 
nella gran mafTa, fu colla tenace, ed atta a faf te- 
gnente la palla degli elementi 5 quindi ancora ve- 
diamo , che dove il fuoco la più gran parte delle 
materiali fuflanzc apre , e dilcioglie , il freddo con 
ritorte invilibili lega, e conglutina . Quelli però fo- 
no volgari effetti del freddo , in paragone di quelli , 
che intendo. di raccontarle. Noi vediamo, che l'ul- 
tima operazione del fuoco il vetro li è , nel quale , 
com’egli ha rivolto un corpo, non ha poffanza ve- 
runa di più alterarlo . Quello però è un giuoco , 
che non gli rielce di fare , fe non a’ corpi lolidi, e 
duri , e di quelli nè anche a tutti quelli che li met- 
te d' attorno , concioliacofachè il puri Unno , e purga- 
tilGmo oro, fa ilare i be’ tre meli nelle fornaci Tem- 
pre fufo , e bollente lenza , che il fuoco ne por- 
ti via un minimo che , e non folamente 1’ oro , 
il talco , e I' argento , c moltiffime altre fullan- 

A 2 ze , 
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ze, le quali lì ridono della virtù Tua ; e in quelle, 
nelle quali egli arriva a compire quella Tua opera- 
zione , quanto llent'egli a ciò fare? Ma il freddo , 
come e’ li mette d' attorno a un liquore, inbreviflr- 
mo fpazio di tempo te l’agghiaccia, e per cosi dire, 
1 inveirà , con tanto maggior meraviglia , che dove 
il fuoco una materia loiida converte in un' altra 
ugualmente folida , egli una liquida , e che non ha 
alcuna confluenza, rimovendo dalia fua fluidità , le 
dona corpo, e durezza. E qui è neceflario, ch’ella 
avverta, che quelli nollri ghiacci, nonpollono chia- 
marli perfetti lavori del freddo , ma bensì prove , 
o faggi de' vetri, eh’ ei fa formare, quand’ei lavora 
nelle fue fornaci , quali debbono efl’ere le miniere 
de’ criftalli , e delle gioje , e con iltrumenti atti ai 
lavoro . 

Quivi adunque fecondo la palla , che il freddo 
trova o di limpido , e puro umore, o imbevuto di 
varie tinte, c leggierilflmi fumi di diverfe miniere , 
coirle di rollo Antimonio , o di vivo , e verde ve- 
triolo, o in diamante, o in rubino , o in ifmeraldo 
l’ agghiaccia , e dandole diverfe tempre , o in fred- 
dillima acqua elementare , o in elifire di fottililflme 
efalazioni ni troie , più, o meno dura, e filfa la ren- 
de , ed è quella una fpezie di vetro si nobile , che 
non v’è paragone tra elfo-, e quella , che il fuoco 
fa fare . E feguitando la narrazione incominciata 
de’ meravigliofl effetti del freddo , il grano , e le 
biade quando fono in latte , dove la temperata ac- 
qua le annega , e bagnandoli di foverchio umore , 
la farina dc'femi fi dilava, e penice j la freddilfima 
Neve per lo contrario , con poilente virtù li riltora , 
e per a tempo reprimendo il loro vano germoglio, nel 
ritardar gli avanza , e fagli gettare in cosi graa 
profondo le fue radici , che rendendoli per cotal 
modo più atti, e poderoli a germinare, ricompenfa- 

no la 
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no la fua tardezza in abbondanza j e non {blamen- 
te nell' erbe, e nelle piante, ma negli animali iftelfi 
efercita il freddo le cariche vitali , venendo nuova- 
mente fcritto negli ultimi viaggi degli Olandefi alla 
nuova Zembla , che quali tutti i pefci , che fi piglia- 
no in quc’mari, a feparargli vivi, e metter la mano 
nel loro llomaco , fi fcnte come un vivo diaccio , 
macinandoli per avventura il cibo fotto le macinet- 
te diamantine delle durilfime, c indivifibili particel- 
le del freddo . Or che diremo addio della fua for- 
za veramente ftupenda , colla quale egli opera nell’ 
agghiacciamento della più gran parte de' fluidi, ne' 
quali infinuandofi per 1* occulte vie de' metalli , e 
de' vetri , nell'atto di congelargli (cosi come nelle 
chiufe fornaci il rabbiofo fuoco fvapora ) i chiù fi 
vali di grolfilfimo criftallo rompe -, quegli d’oro pu- 
rilfimo lbttiglia , diffende , e finalmente ffrappa -, e 
quelli di crudo bronzo gettati , fpezza , c di tal grò fi- 
nezza , che, fe per carica di pefo morto fchiantarfi 
volclfero , molte migliaia di libre vi fi richiedereb- 
bero . 

Parmi, che dagli effetti fin qui narrati , affai chia- 
ramente fi feorga di quanta forza, evalore lia il fred- 
do nell' operare , e avvegnaché moltilfimi altri nepo- 
telli addurre, un folo al noftro propofito molto con- 
facevole ne aggi ugnerò , ed è, che il freddo per fua 
facoltà naturale le cofe tutte rende frangibili . Co- 
si le tele , e i drappi bagnati , ove l'acqua dentro 
vi fi geli , ficchè paiano afeiutti , a maneggiarli fi 
trinciano , ed affettatili ; cosi le al’fiderate membra 
degli animali fi troncano , e cafcano -, e finalmen- 
te ogni cola agghiadata dal gelicidio s' intirizzifee , 
ed in alcun modo a natura di vetro fi volge : co- 
sì per avventura i rami degli ulivi fanno . Dico a- 
dunque , che non è il pefo della Neve , che rompe 
i tronchi , ma il freddo. Che , fe la Neve fi defle ad 
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intendere d‘ effere lei quella , che , in virtù del Tuo 
proprio pefo , fa prove cosi ammirande , io le vor- 
rei contar la novella di quella Mofca , la quale , ef- 
fendoli polla in fulla groppa a un Cavallo , che at- 
taccato a un carro, in compagnia di tre altri, cor- 
rea nel Circo, vedendoli alzare intorno i nuvoli del- 
la polvere , gonfia di vanilfima ambizione fra fe di- 
cea : Poh ! quanta polve fo io mai alzar da terra . 

Diremo pertanto , che quei rami i quali fi fchian- 
tano , fi feniantano perchè agghiacciati non pofiono 
reggere il proprio pefo , che dislegati reggevano » 
Quindi fi può dedurre , che quello effetto non Te- 
glia, fenonfe quando la Neve vien fenza vento , per- 
chè allora gli ulivi maggiormente fe ne caricano , e in 
particolare fe non fopraggiugne vento, chenelafcuo- 
ta , ovvero gli accorti lavoratori , come fi ufa in Ro- 
magna , non ne la facciano con pertiche foavemente 
cadere , acciocché i ramicelli non ne vengano dan- 
nificati } conciofiacofachè per troppo lungo tempo di- 
morandovi, il fredda viene ad aver campo maggior» 
di adoprare il fuo effètto di vetrificare i rami - 

Tutto quello pare a me di poter cavare da’ prin- 
cipi delGallileo intorno alla refillenza de” corpi foli- 
di all’effer fpezzati, in quello modo. Egli nel prin- 
cipio del primo Dialogo della nuova feienza fa dire 
al Salviati quelle parole; 

„ E già credo, cheamendue voi apprendiate, che 
„ una quercia dugento braccia alta, non potrebbe fo- 
„ llenere i fuoi rami fparfi alla fimilitudine di una 
,, di mediocre grandezza , e che la natura non po- 
„ trebbe far un Cavallo grande per venti Cavalli , 
^ nè un Gigante dieci volte più alto di un’ uomo, 
„ fe non miracolofamente , o con alterare affai la 
„ proporzione delle membra, ed in particolare dell’ 
„ offa , ingroffandole molto , e molto , fopra la fi- 
„ metrìa dell' offa comuni . 
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Io aggiungo a queflodifcorfodel Gallileo, che fe la 
natura allungale tanto i rami a una quercia ,cofichè un 
pelo più baltafTe a farli fiaccare fotto il proprio pe- 
fo , fe il tempo improvvifamente fi volgefie a gran 
freddo, come ad aria di Tramontana, irami di quel- 
la Quercia, avvegnaché non tocchi nella lor mifura , 
non più fi potrebbon reggere , ma faria forza che fi 
troncaflero . Piantili un cilindro d' oro in una mura- 
glia ad angoli retti, cioè, parallelo all' Orizonte, efia 
ridotto all'ultima lunghezza , ch'ei fi può reggere , 
ficchè tutti i minori cilindri fiano poffenti a foflene- 
re oltre al proprio pefo qualch' altro appreffo , e tutti 
ilnaggiori aggravati dal proprio pefo fi fiacchino* di- 
co, che, fe quello cilindro verrà inzuppato d’argento 
vivo, e poi tornerai!! a ficcare nella muraglia , la pri- 
ma cofa, fe vorremo, ch'ei fi polla reggere , infogne- 
rà ficcarlo tanto addentro di prima ( liccome dimo- 
ftra il Sign. Vincenzio Viviani,) che i quadrati delle 
lunghezze de’ due cilindri , abbiano contraria propor- 
zione a quella delle loro gravità in ifpecie , e si il 
quadrato della lunghezza del cilindro dell’oro inzup- 
pato, al quadrato della lunghezza del cilindro dell' 
oro puro , flia reciprocamente , come la gravità in 
ifpecie dell’oro puro, alla gravità in ifpecie dell’oro 
inzuppato. Quello , che , attefo il folo aumento di 
gravità diviene all'oro dall’inzuppamento dell’argen- 
to, è veriffimo , e geometricamente dimollro , nul- 
ladimeno , perchè 1’ argento opera qualch’ altra co- 
fa, oltre il luddetto accrefcimento di gravità fpecifi- 
ca, nella fuflanza dell' oro, dico, che non pertanto 
fi foflerrà il cilindro, ma fi fiaccherà. 

Piantili un altra volta nell’ illeflo modo un cilin- 
dro d,’ acciaio , ficchè , un pelo più che gli folle al- 
lungato, fifpczzaflò. Dipoi fi levi anch'egli dal mu- 
ro, eie gli dia la tempra crudiflima ; quella, ficco- 
me l’efpcricnza ci diinoflra , lo lafcierà dell’ifleffa 
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gravità in ifpecie , che egli era dianzi , e pure s'ei 
tornerà a ficcarli all’ iftellò fegno di prima > dico , 
che fi troncherà „ E quello avviene ne i due cilin- 
dri, perchè la materia loro èrenduta diverfa , efsen- 
dochè nell’ oro l'argento vivo, e nell' acciaio la tem- 
pra ha indotto fragilità . Cosi , dico avvenire a’ ra- 
mi della quercia , allungati fino all’ ultimo fegno- 
podi bile a reggerli per l'alterazione dell’aria fred- 
da, e l’illefso poter avvenire a' rami degli ulivi per 
lo invetriamento , eh' elfi ricevono dal freddo della 
Neve . 

Per meglio intenderlo, ficchili dentro un muro fi- 
milmente ad angoli retti un falcio di que* fiottili (fimi- 
cannellini- di criftallo , che vengono di Venezia ,, 
pieni d’acqua, qual più, e qual meno, e da ambe 
le parti ermeticamente figiliati , Di quello fafeip- 
adunque, ficcome de' cilindri d' acciaio, e d’oro, ne 
fcappi tanto fuori del muro, che pofsa per appunto» 
reggerli, e in quello fiato venga un'aria di Tramon- 
tana freddilfima , licchc 1’ acqua ferrata ne' cannelli- 
ni s'agghiacci. Egli è infallibile, che quelli > ne' qua- 
li non farà luogo ballante per le rarefazioni , che 
riceve l’ acqua nel congelar/! , (doppieranno tutti v 
perlochè , indebolito quell’aggregato di minime ìefi- 
fienze , delle quali fi componeva il momento della 
relifienza dell'intero fafeio , fuperata ora da quello 
del proprio pelo, fi troncherà- 

Figuriamoci ora in luogo del muro il pedale iftef- 
fo dell Ulivo , nel quale in cambio di diverfi falci 
di cannellini ,. fien fitti diverfi rami , che altro non 
fono , che falci di fottililfime vene , entro le quali , 
in vece della /lagnante acqua , il vivo , e vitale u- 
rnorc della pianta raggirandoli con perpetuo moto pe- 
rennemente difeorre. Di quello umore c l’ulivo quan. 
to qualfivoglia altro frutto per avventura copiofo , 
ciò dimoiirando in prima la gran ricchezza dell’ 
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olio , ed il vedere , eh' egii ha bifogno di molto umi- 
do , onde fra tutti gli altri lìti dilettali di elTer mezza- 
namente a pendio, e quivi ftafrefeo, e allegro, con- 
cioliacofachè per la chirtata del monte gli diflilla u- 
more , il quale da erto ghiottamente beuto, rifalfene 
bello, perocché e' fuma , e fvapora affai facilmente 
alle lue radici. Quell' umor dunque , che per le vene 
dell'ulivo difeorre, fc da molta Neve , quali in can- 
nellino ftrettilfimo di criltallo, venga agghiacciato, è 
forza che '1 fuo vafo fpezzi , e il limile avvenendo 
di altre innumerabili vene, tutto il tronco indeboli- 
to, è forza ancora finalmente li fiacchi, efchiantiG. 
Cosi un pefo, cui una matalfa di filo lia polTente a 
reggere , può in due maniere ftrappar la matalfa, o 
col crefcer di elfo pefo , o con che altri vada tron- 
cando ad una ad' una diverle di quelle fila , che lo 
foftengono . 

Ed ecco come da' principi , fe non dalla viva voce 
del Gallileo, mi fono ingegnato di cavar la rifpolla 
alla fua dimanda, alla quale, bench'io conofca d' a- 
ver troppo fcarfamente loddisfatto , provo nondime- 
no in me ftelfo un contento inefplicabile per averla 
ubbidita in quel miglior modo, che ho faputo , e po- 
tuto. E fenz' altro, le faccio umililfima riverenza . 




IO 

Sopra il ribollimento del Sangue . 

Al medefimo. 

LETTERA J I. 

I O fono in obbligo, per la prometta fattale, di co- 
municare a V. S. Illuftriflìma una mia fpecula- 
zione, dolente figlia d' alcune veglie nojefilfime, che 

E er molte notti mi ha fatto paflare un fierilfimo ri- 
ollimento di fangue (così lo chiamavano i Medici) 
il quale incominciatomifi a fpargere per la vita, in 
breve tempo mi fi ricoperfe a tal fegno, che 

Senza ripofo mai era la trefca 

Delle mifere mani , or quindi , or quinci 
Jfcotendo da me l’arfura f refe a : 

Pure, com'alCiel piacque, contro al parere di tutti 
i Medici (e fu quello in vero graviflimo errore ) ne ri- 
mali libero , i quali a tutti i patti volevano farmi 
agghiadare il legato coll’ orzate , e coll' acque , che 
ancora mi raccapriccio tutto a penfarlo , in quella 
Hagione, nella qual noi fiamo , di fitto Verno: Eia 
bellezza è fiata il guarire fenz’ altra ricetta, che di 
grattare quanto facea di bifogno . Vorrei pure , eh’ 
eH'avelTe veduto un gran Baccalare in medicina , e 
di quelli, che fe l’allacciano , in che maniera cominciò 
4 dibbatterfi , quando io gli ebbi detto, come final- 
mente fenz’ altri guazzeroni di brodi alterati , e di 
acque ero guarito. Oimè, dolente me era fpacciato. 
Quella , diceva , fe voi non la fapete bene non c una 
baja j eli’ è una cofa da non farfene punto berte . 
Guardate un poco , fe nella fiagion in cui fiamo , 
di Verno, e lenza una più che grave cagione, v'ha 
venire un ribollimento di Sangue cosi crudele , che 
ben fapete come v’ha concio il fuo fuoco . Quello 
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indica una terribiliflìma nelle vene del mefen- 

terio, che a mano a mano ferpendo fi condurrà all’ 
epate , dove arrivata , la mafia tutta del fangue vi- 
ziando, e guaftando , è abile a farvi un pazza bur- 
la . E perchè Tappiate , non fon lontano dal crede- / 
re, che fe ora non vi fi piglia opportuno provvedimen- 
to , voi non vi condurrete a Primavera , che vi trove- 
rete pieno d’umori acri , e mordaci , i quali vi faran- 
no pullulare una sì maligna efflorefcenza alla cute , 
accompagnata da altri faltidiofifiìmi fintomi , che tut- 
ti i fonti delle mediche vene, chirurgici, farmaceu- 
tici , e dietetici, non balleranno a levarla. 

E come Cojìantin chiefe a Silveftro 

Dentro Sìratti a guarir dalle lebbre , 
cosi vi vedrò mendicare dagli oracoli della medicina 
quegli ajuti, che ora per una falfa opinione d'efièr 
guarito, avete cotanto in difprezzo . Dite un poco: 

Chi ha a aver corretto quello fangue ? Quella roba , 
dove ella a ad elfer ita ? Eli’ ha dato certamente in 
dentro tutta , e le vene la fi fon ribevuta 3 e voi ve 
n' accorgerete s' io non erro . 

A quello proccurava io di rifponderc con un vol- 
to tutto atteggiato dimodellia, e di riverenza in co- 
sì fatta' guifa: Signore Eccellcntiflimo , chi m’avefle 
una volta addimandato , da qual de’ due io avelli 
prefo più faldo argomento dell’ eflervi , o del non 
efièrvi il fuoco, o da una fpruzzaglia di bolliciatto- 
le venute a uno in fui braccio, o lui petto, o dal 
veder bollire, e fumar furiofamente un liquore j con- 
fefio il vero , che non folo avrei tenuto da quello 
più, che da quella, ma forfè mi farei avvanzato a 
dire, eflere impolfibil cofa , che dov’è il bollore, ed 
il fumo, ivi anche il fuoco non fia . E avrei detto 
male, avvegnaché a V. S. Eccellentiflìma ne pofia pa- 
rere altrimente , perchè ’l bollire , e il fumare , pof- 
fono eflere fovvente volte dalla vicinanza del fuoco 
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conjetture fallaci, avendomi infegnato l' efperienza 
che una certa polvere, me/Ta in certo liquore, lo fa 
inftantaneamente bollire, e levandolo tutto iniichiu- 
ma, efala un fumo denfiflimo , e con tutti quelli fra- 
caffi , il liquore non fidamente non fi rifcalda , ma 
fi raffredda notabiliffimamente . Adunque mi renderò 
per avventura degno di qualche feufa appreflò di V.S. 
EccellentilTima, le con quella efperienza in corpo, dal 
veder quattro bolle , non fon lubito corfo a credere , 
eh' e' vi folTe fiotto il fuoco . 

Quelle , riprefie il Baccalare infuriato , ben fi rico- 
nofee la maniera , fon le belle cofc , che s'impara- 
no a Firenze -, dove , per quanto odo , fi pretende 
con una efiperienzuccia da nulla di buttare a terra 
r autorità de' libri ilampati , e render inferme le dot- 
trine degli Scrittori più maflicci, e de' più approvati 
Antichi . E mi vien detto , che una penna è si ardi- 
ta , che in certi Dialoghi di materie altiffime , un 
tale Imperfetto, introduce, fiotto pedona d'un cer- 
to Signore Elafiofio , un Medico Galenilla, e fagli far 
da zimbello, con mettere in nicchera le lue dottrine. 
Solo mi meraviglio degli uomini più fienfiati, che non 
fi mettano una volta daddovero a difiperder la rea Ce- 
rnente di si fallaci dottrine , che negli animi gentili 
della gioventù , quali in fertil terreno , e poderofo a ger- 
minare appiccandoli, ha gettate m cosi gran profon- 
do le lue radici, che piaccia al Cielo eh' e’ lillà più in 
tempo a sbarbicarle . Io fono un cotal’ uomo , al quale 
ileonverfar cogli antichi fumaifempre in amore, ed 
emini fiempre piaciuto l'errar piuttofto con molti , 
che di faper con pochi , e quando tanti , e cosi grand’ 
uomini , nel rintracciamento delle naturali cole , fi fono 
abbagliati, ben mi parrebbe d'clfer matto da catena, 
fe fols' io quello , che volefifi fare il fiaccentc . E rin- 
grazio Iddio , che di quante novità fono Hate fufei- 
tate in quello fecolo, gran merce della Toficana , in 
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Germania, in Francia , in Inghilterra, e in Olanda, 
così nella Filofofia, come nella Notomia , e nella Me- 
dicina, io ne fon nudo , e crudo , anzi adatto innocen- 
te, e nonne ho voluto fentire il quid nomini r . 

Ma fopra ogn' altra cofa mi fa ftupire, ch'io ho a 
veder ancor* uno, che fe l'allacci, non dirò d'avanzar 
re, o di pareggiare, ma d’accottarfi di gran lunga ne’ 
fuoi componimenti ad Omero, a Dante, a Virgilio} 
le dimoftrazione d' Archimede , e d’ Euclide s’hanno 
per belle , e buone , c non folamente le dimoftrazio- 
ni , magli affiomi , e le dimande , nelle quali vi fareb- 
be tanto ancora che dire : e dove fi tratta delle faen- 
ze più nobili , come a dire della Filofofia , e della Me- 
dicina , cial’cuno abbia umore di fare il maeftro ad- 
dotto a’ Maeftri} e dove niuno farebbe tanto ardito di 
ritoccare un minimo che, d' una Pittura di Raffaello, 
s’abbia a trovare chi fi faccia lecito ( Dio buono ! ) 
non dico di ritoccare, ma di dar della fpugna a quetta 
bellifiìma imagine , che della Natura ci ha ritratto 
Arittotele tanto al vivo , nella quale , fto per dire , 
in molte cofe ha megliorato di tanto il vero , che 1’ 
originale ftelfo vi perde. 

Tal biafma altrui , che fe ftejfo condanna 
Di foco avvifo , mentre una Pittura 
GrandiJJìma contempla a f panna a [panna: 

Dà uri occhiata all" intera figura 

Dell'Univerfo, efprejfa in que' concetti , 

Ch' a J indicato tengon la Natura. 

Dunque, rifpos’io forridendo, pretenderebbe il Si- 
gnor Dottore, che quando un Vafcello *' accatta all* 
lfola di Zocotora , badattero i marinaj a tirare innan- 
zi , come fe non vi fotte piaggia , per non contrad- 
dire a Tolommeo , che mette dapertutto maVe infi- 
no al continente dell' Affrica ? Oppure ( falvando 
fempre a' più antichi Autori il rifpetto) quando s’c 
intorno all' Ifole dette Ermofe, e di Cedri, e fi vuol 
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entrare nel mar vermiglio, per obbedire all’Ortelio, 
e al Mercatore fi doverà calare infino al capo di Ca- 
lifornia , corteggiando tutta quella vartirtìma Ifola , e 
non piuttofto partàr di fopra per la più breve, come 
ci dice il Blau , che fi può fare ? Ipfin qui V.S. Illuftr. 
ha intefo il Dottore , oda un po me. 

Io direi , che quell’ effetto forte venuto dalla muta- 
zione fatta de’ vini . Mi domanderà V. Sig. llluftrilfi- 
ma, che forta di vini io bea? Di SiracuTa . Piano, 
Signor Priore , ella non s'impegni ancora , eh’ io la 
metterò in fiacco alficuro, perche già parmi di udir- 
la dire: Beete pur fu allegramente di buona Siracu- 
fa , e poi dite , che il ribollimento non vien da ca- 
lore . Perch' io ho bevuto delle altre volte la Siracu- 
fa, e non folamente la Siracufa, ma da ragazzo io 
non ho bevuto mai altro, che vini navigati, e fienz’ 
acqua, come Claretti , Lagrime di fontina , Termini, 
Agofte rorte , e Vernotici a tutto parto, nè mai in alcun 
tempo ho patito fimil male. So, eh' ella mi dirà, che 
allora io c’ era afluefattoi va bene j ma bifiogna confi- 
derare, che quando io partii di Firenze, non beveva 
mica del vin di Lccore, ma bensi un potente, e fpi- 
xitofiflìmo vin di Valdarno , dal quale alla Siracufa , 
eh’ io bevo in Roma, v’è peravventura minor differen- 
za, che non è tra’ vini vecchi , e nuovi dell’Antella, e 
di Compiobbi, ch’io bevo il Verno , anzi gentili, ed 
abboccati, e tra’ fuddetti vin di Valdarno , che s’in- 
cominciano a bere al principio dell'Ertate. E pure nel 
partaggio , ch’io fo da quelli a quelli , non sé dato mai 
il cafo, che s’è dato aderto. Io non farò a V. S. Illu- 
rtrirtìma quello. torto di credere , ch’ella fi perfuada , 
che anche in pari grado di calore, il calor della Sirar 
cula a*bbia un non fo che di più acre, e fiottile, che 
i nortri vini non hanno. Io per me fon vivuto lempre 
con quella ferma opinione , che tutto il caldo fia 
fatto a un modo , checché fi dicano i Medici, e fi 
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diftinguano tra 'I buono , ed il ruo calore , tra 'I vi- 
tale, e’1 febrile , ed altre loro novelle} e credo per 
cofa certa, che qualunque, per far mutare fpezie , 
o figura ad una di quelle minime particelle , che per 
lo pugner che fanno, rifvegliano in noi quel fenfo , 
che di calore fi chiama, lo volefle mettere in fùllaruo- 
ta, dove i diamanti lavoranti, averebbe da far un pez- 
zo. E poi non fi ricord’ ella quel ch’era folito dire il 
Gallileo del vino ? Ch’ egli è un comporto d’umore, 
e di luce, e avealo peravventura imparato dal Poeta 
maggiore, quando con altifiimo filofofico intendimen- 
to nel canto vigefimoquinto del Purgatorio dille 
Guarda 7 calor del Sol , che fi fa vino , 

Giunto all' umor , cbc dalla vite cola . 

Adunque fc uno è il Sole , ed unica è la miniera , 
dalla quale fi trae si bell’ ingrediente , per Io fovra- 
no magiftero di sì gentil liquore , qual ragione ci 
sforza a dire , che il vino è puro lume , 

Che dell’ eterno è figura , e f ugge Ilo . 
dentro un'uva, più che nell'altra fi vizzi, c s’infet- 
ti , diverfe alterazioni entro fe ricevendo ? E dov’e 
liberamente confelliamo , che l’oro non piglia mac- 
chia , dir vorremo, che pigliar la porta la luce? Ella 
geme dalla fua vena vergine , e pura , e per molto , 
ch’ella fi corra fu per lo fango delle terrene foftanze, 
non mai s’intorbida, o perde punto di quel Sole di 
candidezza , ma come puriflìmo olio entro la parta e- 
lementare , fenza niente mifchìarfi , fi difpartifce ad 
irrigare di fe medefima il fegreto di tutti i corpi , infor- 
mando quella gran mafia di monimento , e di vita . 

Ma di grazia non ci fermiamo fopr’ una cofa , 
che per fe rtcrta è manifefta , nella quale fenza av- 
vedermene io mi ci cominciava a rifcaldar daddove- 
ro . Quello è un effètto, che non fegue a tutti , e 
per ogni mutazione di vino , che fi faccia; c quan- 
do e’ l'egue, non vi s’oflcrva quella puntualità i ch* 
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e’ venga a quelli {blamente , i quali da un vino più 
debole partano a un potente , e non per l' opportto * 
anzi che agli Oltramontani lo ioglion far più quelli 
vini gentili di Frafcati, della Ricciaja , e d' Albano , 
che non lo fanno a noi altri i Grechi di Pofillipo , i 
Belvederi, e i Claretti -, ficchè fi troverà ne’ viniqualch' 
altra cofa fuor del calore, alla quale fi doverà dar la 
colpa di quefto effètto . Io decorreva cosi: 

Ógni cofa ha ilfuofale, c quello è certo, perchè fi 
vede, che da tutte le cofe , cui il fuoco è poHèntc 
di aprire , fe nfe cava il fale . E>i più tutti i fali 
fon di diverfe figure , nelle quali o rompanfi , o pe- 
ftinfi , o fondanfi , o fi riducano per macinamen- 
to impalpabili, ove novellamente s'ingemmino, per 
inviolabile, ad eterna legge ritornano» Così il fai co- 
mune, disfatto inacqua, incapo a poch’ ore comin- 
cia a dare infondo, e lapilla in piccioli (fimi dadi , i 
quali dadi, fe di nuovo fi torneranno a flruggere in al- 
tri dadi, torneranno a lapillarc. L'allume iì figura a 
punta di diamante colle fue facce sì ben pulite, che 
pajono lavorate in fulla ruota > il Tartaro da una 
parte piglia forma d' una tagliente accetta , e dall' 
altra d'un' aguzza Piramide di fci faccie j il fai Ar- 
moniaco di quattroj il Nitro d'unprifma di fei fopra 
bafe efagona -, e così a mano a mano degli altri , on- 
de maltiflime fono, e fenz' alcun novero, fon , per co- 
sì dire , infinite le figure , nelle quali da invifibil 
maeftro , con mirabil lavoro , il candidiffimo alaba- 
llro desiali vien fcolpito, ed effigiato: fiafi pur quel- 
lo che dalla miniera dell’ erbe, dei fiori , de' pomi, 
delle piante , de' minerali , delle pietre , o delle 
gemme fi trae . Se tutte le cofe adunque hanno il 
loro fale di differente figura dall' altre , anche i fa- 
li di diverfe forti d' uve dovranno ertere diverfa- 
mente figurati . Di quella diverfità di figure , ce 
ac può dare adiri chiaro argomento quella de' fa»> 
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pori , i quali peravventura non fono altro , che di- 
iter fi modi di pugticre di cotali particelle , fecondo 
che fono in quello , o in quell’ altro modo lavora- 
te} che fe per le differenze , particolarmente de - fa- 
pori, s'eftimcrà diverfamente figurato il fai delle me- 
lagrane, da quel dell’uva, diverfi dime non meno re- 
putar fi dovranno le figure de'fali di due forta d'u- 
ve i conciofiacofiachè molto minor diflèrenza fi tro- 
vi tra ‘1 fapor dell’ uva S. Columbana , e d’ un Gra- 
nato dolce , che non è tra la dolciflima , e Ibayilfi- 
ma uva del nollro Melfer’ Alamanno , ed un'Abro- 
11 ino forte. 

Ma quando pure ella non voleflé menar buona 
quella ragione ( della quale , coll’ eftraere i fiali da* 
grappoli di diverfe generazioni di viti, cene potrem- 
mo chiarire ) ella non potrà certamente negarmi , 
che diverfi fono i terreni , le miniere , e gl’ invifi- 
bili fienai d'infinite cofe , per elfi terreni fparfi , i 
quali dalle cieche vene delle viti confufamente fuc- 
chiati , fi portano dentro all’ uve, onde il fuco, che 
le ne fpreme , eh' è il vino, rimane anch'egli alte- 
rato di più forte di fali , e sì diverfi vini o per le 
varie figure di quelli delle madri loro , o per lo fi- 
niamo permifehiameuto di tinture diverfe , di terre- 
ni , di miniere, o di fumi, di differenti fali imbevuti 
faranno . Bifognerà dunque dire , che beendofi un 
vino, nel chilo , che fe n’impregnerà ,’per virtù 
del naturai calore , moltifiimo del fuo fale fi ftem- 
pri , e trapali! con elfo chilo nelle vene lattee del 
menfientcrio ne' vali lattei del torace , e finalmente 
prefiò all’imboccatura delle fucclavie nella vena ca- 
va, le n’entri anch’egli nell'ordinario corfo del fan- 
gue. E confideri V.S. lllullrilfima , che liquefacendoli 
un fale , e’ non fi fonde mica in acqua , o in altro 
umore più tenue , ma e' fi rimane nel primo uno , 
eterno , inalterabile eflèr fuo , cioè a dire , in una 
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particella d’ una tal figura . Perlochc , quand’ e'-ci 

S are , che un fiale nell’ acqua , o in altro liquore li 
empri , non fiono le parti minime figurate del fia- 
le , quelle che fi ftruggono, eli' è la mafia del fia- 
le, quelle che fi fonde, cioè, molte di quelle invi- 
fibili particelle, che inficme unite, e legate nell’ in- 
gemmarli, erano ricrcficiute in corpicelli di figure fi- 
milari , mollificandoli per mezzo dell' umore quel 
glutine, che in si fatta guifa le legava, Tune dall’ 
altre fi fciolgono , c milchiandofi fra le particelle 
dell’acqua, o veramente tra’ minimi vacuetti di erta, 
onde e' chiuggono in qualche parte il libero parteg- 
gio alla luce , che prima per quei vani partendo , 
facendo limpida , e trafparente 1' acqua , alla noftra 
villa s’occultano . Nell’ illcrtò modo per appunto , 
poiché e’ fi fon mifchiati col fangue, non altramen- 
te fi liquefanno, ma ritengono tuttavia a quel mo- 
do in picciolo l’ altra figura , al modello della qua- 
le , in quella giufa , che le canne degli archibufi fi 
rigano , vanno ricavando le più fiottili vene , e i più 
angulli meati per dove e’ partano, nel fare il corfo 
della circolazione . Venga or* un’altro vino di dif- 
ferente paefe, colore, e fiapore, e perciò imbevuto, 
e pregno di fiali di differenti figure lavorati , egli è 
certo , che dove quelle non s’ adattino ai cavo , e 
alla llampa formata da’ fiali dell’altro vino, in quel- 
le venuzze fottiliflìme capillari , venendo {cagliato 
con meravigliofo impeto dal moto del cuore il fan- 
gue , dove e' galleggiano , dovranno que’ gagliardi 
fchizzi penetrare addentro , e si sforzare gli orifizi 
angullirtimi , ed i canali delle fottililfime vene , in- 
cavandole d' altra forma , eh’ elle non fiono , per 
rendertele permeabili nel loro corfo . E quello avve- 
nendo, non già ne’ vali più grandi, e ne’ maggiori ca- 
nali , mafiolo, come dicemmo, nelle vene minutifli- 
me capillari, ed elterne* quindi avviene, che e’ fi 
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fentc il prurito, e le punture di quegli aculei di Ta- 
le , i quali , moltilfime delle più tenerelle vene , an- 
zi che formarle della loro figura, sdrucono, e fquar- 
ciano, perlochè trovando/! iuori del corfo, c perciò 
rellando* di correr coll'altro fangue, prefi riinango- 
' no fotto il velo iottilillìmo dell' epidermide , con 
qualche ftilla di fangue derivata da’ piccioli fquarcet- 
ti di quelle fibre, e infiammano , e pungono , onde 
noi col grattare, rompendo il fuddetto velo, cavia- 
mo , dico così , con quella particella di fale , quella 
fpina, che pugne. 

Quello ideilo penfiero pare a me che polla appli- 
carli all' acciajo , per intendere in qual modo egli 
operi nel tor via l’ollruzionì dalle vene , fenza ave- 
re a ricorrere a quell' efalazioni lùlfuree, alle quali, 
confelfo il vero, io ho pochilfima lede , perchè, trat- 
tandoli dì macinamento , infufioni , e limature di 
metalli, di gioje, credo, che il calore dc’nodri fto- 
machi poco ne fprema , purché non fe ne facciano 
eflratti , i quali non ne fon anche si facili a prepa- 
rare . Del redo fi vede , che quei , che fon’ ufati di 
pigliare l’oro nella conferva d' Alchermes , lo ren- 
dono tutto nelle feccìe, fenza un calo , che al mon- 
do lia . Meno mi par d'intendere, che l'acciajo nel 
levar l' oltruzioni , polla oprare col proprio pefo , 
fervendo come di piombino alle vene j che, fe quello 
folle, più a propolito farebbe il piombo, e ia lima- 
tura dell'oro , come più gravi . Perlochè mi anda- 
va imagi nando un’ operazione alfai limile a quella 
de’fali, ma renduta bensì più valida, dal non elfer 
le particelle minime dell’ acciajo cosi facili a rifol- 
verfi , dal femplice , e temprato calore de’ nollri 
corpi , che , pero come più grandette , oprare con 
più efficacia de' Cali recati per coiliquamento nelle 
fuc ultime particelle, e perciò facilmente penetranti 
per tutt.i i luoghi permeabili al fangue . Ne ftimo 
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imponibile quello permifchiamerito della limatura ini» 
palbile dell’acciaio , inficine col fangue , potendoli 
dare il calo, che della più grofia fé ne vagliale una 
fpuma di polvere finilfima , che trapalando nel fan- 
gue col chilo, fi pottalfe poi cogli zampilli dello ftef- 
fo fangue , fchizzati con impeto per le vene , a bat- 
tere in un certo modo que' meati racchiufi dalle ma- 
terie oftruenti , fervendo d J ariete per Spalancare il 
paflo alla mafia del fangue, che corre , 

O Signor Priore, dove mi fon' io ingolfato ? Conv 
patifea di grazia la mia ignoranza , e proccuri di 
cavarmene, collo fcrivermi frequenti Lettere , e non 
faccia com’ha fatto 1 fin ora, ciré quando per la do- 
glia del capo, quando per la flufiione de' denti , le 
l’è pallata affai feccamente j già fiamo al mezzo 
di , e 1’ Ordinario di Genova non è comparfo , fe 
arriverà in tempo , e mi arreccherà fuc Lettere , av- 
viterò 1* comparfa , intacco la riverifeo, e me Ieri- 
cordo fuo. 
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, Sopri h meravìgliofa Jìravagan^a 
d' un Fiore . 

AL SERENISSIMO 

PRINCIPE LEOPOLDO 

DI TOSCANA. 
LETTERA HI. 

T L Fiore datomi ad olfervare dall' A. V. S. è me- 
-*■ ravigliofo per lo ftravagante pericolo , che ofler- 
»a nello fpirar 1' odore * e benché ne fiano alcuni , 
i quali interrottamente fluifcano le loro efalazioni , 
pare nondimeno , che quella differenza la facciano 
dal giorno alla notte > in quella univerfalmente la 
fragranza de' Fiori s’illanguidifce, e vien meno, che 
perciò li liima fingolarillima proprietà del gelfomi- 
no , P aprirli al tramontar del Sole , e , nell' alzarli 
la notte , arricchirli maggiormente di odore . Ma 
'quello dee attenderli per più mirabile , avvegnaché 
non ifcelga piuttollo il giorno j o la notte , ma 
ed il giorno , e la notte , per ore , e tempi de- 
terminati lo fparga , cominciando intorno alle 21 
debolmente a diffónderlo , e di mano in mano cre- 
fcendo infino alla mezza .notte , fcmpre li carica , 
fulla quale infenfibilmente s’ illanguidifce, c li per- 
de , 

E’ la fua forma limile ad un ramo di finocchio 
dolce, il gambo è più fiottile di quel del finocchio, 
né diffèrifcc molto da quel dell’Anemone, variando 
alquanto nel colore , che pare un verde macchiato 
finilfimamente di ruggine , e quanto più s'avvicina 
al palco, che fanno i fiori, che fi diramano da una 
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pannocchietta di frondi verdi , è più rolfigno . Per 
tutto è armato d'una lanugine ruvida, ma non pun- 
gente, come quella, che ricuopre le foglie d’ortica, 
e la pannocchia di frondi non è , come agli anemo- 
ni, vicina al fiore, ma da lei fpuntano alcuni rami 
dello Hello colore del gambo > fcoppiano quelli un 
bottone di cinque picciolilfime foglie verdi , tre lar- 
ghe, e due più llrette, le quali aprendoli, quantun- 
que fieno li fce , ed incartate , s'arricciano , rove- 
fciando la punta colla quale inarcati vanno a ritro- 
vare il ramo , che le folliene , onde rimane Umile 
ad un picciolilfimo giglio verde , nel di cui mezzo 
fpunta un fiocchetto di piuma finilfima , dalla nap- 
pa del quale buttano certi femi gialli , più minuti 
di quei delle rofe > all' intorno di quello fiocco lì 
fparge il Fiore, formato di cinque fottililfime foglie , 
d’un color tra’l verde e’1 giallo chiarilfimo, e dilavato } e 
dall'attaccatura d’ alcune di elle , pare,, che vi di- 
filli una gocciola tra 1 pavonazzo , e’1 nero, la qua- 
le, come l’c caduta lòlle fopra un foglio fugante, li 
fia dilattata , e , morendo sfumata fui color della fo- 
glia, quello vi rimanga {coperto folo all’intorno. Co- 
sì fono macchiate tre frondi fole , e fono quelle , che 
rifguardano il gambo , avvegnaché tutte e cinque 
non formino una tazza , o un piano come il gelfo- 
mino, ma tre s'arrovefcino, e diltendonfi fulle fron- 
di verdi di fotto , quanto elle pollòno , e due fi reg- 
gano , follenendoll intere lenza arricciarli, e nella mac- 
chia non apparifce color dall'attaccatura , ma piut- 
tollo fpruzzata a cafo nel bel mezzo d'elfe. Non è 
fi Ilo , e invariabile il numero dei rami , e per con- 
fcgucnza de i Fiori , che buttano dalla pannocchia 
di foglie , nella quale fcoppia il gambo , come nè 
anche il numero delle frondi , che formano la fud- 
detta pannocchia , c eguale a quello de’ rami , che 
indi fi lpargono . L'odor de i Fiori , è limilillimo, 
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anzi l’ifteflo del giacinto odorofo, ed è folo diverfo 
nell’ edere , non faprei dirmi le più gentile , o più 
languido . Il fapore del gambo c acido , e limile a 
quello de' tralci più teneri j quel delle foglie ha più 
deH'auftero. Guardate le foghe del Fiore col micro- 
feopio, in fu quella macchia di colore ofeuro paio- 
no ricoperte di un velo , formato di minutilfime goc- 
ciole d’umore , c non punto dilfimile ( toltane la 
maggior finezza ) dall’ appannamento , che fanno i 
vetri attorniati dal ghiaccio. Le foglie verdi di do- 
ve butta il Fiore , dalla parce di fotto , fono arma- 
te di rette minutilfime; per di fopra fono più lifee, 
e folo verlo la punta gettano una lanugine bianca} 
limili a quelle fono quelle della pannocchia -inferio- 
re. La fuftanza interna del gambo è fpugnitofa. Il 
fiocchetto di piuma bianca , intorno al quale fpar- 
gonfi le foglie del Fiore , veduto anch’eflò col mi- 
. crofcopio , ha per anima un bioccoletto di colorrof- 
fo ben carico , il quale getta in cima un lidia di 
cinque frondi, così minute, che, vedute coll’occhio 
libero , pajono anche più fini di quella piuma bian- 
ca , che efee di mezzo al vìvuolo , quelle finifeono 
diramate in molti bottoncini gialli , che pajon Ce- 
rne , ed il bocciuolo rollò è tutto impiumato d una 
peluvia bianchilfima , fina , licchè par fatta con 1’ 
alito } e all’ intorno è falciato di altre picciph’ffime 
frondi, di materia affai limile a quel v«Io , che l'uo. 
le inveline il fugo agli agrumi , e quelle fono quel- 
le , che nella prima deferizion del Fiore dilli , che 
pareano piuma , rimanendo il bocciuolo , che fotto 
vi lì nafeonde , ìnvjfibiie all' occhio , ricuoprendoli 
di quelle frondi. 

M*«ra fovvenuto poterli dire dell'odore di quello 
Fiore, che le folle vero ciò che dicono del gellomi- 
no , che pare più odorofo la notte , perche l’ efala- 
zioni , eh' ei slama, fono così delicato , e lottili 
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che 'I calor del giorno, attenuandole davvantaggio , 
piuttollo le di Hip a , onda non le arriva il noltro 
fenfo . La llravaganza di quello Fiore potrebbe ri- 
fonderli in maggior finezza di odore , onde aflotti- 
gliate foverchio , e dilfipate piuttofto dal calore del 
mezzo giorno r e trattenute , anzi agghiacciate in 
fulle foglie quell’ efalazioni odorofe , dal rigor della 
notte, come pare che dimoltri quell’appannamento 
fmilfimo, più alto, che vi fi fcorge, folo verl’o il tra- 
montar del Sole, c fulle prim' ore della notte r all' 
aria più temprata fluifce . Quello avrei proccurato 
di rifeontrare con fare efperienza , fe nel tempo f 
che il Fiore ha odore, tenuto fiotto una campana di 
criftallo, ricoperta di giaccio, loperderc per l'oppo- 
fito , fie la mattina , poiché l'odore è fivanito , fe gl* 
polla eccitare tenuto nell' aria calda T ma cominciane 
do a feccarfi il Fiore , e per confieguenza ad elfierer 
infienfibile , e fommamente languido quell'odore, eh’ 
acquilla ,, non ho potuto aggiugnere quella notizia 
ancora , per meglio fcrvire 1' A. V. S. alla quale mi 
feordava di dire > che il Fiore il giorno 28. orele 1 ’ 
odore fulle 21 , ed alle quattro lo manteneva alfa* 
vigorofio, nè aveva cominciato per anco a mancare. 
Il di 26, che fu ieri, lo prole all’illelVora delle ai, 
ma debolilfimo , e la fera poco dopo le quattro a gran 
fatica fi fentiva, per elfere quali adatto fivanito . E4 
a V.'A.Sr fi» umili (fiima riverenza. 
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Sopra la Luce . 

A L S I G N O R 

VINCENZIO VIVIANL 

LETTERA IV. 

/ 

T O per me fon contento , nè voglio riportar altro di 
Roma , che quello- , che di già v'ho acquiftato . 
Quello fi è la fortuna d'aver conofciuto i nobiliffimi 
talenti , e le rare virtù del P. Antonio Lanci Procu- 
ratore Generale de’ Canonici Regolari. E quantunque 
fieno molte le obbligazioni, che mi llringono alSig. 
Ottavio Falconieri , ardirò tuttavia di dire , che niun’ 
altra cosi volonticri gliele profelTo , come io fo di 
quella, che mi deriva dall' avermi egli introdotto alla 
ferviti! , ed amicizia di quello Padre j conciofiacofa- 
chè niun’ altro bene m’abbia dato ilSig. Ottavio , il 
quale così interamente fia mio , come quello fi è , 
perch' egli è tutto dell’ intelletto . S' afpetterà forfè 
il Signor Vincenzio , che io in quello luogo inco- 
minci un' elogio di quello Padre } eccoglielo in due 
parole . Egli è afiézioftatilfimo al noftro gran Galli- 
leo, il quale è forza , per quanto io ravvifo dentro 
a’ fuoi fcritti , giacché effendo io cosi poco vivuto, 
che ancor fon giovane , non mi fu di tanto benevo- 
^ la mia fortuna, che ella mi facefiè nafcere in tem- 
po di poter dare un’ ultimo abbracciamento a quel- 
la felice vecchiezza , è forza dico , eh’ ei non par- 
lafiè , o difeorrefiè altramente che il Padre Lanci . 
Ta ic è la chiarezza del fuo favellare * la fodezza 
de’ fuoi concetti , e lo Ipirito meravigliofo d' alcu- 
ne fantafie nobilillìme , fopra i più ammirandi pro- 
blemi del Mondo . Con elio adunque ho proccurato 
di far frequenti congrcfì , e per quanto me 1' han 
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permcflfo e le Tue , e le mie occupazioni di far , 
come fi fuol dire , tirate di molte ore . Un giorno 
fra 1* altre in Cafa del Signor Ottavio , « entro nel 
difcorfo de’ movimenti del Fuoco, e della Luce, all 
uno , e all’altra de’ quali egli attribuire un princi- 
pio interno , o facoltà motrice , efemplificando nel 
diltemprarfi , che fa il Sole in raggi , ed ogni Fuo- 
co per ogni parte liquefarfi in Luce . Ed io confeflò 
il vero, che, trattandoli di facoltà , inclinazioni, ap- 
petiti , ed altre limili paliioni introdotte ad animar 
le foftanze, comunemente riputate fenz’ anima, mi 
fi genera di fubito nell’ intelletto una caligine , che 
non mi lafeia difcernerc , fe la durezza del mio con- 
fentimento derivi dall'improbabilità del difcorfo , o 
dal mio corto intendere . Quindi è , che avendo io 
moftro alcuna dubbiezza in rilolvermi ad abbrac- 
ciare tale opinione, cioè, che non pollino intender- 
li i movimenti della Luce , e del Fuoco , fenza at- 
tribuir loro una interna inclinazione al moto, peroc- 
ché il filofofare dee eflcr libero , mi medi in animo 
d’ imaginare alcun’ altro modo , col quale , fenza aver 
rifugio ad altro , che ad un lemplice principio no- 
to , moftrar li potefle la neceflària confeguenza di 
tutti quei moti , che comunemente ofl'erviamo negli 
elementi . 

Quello pare a me, che poteflè elTere la fola ellru- 
lìone , o lo fcacciamento icambievole degli elemen- 
ti , cioè , che un elemento più grave , un più leg- 
giero ne cacci, levandofelo, come fuol dirfi, ia ca- 
po : nè con quella ellrufione oramai riconofciuta , 
ed abbracciata dalle nollre fcuole , porto io alcuna 
cofa di nuovo , fe non in ordine alla maniera dell’ 
enuclearla, poiché, quantunque e’ li dica, che l'aria 
viene ifcacciata dall’ acqua per elfer quella di quella 
più grave , fempre vi rimane a intendere ciò , che 
da quella gravità, o sì vero l’ eccedo rel'pettivamente 
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di quella , onde e’ fi ricorre fùbito a dire , che l'uno 
ha maggior propenfione al centro, che l’altro non ha; 
ed eccoci un'altra volta da capo, coll'afiègnar cagio- 
ni ridotte a vocaboli ; quindi è, che folo , a fine di ren- 
der capace me ftcfio, ho imaginata una fantafia (che 
altrimenti non vuo chiamarla ) fuppofta la quale , in- 
tendere in alcun modo fi polla ciò, che fia , efiere un 
un corpo più leggiero d’un altro , fervendomi di prin- 
cipi noti , o per lo meno probabili . 

4 Suppongo efiere il Globo terrellre una gran cala- 

mita , la quale , fpirando per ogni parte la fua vir- 
tù, egualmente i corpi, e gli elementi tutti n’attrag- 
ga; nè tal propofizione è nuova, anziché, come mol- 
to ben’ ella fa, motivata prima dal Gilberto, c (lata 
poi ricevuta dal Gallileo , e nuovamente dal Galfen- 
do , col quale io concorro pienamente; nè intendo al- 
terare in alcuna parte la fua opinione , ma folo pre- 
tendo quel, ch’egli dice univerlalmente , tutti i cor- 
pi efier tirati alla terra con raggi di virtù magnetica , 
che da lei fi diffondono , andar adattando alla legge- 
rezza, e gravità, che hanno refpcttivamente fra Toro 
gli elementi , e sì fpiegare , onde avvenga , che , ef- 
fendi) una la forza motrice di tutti, alcuni più, alcu- 
ni meno, dalla medefima vengano tirati. 

Mi domanderà taluno , dopo che io averò conce, 
pito uno fpargimento di virtù magnetica , diffufo 
per ogni parte del Globo terrellre, efiere la cagione 
della caduta de’ gravi , qual cofa io fia per inten- 
dermi di vantaggio, di quell’ artifizio , del qual fi 
ferve la natura per operar quell’ effetto , di quello 
che io me n’ intendeffi allora , che mi veniva figu- _ 
rata la gravità d’ un corpo , efiere uno sforzo del- 
le fue parti per avvicinarli al centro ? Rifpondo , 
che , in quanto all’ intendere ciò che fia in fua fu- 
llanza quel raggio magnetico, che gli attrae , nulla 
icj fo di vantaggio , ma dato , che quel vi fia , in- 
tendo 
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tendo fubito , che quel corpo , che n' è tirato , bi- 
fognerà , che finalmente e' vi dica . E credo per 
certo , che un di coloro allevati nell'antro Plato- 
nico , ufeito clic e’ ne fofl’e , vedendo Tempre cadere 
gravi all’ ingiù , fé egli vedefl'e un tratto , un pez- 
zo di ferro follevarfi in aria , nè vedeffe la calami- 
ta , chi volelfe dirgli , ciò avvenire per un capriccio 
montato a quel ferro di follevarfi , durerebbe una 
gran fatica a fargliele credere , ovvero darli ad in- 
tendere , che in una tal foftanzu potefie eccitarli 
tal propenfione j ma fe uno faceflfe vedergli , acco- 
dando ad un’altro ferro una pietra , quello venirne 
attratto , gli cederebbe , crcd' io , la prima meravi- 
glia , e crederebbe un fimigliantc effètto , da fimi- 
gliantc cagione , benché quefta gli folle data occul- 
ta , efferfi derivato . E pure nulla averebòe intefo 
della maniera dell' oprare della calamita , ma s' 
appagherebbe in vedere , che la calamita opera co- 
si . Ma che vo io cercando cosi lontani gliefempli, 
fe afsai più vicini largamente ne fomminidra la Gal- 
leria del noftro Padre Kircher? Donde avvicn’egli , 
che noi ci ridiamo de' moti di quelle macchine , 
che ad altri parranno si meravigliofi ? Perchè noi 
Tappiamo , che il tutto s' opera con aghi imbevu- 
ti a diverfi poli di calamita . Forfè intendiamo per- 
ciò quel che fia calamita > Cosi per appunto , 

S uando gli Anibafciadori di Mofcovia , fpediti al 
Iran Duca , dupivano de i voli degli Amorini , 
egli era, eh' e’ fi credevano oprarli ciò per incantcfi- 
mo , o per altro principio dra vagante , ed ignoto ; 
ma non credo io già , eh’ e’ lèguitafsero a meravi- 
gliarli ■, poiché e’ ieppero efsere dati follevati da al- 
cuni fili artifiziofamente coperti . Se poi quei fili, 
fofsero filati di lino, o di canapa, o tirati di ferro y 
o di rame, nè credo, che lo fapcfsero, nè che lofi 
ccrcaisero . Adunque , s’io veggo la calamita tirare 
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il ferro, e la terra i gravi , ben avrò con che appagar 
l'intelletto, benché io non fitppia , fé quei fili che ti- 
rano, fiano gli atomi d’ Epicuro, o le qualità dei IV- 
ripatetici , o le chiocciole di Renato Des-Cartes. 

Ritornando ora a quello , che Aabilito abbiamo , 
cioè, elfer la terra una gran calamita, dico, la fua 
virtù non efienderfi in infinito , ma folo dirfònderfi 
per un determinato fpazio, e quella tale sfera della 
ufa potenza porre il termine all’ atmosfera di cia- 
fcun Pianeta : le poi s' abbatterti , che due Pianeti 
fiano fra loro per tanto fpazio lontani , che la sfera 
della potenza magnetica dell'uno, non confini colla 
sfera dell’ altro , queAo tratto intermedio , o farà 
voto , o fparfo peravventura di fuoco , di luce , o 
d'Etere , o d’altro mezzo più tenue , ed un corpo 
quivi collocato, non avrà inclinazione al moto, ma 
tratterrafli immobile. Se le sfere magnetiche di duo 
Pianeti faranno confinanti , allora io confiderò , fra 
1’ un Pianeta , e 1' altro una linea imaginaria , la 
quale io chiamerò comune diAanza , e fccondochè 
un corpo farà collocato di quà , o di là da cotal li- 
nea, entrerà nella sfera dell’un Pianeta , o dell'al- 
tro , e si venendone attratto in queAo , o in quel- 
lo , andrà a cadere . Se un Pianeta , girandoli nell’ 
Orbe fuo, s 1 incontrerà ad abbracciare colla fua sfera 
di potenza magnetica, un corpo collocato immobile 
in uno fpazio intermedio , fra le sfere di due Piane- 
ti , feco lo porterà . E benché quefia propofizionc 
poco abbia che fare al noAro propofito, tuttavia ho 
voluto toccar queAo punto, perchè ella polTa riflet- 
terci , e vedere fc portaflè alcuna confeguenza nello 
fpeculare fopra il rapimento di quei Globi , che fe- 
guono alcun Pianeta, voglio dire delle Medicèe , del- 
la nuova compagna di Saturno, della noAra Luna . 
QueAo concetto rornerebbe affai in acconcio ( e fia 
detto per ifchcrzo ) a render la ragione di ciò, che 

fcrive 
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fcriveFilottrato nella, vita d’ Apollonio Tianèo, della 
caduta di quella pietra nel fiume Egen, la quale pre- 
vifta da Anaflàgora dover venire dal Sole , al tempo 
preveduto puntualmente fegui, fianc la fede appref- 
i'o il fuo Autore . 

L' ettere un corpo più grave d' un altro , confitte 
nelfefler più , o meno gagliardamente tirato j cosi 
è più grave una pietra d'una matta d'acqua , o di 
fuoco , conciofiacofachè nel fuoco , fotto cgual mo- 
le vi fia fparfo più vacuo , ond’ egli dà mcn prefe 
a’ raggi magnetici , che fe gli lanciano per attrarlo 
da terra j così perchè più denfo della calamita è il 
ferro , quando ella fe n’ armi più forte 1’ attrae , 
eflendo che dove ella nelle fue porofitadi è oziola , 
quello per la fua denfità dapertutto vibra , nè al- 
cuna parte è in etto , onde virtù , e potenza in lar- 
ga vena non fi derivi . Per pura Ipotcfi , e fecondo 
quella ornai riprovata , ,e falfittima opinione , figu- 
riamoci adunque , che il Globo terreftrc accelerato , 
fe poflibil folle , nel fuo girarli per l' Orbe magno 
da lunghi viaggi di fua ctcrnitade , rompa ad uno 
fcoglio di diamante * che s’ attraver fi al fuo cordo . 
Egli è infallibile, che in quella guifa appunto, che 
un colpo di mare , allorachè gir è più da’ venti agi- 
tato, e commetto, percuotendo una rupe, tribbiato 
in minutiflìma fpuma in quella fi frange j così per- 
cuotendo la terra da tanti fecoli , ornai vagante 
per l’immenfo Oceano dell'aere , non folo gli edi- 
fizj i e le Cittadi intere ne volcrebbono all' aria , 
ma fi vedrebbero non meno le piante , e le l'elve 
dalle lor radici difvelte , e fciolta finalmente la ter-’ 
ra da’fuoi legami , ond* ella si fortemente fi ttrin-, 
ge in finiflìma nebbia di polvere , e i fiumi , gli 
ttagni , e i mari in minutittìme ttille difpergerfi , 
onde coll’aria , e coi fuoco confufamente mifchian- 
dofi, perderebbe ogni primiera fua l'orma t c quella 

mac- 


Digitized by Google 


:L E TT E R A IV. 31 

macchina bella con si ammirabil magiftero ordina- 
ta , e comporta , fi ridurrebbe nell' antico fuo Caos . 
Producafi ora nel centro di quell’ abifiò una gran 
calamita , e n'aliti un fìatamento di fua mcraviglio- 
fa virtude , che avventando quefto i Tuoi raggi alle 
fuftanze difordi natamente fparfelc per ogn' intorno , 
cioè a dire all’ acqua , all’ aria , al fuoco , alla ter- 
ra; egli è indubitato, che quei corpi, ne' quali averà 
più prefe , e troverà più rifcontri, dove raccomanda- 
re più della fua forza , più velocemente ne verranno 
di quelli, che men validamente ne fono attratti , ftan- 
te che in cgual mole di corpo , trovandoli in quelli 
dirteminato più vacuo, molti raggi magnetici trapaf- 
leranno oltre , non trovandovi attacco ; cosi ferrerafli 
la terra più ftrettamente alla calamita dell' acqua , 
l’acqua dell'aria, l'aria del fuoco, e finalmente con 
un femplice effluvio di tal virtude, non potrà a meno 
di riordinarli il Mondo nell'antica fua fabbrica . Adun- 
que fe non potrà a meno di riordinarli il Mondo neil' 
antica fua fabbrica , qual difficoltà avremo a dire , 
ch’egli fiali in cotal guifa ordinato da prima ? Cosi 
riduco il falire di quei còrpi , che leggieri comune- 
mente fi chiamano , ad ellrufione » e concludo , tor- 
nando al primo propolito, non muoverli altrimenti il 
fuoco con attività così meravigliofa , per proprio prin- 
cio, o facoltà intrinfeca di muoverli, elfendochè quel 
fuoco tutto , che prefentemente fi trova nell' atmosfe- 
ra della Terra, di Venere, di Giove ec. efembrach’e' 
vada all’ insù, chi gli togliellè di fotto la terra , l’aria, 
e l’acqua, piomberebbe di fubito, e fi fpargerebbe in- 
torno al teforo della virtù magnetica , il quale per- 
avventura nel centro di cialcun Pianeta riliede , 
e quello ammantando di placide , e quiete fiam- 
me , chi fa quel, che e’ fi farebbe , fe una piccio- 
le Stelluzza fimigliante alle fìllè , o al nortro So- 
la , ec. 
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II fuoco adunque per fc medefimo non è altri-' 
nienti d' timore d’ andare vagando , come altri fi 
penla, anche a lui piacerebbe la quiete , s’ ella gli 
folfe permeifa } ma egli è eh* e' fi muove in tanti , e 
tanti modi , con impeti , e forme si meravigliofe , 
perchè degli altri elementi non v'è chi Io laici vi- 
vere , ma tutti , qualunque volta l’ incontrano , gli 
fono addoflò per Scacciarlo , eifendo gli altri tutti 
di lui più gagliardamente tirati . Noi vediamo pure 
il Verno , e I* acqua , e le vivande appena levate 
dal fuoco rafreddarfi, mentre il denfiflìmo aere con 
maggior furia il povero fuoco ne caccia > e i caldi 
fiati degli animali fi veggono fuggir per l'aria , mer- 
cechè ella per la virtù del freddo , divenuta grave, 
e pefante , non vuol riceverla, e meicolarfi con elio 
loro j quindi efeono appena dalle narici, e dalla boc- 
ca dell'animale, che le gli ferra, emetteli, perco- 
li dire in canale, facendogli più velocemente correre , 
onde fidileernono raccolti in lunghe flrifce di fumo. 
Che fe e’ non folTe fpinto, filtarebbe immoto, non 
meno che la terra fi faccia, e forfè che la proprie- 
tà di rifplendere , cioè , dell’ efiere cotanto leniìbi- 
le agli occhi noltri , lo ha dall' eflèr Itritolato , e 
fminuzzato dall’ incontro degli elementi più gra- 
vi , i quali tirando avanti a precipizio , forzati da 
un’ attrazione più vigorofa , la lor caduta , ogni 
corpo, che incontrano, urtano, fracalTano , c fpez- 
zano, e si anche il fuoco macinano in finiffima pol- 
ve , che poi fparla per l'aria , ed entrando ncgl'occhi , 
in tal modo ce li pugne , eh’ e' ci par di vedere le 
figure de' corpi citeriori , come dal ficcarli in un’ 
occhio un fottìi brufcolo , o un granello di polvere 
ci fembra di vedere o fcintille di fuoco , o nebbie, 
o nuvolette vaganti di varj colori a meraviglia di- 
pinte . E con qual forza maggiore può mai muta 
ver fi il fuoco , fe trattenendoli nell’atmosfera c fenv 
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prc fpinto, ed il nuovo impero, trovandolo in per- 
petuo moto, fernprc l’incalza , e l’accelcra -, non è a- 
dunquc meraviglia, che fendo si fino, trito, e petto, 
penetri cotanto dentro nelle fottanze tutte, nelle qua- 
H e' viene fchizzato a forza dal pefo degli altri ele- 
menti , che in ogni parte ove lo trovano in matta, 
fenfibile o fia nelle vifcere della terra , o in aria , 
o in acqua , fe gli lafciano andare addotto , e fan- 
nolo per ogni banda fchizzare, ond'egli penetra ad- 
dentro , e dittondefi , in quella guifa , che farebbe 
un fatto lafciato cader da alto in una conca d' ac- 
■qua , che la difpcrge . E fe 1* aria non fotte d‘ in- 
torno alle Stelle , al Sole , alla fiaccolle , a‘ fuochi , 
tfucfti non rifplenderebbero peravventura agli occhi 
noftri; ella li è l’aria quella, che fempremai piom- 
bandoli fopra la matta del fuoco , te lo fila in rag- 
gi fini (fimi , e lo diffonde , che perciò potria chia- 
marli 1’ aria la trafila del fuoco , conciofiacofachè 
d’ una rozza matta ne produce fila finittime , e 1» 
macina in polvere minutiflìma , che è poi la luce , , 

Nò può confummarfi il Sole , benché l’aura puriflima, 
o d' Etere d’ogn’ intorno premendolo, telo facciano 
da ogni banda fpiccar zampilli di luce, poiché nello 
(letto tempo que' raggi portati con impeto ad ab- 
bellire i Pianeti , e l' aria delle loro atmosfere , 
giunti che e’ vi fono , da quell’ tuia (letta vengono 
rifpinti in altre atmosfere di globi più vicini, o più 
lontani al Sole , e da tutti nella (letta guifa cac- 
ciati , finalmente di Pianeta in Pianeta nello dettò 
Sole ritornano , ond’egli, a guifa d' un gran mare 
di fuoco , avvegnaché d'ogni banda verfi in larghe 
vene la luce , nello fletto tempo egli è rinfufo d’ 
altri fiumi di fuoco , che in lui perennemente (Sgor- 
gano , che diremmo noi , pigliare il Sole il ritorno 
de' Pianeti . Anche l'aria vegg' io difporfi ad efler 
formatrice del fuono, com’il fuoco della luce in (i- 
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migliante guìfa, cioè per efiere Scacciata dalla ter- 
ra , e dall' acqua . E che varrebbe a produr Tuono , 
una mafia d' aria rinchiufa in un mantice , Te que- 
llo , fcaricandofele fopra , non la coftrignefie a firiq- 
garfi per le canne d' un organo , o d'un flauto , e 
filarli in fila fonore , onde il nollro Poeta, ■ 

E come fuono al collo della Cetra 

Prende fua forza , e s) come al pertugio 

Della rampogna vento , che penetra: 

così anche il fuoco forfè nulla varrebbe a penetra- 
re la durezza delle tuniche dell’ occhio , e immer- 
gerli vigorofo nell' umor acqueo, e nel criftallino ri- 
frangerli, fe non vi fofle lpinto, ridotto in fottililfi- 
mi raggi , ne‘ quali , a guifa di un metallo, lo tira 
pe' meati fottilifiimi de’ pori fuoi l'aria premente , in 
quella guifa , che noi vediamo un torchio di legno 
minutamente forato gemere in fottilifiime fila una 
palla , oppure una lìringa di fiagno , fpiccar fila di 
candido iatte , o altre di quella più fine , intorbidar 
l’aria d’unallanza, con isfumar nebbie invilìbili d’ac- 
que odorofe j cosi ancora una fiamma fotto il tor- 
chio dell’aria, che d’ ognintorno la preme, è forza, 
che per ogni parte li fparga -, ma , impedita dall’ aria 
llefla , che fe le oppone , le conviene fchizzar fo- 
le per le diritture de’ pori dell’ illefs’ aria , la qua- 
le in cotal guifa di luce tutta s’ ingravida , e di- 
vien luminofa . Nè mi s’ opponga , che quella ta- 
le eltrulione dovrebbe folo efiere per all’ insù, e non 
egualmente per ogni verfo , come nella luce farli 
è manifello -, imperciocché ancora il fumo , che pur 
dovrebbe a dirittura innalzarli , pur noi Io veggia- 
mo aggirarli , con turbini , e vortici cotanto frego- 
lati , e Urani j or dunque vorremo noi legar la lu- 
ce purifiima a quelle leggi delle quali il fumo va 
efente ? 

Mol- 
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1 

Molto rimarrebbe da dirli , ma perchè io intendo 
di fcrivere una Lettera ad un mio Maeftro , per 
meritarne cenfura , e non di pubblicare al Mondo 
il fiftema della luce , per riportarne applaufo , fi- 
nisco folo con dire , che non tutte quelle obiezioni , 
che fovverranno a taluno da opporli a quelli miei 
concetti , m' arriveranno forfè impenfate . In tanto 
mi ratifico . - 1 ; i...,,'' 
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Sopra il detto del Callileo : Il Vino è un comporlo 
di umore , e di luce . 

AL SIGNOR 

CARLO DATI* 

LETTERA V. 

C Osì fi fa , Signor Carlo , non è vero ? Infino a 
tanto , che fi fon durate a fare 1' efperienze in 
■una grande ilanza terrena , dove da’ trafori d' una 
gran pietra , locato nel pavimento , mettevano au- 
re frelchiflime , da una grotta agghiacciata j dove 
il fuolo infradicciato d’ acque odorifere , profu- 
mava il refpiro co’ fuoi vapori, c da un lungo rin- 
contro di un gentil bofchetto , tutto di folte fchie- 
re di cedri , e di verdiflìmi , e vivi Aranci pianta- 
to, veniva in fui far della fera un venticello foave, 
•che ftrofinando l'ali tra mille fiori , prendeva una 
concia cosi, gentile , che faceva parere d‘ edere in 
un' odorifera (pedona, che mai nacque in Oriente j dove 
finalmente, non meno, che tra l’Argento vivo, e le 
filofofiche ampolle, infra le boccie, e tazze, fi pafi 
fava il giorno, quali di finitimi vini ripiene , quali 
di acque freddiflune, di più maniere di faporitc ne- 
,vi foavemente gelate , che alfideravano i denti , e 
di forbctti carichi d’ ambra , che per lo foave mirto 
dell’agro, e del dolce , non fidamente col graziolo 
fuo mordere innamora van la lingua, ma ancora all* 
odorato facevan piacere. Infino a tanto, dico, che 
quarte cofe fi fono fatte il Sig. Carlo fi è lafciato ri- 
vedére ali* Accademia . (Quando pot in fui bel mezzo 
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giorno fotto un Sole abbracciato , ci è toccato a ir 
pel Mondo 

Con un branco di beflie , e di perfine, 
e con un’intero arfenale, non fenza grandiflìmo pe- 
ricolo di rimanere fofiògati ne’ nuvoli della pqlve , 

{ ter la ftrada di Prato , allora fé n'è fuggito in Vil- 
a . E mentre noi infino alla bella mezza notte , al- 
la diferezione dell' aria , ci lliam pe' campi a far 1’ 
efperienze del fuono, ella fu un morbido, e delica- 
to letto adaggiandofi, Ha meravigliofe cofe fognando , 
e full’ ora più temprata della mattina difeende 
nella tinaja , e quivi tutto s’ impiega in preparar 
1’ efperienze de’ fapori , componendo preziofilfimi vi- 
ni . Io qui le ricordo , che contro tal forta d' uomi- 
ni agramente s‘ irrita il divino Filofofo colà nel Fe- 
done, chiamandoli non altramente Filofofi, ma, con 
vililfimo nome, filofofanti gli appella, cioè, amatori 
del proprio corpo, e sì degli agi, e delle morbidez- 
ze del vivere . Quindi ( die’ egli ) le ree paflioni , e 
l’ozio, e il luflo, e la gola loro alimento traggono, 
e a mano a mano divenuti polTenti, nemici fi fan- 
no dell'Anima -, quindi con pellilente foffio , il più 
bel lume ne fpegnono della ragione , e tra quelle 
tenebre coll'Anima lte/Ta a corpo a corpo combat- 
tono , e colle loro armi , avvegnaché fenza filo , e 
fpuntate le commefftire invifibili di quell’ armadu- 
ra finiffima , di cui 1’ armò la fapienza , tutte ad 
una ad una ritrovano, ed aprono, finché fpogliata, 
ed ignuda la rendono . Quello primiero combatti- 
mento , quella ignominiola perdita è in vero alta- 
mente fenfibile alla nobiltà dell’ anima } ma tolto, 
con incantata bevanda, fe le apprefenta il piacere, la 
quale da ella troppo avidamente bevuta , inconta- 
nente l’allbnna, e la virtù del velenifero vapore 
a poco a poco operando, ogni chiarezza , appanna 
di fuo lume nativo , e le pitture più belle dalla fi- 
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lofofia delineatavi, tutte dilava, e cancella. Quindi 
in faccia fua i barbari vincitori con meravigliofo 
modo , la virtù repugnante in vano legano della 
mente , ed ogni altra potenza abbattono , ed ella fe 

10 vede , c ’1 confente , e ficcome a vinta Cittade fi 
demolifcono le mura , perchè altra volta non vi fi 
faccia forte il nemico } così nell’ anima foggiogata , il 
reale abitacolo della fapienza gettano a terra , e le 
più ferme colonne di quello , che le virtù fono , 
rompono , e fpezzano . Qual meraviglia è adunque r 
fe l’anima intormentita per sì lungo tempo lotto 
le fue catene , più non le fente , nè faccia forza per 
ifpezzarle > e che divenuta vile , ed abietta , dopo 
sì lunga forvitù , le avverfitadi , i dolori , e la mor- 
te cotanto orribilmente paventi ? Senza le quali cof$ 
non potendo eflcre il noltro vivere , impolfibil cofa 
è , che colui , che temenza n’ ave , conofca giam- 
mai vera gioja , e ricever polfa nell’ animo quella 
perfetta tranquillità , che a ben filofofare è richie- 
ua . Ma qui voglio far punto al mio dire , perfua- 
dendomi certamente , che. mi converrebbe pur di far- 
lo , fe {otte qui prefente , poiché , non potendo ella 
più trattener l’impacienza , fo che vorrebbe rispon- 
dermi in si fatta guifa . Adunque fi ha a fare co- 
tanto fchiamazzo , perchè io fia andato per pochi 
giorni in Villa a fare i vini? Come non vi rammen- 
ta di ciò , che lo ltclfo Platone nel primo Dialogo 
delle Leggi , fa dire a quel foraftiero Atcniefe ? Eflerc 

11 vino, c l’ ubriachezza il cimento regio degli animi -, 
cimento fopra ogni altro belliffimo, poiché fenza niun 
rifehio di colui che cimenta, e fenza alcun danno di 
chi vien cimentato, fi puote ufare. Cimento certiffi- 
mamente attui più bello di quello, che pretefe di far 
co' fogni quell' altro Filoiòfo , che da fanciullo a Par- 
menide contanto piacque} onde il Fiorentino Tragico 
in una fua canzona: 

Le 
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Le cene , e i prandi allegri 
Fuga , e dì Bacco i grazio fi inviti , 

Chi giù del cuor ne' liti 

Opre valve , e pender torbidi , e neri; 

Ma , chi in candido cuor bell' alma a fconde , 

Di Bacco il firn liberamente inonde. 

Ora , fe le compofizioni di quelle mirabili acque , che 
vagliono a partire i terreni metalli, in cotanto gran 
pregio s'hanno , quanto (limar fi dovrà l'altifllmo 
magiftero di quel liquore , che vale a partire il ce- 
lelte metallo, che è l'anima , dalla bada lega dell’ 
infinta oneltade , della fimulazione , e dell’ altre fal- 
fe virtudi , e si ritornarlo vergine, e puro nell'effer 
fuo , qual' ei fi trae di fua miniera dalla mano iftef- 
fa d’iddio? Quelle fono in vero , parmi tuttavia di 
fentirla dire, laette acutilfime, Je quali voi non po- 
trete in alcun modo fchivare J ma io voglio adat- 
tarvi ancora con armi più vantaggiofe , per ricattar- 
mi della foperchierla , che mi avete fatta a torto , 
anzi, perchè daede niuno fchermo abbiate, vuòper 
infino ripefcarle nell' acque d'Ippocrefte . E ad ede 
tanto più volontieri m'appiglio , quanto eh' io fo , 
ch'eli' hanno altre volte retto al cimento , e fono 
date, come fuol dirli a prova. Sovvengavi imperciò 
di quel che rifpofe il Greco Lirico più gentile , a 
que’ fuoi importuni amici, che facevan mai fempre 
un verfo di biafimarlo, nè avevan mai che dir altro, 
che del gran bere , eh' ei faceva , inoltrando loro , 
■che l'Univerfo tutto, e sì tutt' i corruttibili, e fem- 
piternì , anch’ elfi non rifinano mai di bere , colà in 
quei verfi : 

Bee la terra adufia 
Beon terra le piante , : 

Bee l'Oceano i venti , 

E t Oceano il Sole , 

E'I Sol fi bee la Luna. 
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Adunque , Amici , a che 
Voler vietarlo a me? 

Ma concedutovi anche , che il vino , ed il bere fof- 
fe si difdicevol cofa a faggio, e valorofo uomo, ed 
a Filofofo particolarmente, qual voi la vi fate, ora- 
mai fatto è , vuoili veder altro ? Ditemi , c qual' è 
quella cofa in natura, che meravigliofa nonfia? Non 
ion' elleno tutte e le grandi cofe , eie picciole rica- 
vate dalla llelfa idea ? Non li riconofce egli in tutte 1’ 
altilfima maniera d’unMaeltro medelimo ? Tutte a- 
dunque egualmente , ficcome opere d'una ftelfa ma- 
no , debbonli dal Filofofo avere in pregio , e si le fu- 
perne , come le più bafse cofe ammirando , cfclama- 
re coll' altilfimo Poeta : 

O fomma Sapienza, quant' è l'arte , 

Che mofiri in Cielo , in Terra , e nel mal Mondo , 

E quanto giu fio tua virtù comparte I 
E per sì fatto raziocinio dcbb’egli ufcirfene dalla vol- 
gare fchiera , la quale , fe Cometa , o altra nuova lu- 
ce è apparita nell' aria , 

Come in pefebiera , ckf è tranquilla , e pura 
Traggono i pefei a ciò , che vicn di fuori , 

Per modo che lo ftimin lor pa/ìura -, 
cosi quella rivolta al Cielo mira colà , dove quel me- 
ravigliofo lume rifplendc , pure come generazione 
flupenda ammirandolo, nè mai le verrà dato d'oc- 
chio ad un vililfimo verme , che in un monte di pu- 
trefatto letame s’ingeneri ^ come fe il vedere tutto 

f iorno di tali generazioni , rendefse meno ammira- 
le il modo, con cui fi fanno , e haver fempre le 
mani in palla, per tali fatture, rendefse più perito 
f Artefice , e più franco nell' operare , c sì più tem- 
po perdefse Iddio dietro una Itella , che un verme. 
E ciò addiviene , perchè le fantafie di cofloro fon 
troppo bafse per tanta altezza , e ignorando efsere 
di tutte ie cofe la jnatcna ftefsa , e nel produci- 
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mento di tutte , con uguali forze, con uguali virtù * 
uguali potenze adoprarfi Iddio , folo collo zoppo com- 
paio de' loro fenfi, la nobiltà , eia balfezza mifurano 
di quelle , e del magiftero , che nella formazione di 
effe è richielto , e si nobililfima riputeranno la natura 
degli Altri, c del Sole, e viliifima la condizione del- 
la terra j quindi folo quella dell' amore , e della con- 
templazione d' ogni creato intelletto , quella del de- 
prezzo , e dell' abborrimento di tutti , degnilfima lti- 
mcranno . Cosi ancora l’uomo della Villa , che o ’1 
Maggio , o quando l’ uva imbruna , gentil dono di fio- 
ri, o di frutti arrecando , vien condotto al fuo Signore 
d' avanti , nel palTar ch'ei fa per le fale , e per le 
ricche , ed ornate camere , fe gli vien moftra pittura 
d'eccellente, ed antico Maellro , ma ftinta dagli an- 
ni , in ornamento d'oro , in quello tutto fi alfifa , ed 
a bocca aperta lo Ha rimirando , nè pon mente alla 
nobil pittura . Ma fe poi , in altra parte volgendo gli 
occhi , fe gli para d' avanti in un povero ornamen- 
to, una levata di Sole, finta in qualche Paefe , che 
tutto rida di colori vivi, efmaglianti, opera d'igno- 
bil maellro , a quella fubitamente fi volge , e bat- 
tendo l'anca fi duole , che quel primo ornamento sì 
bello , d' attorno a si laida pittura gettato Ila , e 
non adorni anzi quella , che si gli piace . Nello 
Hello modo colloro , che dell’ opere più preclare 
della natura, e d'iddio, non fi intendon punto,, le- 
vano all' alte ruote la villa , e lì cominciano a va- 
gheggiar nell'arte di quel fapicnte maellro , nè mai, 
l’occhio loro a terra mirando , s' innamorano di quel- 
la maggior vivezza di colori , c di lumi , che non ha 
dubbio , colafsù nel Cielo fcintilla , e non arrivano 
a difeernere quell’ ultime finezze dell’ arte , che 
anche in quelle terrene cofe al pari delle Celelti rif. 
plendono . Del rello non ifceglie Iddio azzurro più 
fino al colorito dell' aria , c de' Cieli , di quello 
•- ^ eh’ 
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ch’c' ftempri nelle noftre marine, non intigne in lac- 
ca piùaccefa i pennelli per fare il vermiglio deli' Iri- 
de , che per miniare alle conchiglie Indiane la fpo- 
gliaj non dà più bell'acqua al diamante, che al ri- 
vo , nè tocca di più nobil verde al Cretenfc dittamo 
le lue foglie, di quel eh' ci faccia alle lottili, e minute 
erbette de' prati. 

Da ejjo vicn ciò, che da luce a luce ... 

Par differente, non da denfo, e raro; 

Ejfo è formai principio, che produce 
Conforme a fua bontà lo turbo, e'I chiaro. 

Egli da prima nella gran mafia della mondana ce- 
ra improntò varie forme con divertì fuggelli , e si 
d’una ftelfa parta le cofe tutte formò , e pofeia a 
tutte diè d' una tinta col Sole . Egli è però vero , 
che non facendole vedere ignude all’anima noftra , 
ma folo da’ vetri abbacinati degli occhi noftri mo- 
ftrandogliele , così com’il Sole, rifguardato per un 
criftallo colorato , viene a perdere di fuo fplendo- 
re , e imbrattarli 3 nell’iftefl'o modo , palfando per 
gli occhi nortri le lucenti imagini delle cofe , fpo- 
gliano quella tanta luce , e vertono diverfe tinte , 
che noi colori chiamiamo. Ma da ritornare è, per- 
ciocché affai divagato fono , e l’ordine incomincia- 
to feguire . Egli pare , che voi , più la volgare opi- 
nione , che la verità feguitando , più acerbamente 
mi riprendiate, perchè neH'e/Termi io applicato alla 
vendemmia , abbia tralafciato materia troppo più no- 
bile, qual è quella de’fuoni, e che io troppo bafla- 
mentef mi fia porto . Jn che non v’ accorgete , che 
non il mio, ma il vortro fallo accufate , inoltrando 
di ftimare un’ effetto naturale più nobil d' un' altro , 
che non è mai vero ? E poi non apre forfè la vendem- 
mia larghiflìmo campo di filofofare agl’intelletti fpc- 
culativi? Io non vuò più ridire i gran meriti, che ha 
il vino colla Filofoha , vi dirò bene , eh' e’ V è de’ 
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Filofofi, co' quali ei n’ha de’ grandidìmi .. E come fi 
farebbe mai purgata la fama di Socrate , fe il vino % 
che per detto dello fteflo Alcibiade , e co' fanciulli , 
e fuor de’ fanciulli , è verace , non avelie coflretto 
in quella fera quel giovinetto ubriaco a confefTarla 
giulla com’ eli’ andò in quella notte, che Socrate con 
edo giacque? Ma voi liete poco accorto , a dire non 
fovvcnirvi di quanto bell’efempio fervifTe il tino , en- 
travi la vinaccia, ed il modo, a quel fovrano ingegno 
Francefe, che voi pur tanto ammirate, e quanto ac- 
concio a fpiegare i movimenti ammirabili della luce ! 
Per certo, Sig. Carlo, che l’efempip è meravigliofo , 
e più meravigliofa è ancora la fantafia , che della lu- 
ce imaginò quel grand’uomo, e non credo, che niu- 
no de’ tanti fuoi derifori ( de' quali però niuno ho io 
trovato fin ora , il quale io volcffi piuttoflo effere , 
che quel Filofofo ) niuno, dico, n’aveflfe mai ritrovata 
una ùmile , e più aggiuftata a fpiegare gli effètti llu- 
pcndi , che della luce apparirono. Circa poi federe, 
o il non edere , quefta fi è un’ altra cola * Ma trala- 
fciando quello, iovuò dirle cofa in maggior commen- 
dazione della vendemmia, e del vino, pure in ordi- 
ne alle fìlofofiche contemplazioni. Mi didè una volta 
il buon Don Raffaello Magiotti , che il Gallileo era 
ufato di dire , che il vino è un eompofio d' umore , e 
di luce ; ficchè ella vede quant’ anche , a detta di 
si grand’ uomo , crederebbe di condizione il fuo gen- 
tilidimo trattenimento del fare i vini « E ’vuo dir- 
le il vero , eh* io ho più volte fantafticato fopra 
quefta cofa , per arrivare a intender* quello , che fi 
voleflè inferire il Gallileo j e poiché noi fiamo fu 
quello ragionamento , intendo di comunicarle quan- 
to mi è padato per la mente in tal propofito poter- 
li dire, non avendolo conferito per anche ad altri , 
che al noltro Signor Vincenzio Viviani , il quale, per 
edere una cofa fteda con edò meco , fa che io non 
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pofla fidarmi nè anche del fuo giudizio , per altro 
fini (lìmo , e purgatiffimo . Stimo adunque di ricor- 
rere a lei perchè mi onori del fuo parere con ogni 
fchietezza, c fiijcerità, quale a vcroFilofofo fi coit- 
yicne . . ; 

Tutti i corpi, dich’ io , che vedono il giorno , è 
certo, eh’ e’ fon tocchi, per lo meno elleriormente > 
dalla luce j fe ella poi in pura elfenza , e qualità 
di luce fe gli penetri , o nò , quello ci bifogna più 
di {Vintamente vedere . Il fuoco non v' ha dubbio , 
penetra di gran cofe; egli nonfolo nelle leggieri, c 
morbide cofe s’ apprende , ma nelle dure , e gravan- 
ti j quindi ferpendo tra le minime particelle di que- 
llo, e di quel metallo, che pur fon congiunte com’ 
elle fono, finalmente le difunifee, e le fepara , on- 
de la loro mafia , rimovendofi dalla fua foliditade , 
acquiila difeorrimento . Noi veggiamo ancora , non 
folo nelle chiufe fornaci i falli , e le pietre più te- 
nere , ma ne' fornelli degli Alchimifti, e i Diafpri, 
e le j»ioje fteflc , che dalla durezza accattano lor 
nobiltà , tutte ad una ad una , per virtù del pene- 
trante fuoco, difiolverfi, e divenir calcina. Ma for- 
za più llupenda di efiò fuoco ci mollrano le fotti- 
gliezze dc'medefimi Alchimifti , i quali tutti gli ot- 
timi maturamenti comandano, che nel forno del li- 
tanie fi facciano, intendendo per elio forno, ilfem- 
plice , e temprato calore di quello , pcrocch' è egli 
fufficienriflimo a recare nelle fue prime parti le fu- 
Itanze tutte , cioè in zolfo , in argento vivo , in fia- 
le, ed in cenere, e quelli dipartiti, da inficine pur- 
gare o per calcinazione, o per dillillamento. E fo- 
la una pietra figlia d'ignobii vena. Amianto detta, 
la qual fa anche nelle nollre montagne, ed ha entro 
di fe una tal peluria lucente , la qual preparata 
con diverfi argomenti fi fila , e la tela , e la carta 
che fe ne forma non teme il fuoco, ma fe ne lava, e 
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rifatene bella . Quindi apprelfo varie nazioni fi eb- 
bero in grandilfuno pregio, ed in altilfimi ufi adopra- 
ronfi le tele tefiute d' Amianto , c nelle reali efequie 
de’ Perfiani , conforme cantò il nobil Cigno del Panaro , 
Con Artifici egregi 
Dell' acce fo Vulcan /’ indomit' ira 
Tele formojjì a rintuzzar poffenti ; 

E qualar de' fuo‘ Regj ■ 

Alle degri offa in odorata pira 
Rende a l ejìremo onor l'Afia dolente , 

Così tra 7 fuoco ardente 

Serbò dall altre ceneri difiinti 

Gli avvan^i illuftri de' gran corpi efiinti . 

Ma dalla fottililfima luce non v’ è fuflanza armata 
di fcaglia sì dura , che fi difenda , anzi a tutte fi 
conviene il beerla , e riceverla nel fegreto de’ loro 
corpi, fieno trafparenti, ed opachi, ficcome del fuo- 
co detto abbiamo ;• ma con quella proporzione di ec- 
cellenza tra la fottigiiezza , e celerità , con cui pene- 
tra il fuoco, eia luce, qual’ è tra ’1 finito j e l'infi- 
nito , tra ’1 temporaneo , e l’ illantaneo , tra ’1 quan- 
to , e l’indivifibile , e tra la ftc/fa luce , e le tene- 
bre } imperciocché altro per avventura non è la lu- 
ce , che un finiilimo , impalpabile , ed ultimo pol- 
verizamento de’ corpi , qualora ne’ fuoi primi altif- 
fimi componenti , infiniti indivifibili fi rifolvono , 
Diremo adunque con quelle ragioni , che la luce 
non folo tocca, ma penetra i corpi , si anche dire- 
mo , che l' uva mentre Ila in fulla vite allo fplen- 
dore del Sole , non folo è tocca citeriormente , ma 
riceve dentro i fuoi raggi , che fon la luce . Ma in- 
fin qui niuna cofa accade all’ uva , che a gli altri 
frutti parimente non accaggia , imperciocché anche 
il moro , e ’l fico , e ’l melagrano , c ‘1 melo , e 1' 
ulivo , e tutte le generazioni de’ fruttiferi arbori , 
mettono i loro frutti al Sole , il quale a tutti dona 

matu- 
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maturamente», e perfetta digellione, converrà dunque 
dire , che il granel dell’ uva fu d una ftruttura così ar- 
tifiziofa, che quel raggio di luce , che vi dà dentro, 
vi redi prefo, nè trovi poi più la via d'ufcirfene, e si 
anche trapalfi nel fuco , che fe ne fpreme , eh' è il 
vino } Io che forfè negli altri frutti non addiviene , 
dalla carne de’ quali , o diritto meando il raggio per 
la rettezza delle vene, e de’ pori, o per varj femi , 
e divedi andirivieni, un gran pezzo aggirandoli, pu- 
re una volta fe ne isbriga , e li parte 5 viene perciò 
in quello luogo da favellare di quell’ ordigno , eh’ è 
nell’uva, e di come egli llia fatto dentro , e degl’ 
ingegni, che vi lavorano, e di come elli lavorano , 
e delle potenze, che gli muovono. 

Potrebbe!! appunto dire, con efempio alfai groflò- 
Iano , che i pori dell’ uva li folfer fatti come a ri- 
trofo, cioè, a guifa di quell'imboccatura flrettilTima 
della rete , o cellella , per la quale entrati gli uc- 
celli, o i pefei non trovan la via di ritornare indie- 
tro . E in prova di ciò li potrebbe addurre 1’ ufo 
quotidiano della natura , la quale nell’ organizza- 
mento, e fabbrica de’ corpi, dove li tratta di vene, 
e d’ ogni maniera di canali , e ricettacoli d' umore , 
ricorre aliai di leggieri a tale artificio, o lia ne’ con- 
dotti dell’ acqua , o del chilo , o del latte , o del 
fangue , formando in un condotto medelimo , a ri- 
tenimento degli umori , alcuni ufcioletti formati 
di membrane delicatilfune , le quali non altramen- 
te aprendoli , che a feconda di quell’ umor , che vi 
corre , ne vengono ad impediie il ringorgamento , e 

f »er sì fatto modo mantenendo pieni i ricetti , i qua- 
i elli chiudono , vengono a far si , che la povera 
vena abbondevolmente rifponda. Ma fenta un’altro 
modo , come potrebb’ effe r congegnato il poro , » 
vena dell’uva , per ricevere , e non rendere il rag- 
gio , che vi dà dentro . E quello penliero io non 
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dubito punto di troppo animofamente proferire, ef- 
fendo egli fovvenuto in prima a quel fublime intel- 
letto del P. Abate D. Benedetto Cartelli , che fu Fi- 
lofofo , e Matematico eminentiflìmo del noftro feco- 
lo. Egli però non 1 * applicò ad altr’ufo, che per if- 
piegare la fabbrica de' pori di quelle polveri , e tin- 
ture , le quali dalla natura , o dall'arte diftefe in 
fu' corpi , vengono a far si , eh' e’ non riflettano il 
lume , oprando talmente colla difpofizione , figura , 
e Umazione de’ loro minimi corpicelli , che tutti , o 
la maggior parte de’ raggi , che sù vi cadono, come 
in un artifizioib laberinto , per entro vi fi fmarrifeo- 
no, onde niuno , o pochirtìmi ritornandone agli oc- 
chi noftri , viene a farli nel noltro fenfo quella tale 
imprelfione, che noi chiamiamo negrezza. E’ imper- 
ciò alTai nota , e celebre la difputa , che quello 
grand’ uomo ebbe già , con un folenne Peripatetico , 
fopra il rendere la ragione , onde avvenga , eh' efpo- 
fto al Sole un mattone cotto di creta ordinaria tin- 
to mezzo nero , e mezzo bianco , e quivi tenuto 
per qualche fpazio di tempo, fi rifcaldi notabilmen- 
te più la parte nera della bianca . Ma tralasciandoli 
da me ora tutti gli altri cufiofi avvenimenti , che 
Seguirono nel progrelfo di tal difputa , come benif- 
fimo noti a lei , mi riltrignerò Solo a dire qual ra- 
gione s'adducelTe D. Benedetto del rimaner più calo- 
re, che tanto è dire più particelle calde, ovvero più 
minuzzoli di raggi, nel nero , che nel bianco , che 
in qualfivoglia altro colore -, e poi quell' ifterta ragione 
applicare al rimanere più luce, cioè più minuzzoli di 
raggi nell'uva, che in qualfivoglia altro frutto . Ma 
perchè tal difeorfo fo , eh' è fondato principalmen- 
te fopra alcune proprietà del raggio luminofo , di 
quelle in prima è da dir brevemente. 

Confideriamo imperciò , che qualora fi diparte il 
raggio dalla mafia del lume , fe ne va accompa- 
gnato 
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gnato da due proprietà nobililfime , e primarie, col- 
le quali viene a condizionarli mirabilmente a poterne 
gir dapertutto con ficurezza , e impacciarli ceni ogni , 
e qualunque corpo , fenza paura di rimanervi prefo, 
e per si fatto modo miichiarli colle materiali foltanze, 
che declinano a ignobiltà , e natura di corpo . L’ 
una li è l’eftrema in vifibilc lottigliezza, equella gli va- 
le con una cotal forta di corpi , tutti finilTimamente 
buccherati , ficcome i vagli , e gli ftaccj apparifeono , o 
quelli fono quelli, che da noi chiamanti trafparenti, 
come fono il vetro , il criftallo , e l' acqua , della qua- 
le , avvegnaché il nollro Poeta si dicelle : 

..... Jìccome acqua ree epe 
Raggio di Sole permanendo unita , 
ciò deve intenderli in quanto alla debolezza de' no. 
Uri fenli , inabili a dil'cerncre le commelfure invia- 
bili di elfa , le quali fono, per cosi dire, infinite . 
Quelli tali corpi adunque, a guifa di fpugne, fibcono 
la luce , e n' irrigano le loro vifeere , poiché non 
folo que' raggi, che imboccano a dirittura ne’ pori , 
che quivi moltilfimi fono , è , per così dire , fenza 
novero, ma quelli ancora , che s’ abbattono a dare 
in qualche poco di fodo , da ultimo pur vi dicono 
anch'elli , conciofiacofachè tutti que' lòttililfimi an- 
dari di materia loda , che in tali corpi rilpondono 
quivi a’ crini de quali è refluita la rete dello llaccio, 
non fono peravventura piallarti , ^e piani per mo- 
do , che i raggi , che fu vi battono, polfano ritorna- 
re in fuori j ma fon lavorati , e condotti con tal ar- 
tifizio, che tutti sfuggono in dentro verfo la bocca, 
e feno del poro, onde que' raggi, che vi danfopra,. 
venendo in un certo modo a polare in falfo , non 
pollóne a meno di non isdrucciolarvi dentro anch* 
elfi , ma non già , eh’ e’ vi rellino , anzi adoprano 
quivi di lor fottilità, e lifcczza, fguittifeono perefli 
pori, ficcome Anguilla , e ritornano in fua libertà, 

L'al- 
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L' altra proprietà del raggio lì è il moto , per il 
quale vien necelfariamente a rifletterli , o, come noi 
vogliam dire , a fpiccar da que' corpi , ne' quali egli 
urta , e quella gli giova per riaverli mirabilmente dal- 
le cadute ch'ei fa fopra un’altra fpezie di corpi, i 
quali non gli danno cosi libero il pallò per entro fe , 
come i trafparenti fanno , e quelli fono quelli , che 
noi chiamiamo opachi . Ora, fe faranno due di que- 
lli tali corpi collocati in guifa , che 1‘ uno di elu ri- 
ceva il raggio al cadere , e l’altro come di foprala- 
fcio , lo llia afpcttando al ritorno , allora sì , che 1’ 
invenzione è fornita , e ritornata addolfo al medeli- 
mo raggio , poiché la ftelTa virtù di rifletterli , per la 
quale e' li libera dall’impaccio de’ corpi, ne’ quali s’ 
imbatte, in tal cafo dannolìilima gli diviene , men- 
tre nel ferire le fuperficie piane di quei tali corpi 
( avendo a riflettere Tempre per legge inevitabile , e- 
terna delle riflelfloni ad angoli uguali con quei 
dell’ incidenze ) quanto più li batte d' una fuperfi- 
cie in un' altra , tanto più s’ inviluppa , e impri- 
gionali . 

Tali per l’appunto (dice D. Benedetto ) figuratevi, 
•che fieno i pori di quei corpi , che fi chiaman neri , 
fepolcri artifizioliffimi della luce , talmente difpolli , 
che i raggi , che gli ferifeono , abbiano Tempre le lo- 
ro fughe verfo le parti più interne , e tutte le no- 
velle direzioni , ch'acquillano dagli (contri di quelle 
facce, gl’ impegnino Tempre più addentro, e in cosi 
fatto modo vi rimangan fepolti. Dove pel contrario, 
delle fuperficie di quei corpi , che chiamanli bian- 
chi , diremo , ch’elle fieno d' un così fatto lavoro , 
che tutti , o la maggior parte de' lumi , che le ferifeo- 
no, li rifondano agli occhi nollri, 

Co/ì come color torna per vetro 
Lo quale dietro a fe piombo na fronde. 

Ora, e chi fa (e fia quello il fecondo modo, come 
• - D po- 
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potrebbe intenderà, che nell’uva rimanga prefa più 
luce, che in qualfivoglia altro frutto) e chi sà , che 
il difegno de' pori dell’ uva , non fi a ricavato dal 
modello de’ pori de' corpi neri ì Ci bifogna vedere 
adelTo quello , che avvenga di quelli raggi , poiché 
e' fon rimali così fepolti nell’ uva . La qual cofa per 
intender noi bene , fa di mellicri il ricorrere a qual- 
ch'efcmpio . 

C’ imagineremo pertanto due grandi fpere, le qua- 
li vengano collocate, erette fopra qualche piano , ed 
inclinate vicendevolmente 1* una all’altra , per mo- 
do, ch'elle fi tocchino, e faccian’ angolo, a guifa d' 
un libro , che per elfere alquanto aperto fi regga in 
piedi j certamente fe noi ci faremo dirimpetto all' 
angolo per ifpecchiarci , non una, ma molte imma- 
gini di noi lìelfi ci fi molleranno , le quali tutte , 
al guizzo del nollro volto, dentro alle fpere appari- 
ranno guizzare) e ciò avviene ( com* ognun fa ) per 
l’illefsa cagione ) ch’abbiamo detto accadere a’ raggi, 
che ne’ pori de’ corpi neri , o dell’ uva fi feppellilco- 
no, perchè , ferendo il raggio , che viene dalla no- 
ftra faccia in quella dì una fpera, da quella in quel- 
la, e da quelle in quella fi riflette, e cosi fempre, 
internandoli di mano in mano fempre più adden- 
tra verfo la cima dell’ angolo ■* Ora , quante vol- 
te da cotal raggio s’ incontrano le fpere, tante voi- 
te vi dipigne egli la ftelfa immagine, e però, quan- 
to più s’ andrà inacutendo quello tale angolo , tan- 
to verranno a farà più fpelfe le riflelfioni , e per 
confeguenza a moltiplicarli le immagini , Ma qui è 
da notare , che di tutto il viaggio , che per lo ca- 
nale eriltallino delle due fpere viene a fare il rag- 
gio , col ferpeggiare eh’ e 1 fa d’una fpera in un’ al- 
tra , noi non ne vediamo altro , che pochillìmi pun- 
ti , che fono quelli dell’ incidenze , perocché e’ ven- 
gon fegnati dall’ impronte de’lùnuiacri , che e’ va 

lafciaa- 
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lafciando, quali fervono a noi , come di biflc , per 
rintracciare il reftante del cammino fatto per l'aria, 
il qual ci rimane del tutto invifibile. Ma quello an- 
cora affai facilmente fi potrà vedere , fe noi , col- 
locate le fpere in una llanza buja , arderemo nel 
feno dell’angolo, ch'elle fanno, della polvere di 
barbe di role , paftiglia , od altra materia , la qual 
fi levi prettamente in fumo , ed in cambio di fpec- 
chiarci noi fletti , prefenteremo , per un fiottile fpi- 
raglio , ad una delle facce una candeletta accefa , 
c quella occultata al noltr' occhio , guardando colla 
viltà affai alta tra le due fpere allora feopriremo 
didimamente tutto il cammino del raggio fegnato , 
come da una lineetta d’oro, in fu quel fumo, che 
ne viene illuttrato . Tutto quello però , che fin qui 
noi ci fiamo imaginati farli colla luce , io voglio , 
che ce lo imagi niamo di qui avanti fatto eoo altra 
cofa più vifibile della luce flelfa , s* egli è polfibile. 
Figuriamoci , in cambio del raggio , uno zampillo 
d acqua , che dia in una fpera , il qual venga con 
tanta forza dal fuo fpillo di piombo , con quanta 
ne viene il raggio del noltro volto . Egli è infalli- 
bile , eh’ ei terrà lo ItclTo cammino del raggio , e 
non folo ne’ punti dell’incidenza, ma tutti i tragit- 
ti , eh' ei fa per 1* aria d’ una fpera in un altra , ci 
diverran palefi , perlochè noi vedremo un zampillo 
.d’ acqua a modo di ferpe reggerli , come s ei fof- 
fe vetro , puntellandoli in ogni fua rivolta , colla 
cima degli angoli tra le due fpere . Penfiamo ora, 
che lo zampillo fletto , che vicn diretto dal cana- 
le di piombo , ( il qual chiameremo zampillo efter- 
no ) non batta più nella fpera , ma ne fcappi fuo- 
ri di quelle : eccoti in un tratto lo zampillo fe- 
polto , ( che così ci piace di chiamar quello , che 
fi riflette di fpera in fpera ) perder la fua figura , 
e rifoluto in gocciole , cadere in terra . Ma , fe 
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prima di cavar delle fpere Io zampillo efterno , tut- 
ta l'aria, che li ritrova nel feno dell’ angolo, li rappi- 
gliale come gelo , e li troncale pure a fuo piaci- 
mento dallo zampillo efterno il fepolto , che que- 
llo, avvegnaché lciolto in ogni fua parte , anzi flui- 
do, eniuna coerenza avente , rimarrebbe nondimeno 
nella fua figura, e politura dentro al fodero dell’ a- 
ria congelata. 

Vuoili ritornare adeflb alla luce , ed all’ uva , e 
dobbiamo intendere , per le due fpere inclinate ad an- 
golo , la fabbrica de’ pori della ftefs’ uva ; per lo 
zampillo efterno dell’ acqua , io raggio efterno del 
Sole* e per lo zampillo lepolto della ftefs’ acqua , 1 ' 
eftrcmità dello Hello raggio , che v’ c fepolto j con 
quello però d’ avvantaggio , che dove infin' addello 
per campo di quelle reciproche riflellioni , ci liamo 
figurati due foli piani inclinati per un fol verfo , vo- 
glio, che di qui avanti ci figuriamo, che i pori dell* 
uva abbiano per infiniti veri! , infinite inclinazioni }. 
e ciò affai facilmente li otterrà } le noi ce gl’ imagi- 
neremo fcavati , come tanti con j , c di luperlicie 
terliffima come fpecchio , tutte le punte de’ quali 
verfo ’1 centro del granello riguardino , e in tal ca- 
£b , venganli da qualunque parte i raggi , balla eh* 
e* vadano alla volta del poro, del refto battanli pur 
dov’ e’ vogliono , non v 1 è paura , eh’ e’ non tro- 
vino dapertutto da rifletterli per allo in dentro ^ il 
che negli fpecchi piani non fempre addiviene . Di- 
remo adunque, che infin a tanto che il raggio efter- 
no batte in un poro dell’uva, la fua eftrcmità (che- 
viene ad effere il raggio fepolto ) reggeli dentro al 
fuddetto poro in figura di un ferpentello di luce > 
liccome fa l’ acqua fra le due fpere ; ma mentre il 
Sole fe ne va per lo fuo cammino , il raggio efter- 
no feguendolo , vien finalmente a radere il piano 
della bafe dello Hello poro , in cui poco dianzi feri- 
va, 
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va , onde viene a fcàpparne fuori , Ikcome c’ ima* 
giniamo fcappare lo zampillo dall' orlo di quella fpe- 
ra , nella qual poc' anzi batteva, perlochè troncandoli 
il raggio, viene a fliantarfi dal raggio efterno il fepol- 
to. Quello adunque, ficcome fa l’acqua nell'aria li- 
quida, perde in un fubito la figura di raggio , e fi 
poivera dentro all’uva} nè perchè ci lì riduca in poi* 
ve , lafcia però d'clTer luce , liccome lo zampillo , che 
rifolvendofi in gocciole, non lafcia però d’effer acqua . 
Così una finilfima tela d.’ Olanda o li vada sfilando 
nelle fue fila , o gentilmente rafliandoli in una pe- 
luria così leggiera , e volante , che 1' alito fe la por- 
ti, è Tempre linp , e nell’uno, e nell' altro modo fe 
ne trae lino . Anzi niuna cofa impedifee dal poterli 
dire , che quell' umore , che geme , e diflilla peren- 
nemente nel granel dell’ uva dalle vene materne del 
tralcio, fi mpfcoli con quella tal polvere di luce, e 

{ >er lo feiaguattamento , che riceve eflo umore, per 
o continuo moto , che fanno elleriormente i raggi 
d'intorno al granello, fi dibatta , e fi diguazzi aliai 
lungo tempo con efia polvere, e sì la bea, e com- 
prendala così bene , che mai più fe ne cerna , e fi 
l'epari . 

Potrebbe anche eflere , che ficcome il raggio fepol- 
to , e ’l raggio eflerno fi fono dillaccati d' infieme , 
quello non li fpolveraflè altramente , ma rimanelfe 
nella fua figura di l'erpentello accefo , e lucido j e 
ciò avverrebbe, fe prima ch’e’fi diftaccaffino, il po- 
ro fi rinzeppalfè in guifa tale d’umore, che il rag- 
gio feppoltovi entro vi rimanefle murato sì flretta- 
mente j che ]’ invifibile fpuma della fua polvere , 
non avefle dove cadere 3 ma quell’ ilteflò umore gli 
fervilTe di glutine per acquiltare alcuna debole con- 
fiflenza , ficcome intravverrebbe allo zampillo d’ ac- 
qua , cui 1’ aria fi congelafie attorno . Ma perchè 
dall' Aprile, che incomincia 1’ uva ad allegare , in- 
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fino alla fin del Settembre , che fta in fulla vite J 
ogni giorno vi rimangono ingalappiati di novelli rag- 
gi , e cogli ultimi i primi , come chiodo con chiodo 
fi ficcan più addentro , quindi è da credere , che quel- 
li, che furono i primi a entrarvi , flando per si lungo 
tempo cosi incurvati , vengano , per cosi dire , ad in- 
tormentirli in fu quella politura, c cosi li anneghitti- 
scano, e perdano la loro forza, e virtù di ritornare , 
« raddrizzarli , quando anche ne venga dato loro il 
modo. Cosi credette Renato intravvenire a quelle llri- 
feette di luce, che a fuo credere , rimangono inga- 
lappiate anch’elfe ne’ pori de' corpi elettrici 5 cosi ve- 
diamo tutto giorno accadere agli occhi , ed a tutti i 
ferri , che hanno tempra di molla , i quali tenuti ca- 
richi per lungo tempo s’infievolifcono , c fnervanli . 
Que’ raggi poi , che v’ entrarono in fui mezzo della 
State , cioè a mezzo il cammino del maturamento 
dell’ uve, non hanno per anche perduta affatto la la- 
na, ma quelli, che in full’ ultimo vi rimafer colti , 
non avendo in si breve tempo perduto punto di lo- 
ro nervo , appena s’ infrangono da’ piè del villano 
le granella in fui tino , eh’ e' fi rilènrono , e ri- 
fcuotonfi , onde fquarciata quella membrana , che 
gli teneva racchiufi , fcattano di fubito con tutta la 
loro forza , e fuggonfi , quindi il mollo fuo calore 
concepe , quindi il bollore , la rarefazione , ed il 
fumo. 

Per Io contrario poi quelle ferpette di luce , che 
di più lunga mano fi fono alfuefatte a llarfi così ran- 
nicchiate , ed hanno prefa , per cosi dire , quella 
piega, non iflanno a muoverli , o fare altre forze , 
ma placide , e manfuetc vanno guizzando per entro 
il vino , e fidamente allorch’ e’ fi bee j fannofi fen- 
tire alia lingua , e al palato colle graziofe puntu- 
re de’ loro tanti angoli, e ferpeggiamenti . 1 quali , 
fecondochè faranno più , o meno fitti , e l'pclfi * 

più. 
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più , o meno piccanti faranno i vini , ed è la qua- 
lità , che tanto a noi piace-, e che produce in noi 
quel meravigliofo effetto di dolcezza , e di lagrime , 
onde un gentiliflimo Lirico del noftro tempo , invi- 
tando a bere un' amico , per dargli una cofa giotta , 
gli dice di trovarli vino piccante, 

Ma fe tu vieni , io dell' Etrufco Chianti. 

Pari a' rubin ti mefcerò rugiada , 

Che ti bacia , ti morde , e fa che cada 
Dolce dagli occhi tuoi gronda di pianti . 
Refterebbe ora da dirli delle tinture , fapori , e qua- 
lità diverfe de' vini j ma Ialciate andare , che di 
troppo trapaflerei i termini d’ una Lettera , ciò non 
s' appartiene alla mia prima propolizione , la quale 
è fiata foto di voler imaginare uno degl' infiniti mo- 
di , come fpargendoli il lume del Sole , ugualmente 
fu tutti i frutti, e pomi degli arbori, contuttociò in 
uno più, che in un'altro far fi pofl’a più ricca confèr- 
va di luce , c in tal modo venir in qualche maniera 
a intendere il detto del gran Gallileo : Il vino è un 
compofto d'umore , e di luce. 

Se così è dunque, che nella compolizione del vi- 
no vengano ingredienti sì nobili , quali fono il pu- 
riffimo umore , e la luce , ben potrà ella degnilfi- 
mamente impiegarvi !! , ed io la conforto a non Sde- 
gnare di feerre da perfeftelTa i grappoli , ed ammo- 
llargli in fui tino, e quand* e 1 bifogni , intriderli le 
mani fino alle gomita, e quel che più importa, ad 
attaccarvi che eh’ è la bocca , e farne di belliffime 
tirate . Nè le paja difdìcevol cofa , che il fiato le 
fappia di vino , conciolìacofachè tutti quei {piriti 
magni , che Hanno colà negli Elifi , non fi recano a 
fchifo di faperne anch’ elfi , per teflimonianza di 
quel Poeta Greco , il quale, baciato in fogno dall’ 
ombra di Anacreonte , di/fe d' aver fentito il fito 
del vino . Ma- fopra tutto prema ne' vermigli , a" 
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quali più volonticri io m' attacco, facendo conto d’a- 
verne a ber la mia parte le fere di quell'inverno, in 
occalione delle filofofiche veglie , che tra quelle bri- 
gate d'amici verremo a fare in iua Cafa , qualora , 
dopo lungo Audio , vorremo d’allegrezza, e folazzo 
l'anima rinovare j ìappia pertanto , eh’ io gli amo ge* 
neroli , ma lenza fumo, e in ciò veramente non mi 
curo, eh’ e’ rendan aria a quelli, '• • *> 

.... che fon ne i duri 

Scogli di Cor fi ladri , o d' Infedeli 

Greci > o d' ifiabil Liguri maturi . 

Abbianq adunque fpirito , ma Ila il loro fpirito di 
gentilezza , il dolce vi A a folo accennato , e '1 bru- 
ito fpruzzatovi , come li fa al cedrato . Anche il 
colore mi piace y e particolarmente s’ e’ farà tirato, 
e chiaro come rubino , concioliacofachè il colore e 
una di quelle cofe , le quali comendano la nobiltà 
de’ vini > ma tutte quelle cofe nulla s’eftimeranno , 
anzi parranno morte , ove l’ odore non le dia 1" ani- 
ma , e le ravvivi . Quelli ( lafciando a’ vini bianchi 
il mofeato ) ne’ vermigli , fe ritrarrà dalla viola 
mammola , farà graziolilfimo . Oda uh poco il Sig. 
Ottavio Rinuccini , che avea buon gulto , s’ei tica 
dalla mia : . / ■ 

Spilla quel va fo antico , 

Ove fcritto vedrai di Chianti il nome , 

Quello è il mio bene , o come , 

E delle labbra , e più del core amico J 
Verfa /’ alma rugiada , e come vago 
In quefia pioggia i penfier trifii allago J 
Mira , /’ unqua fui Gange 

Folgorò A bei rat rubino ardente ; 

Mira come poffente 

La bianca fpuma mormorando frange / 

Le nari apprejja , e di fe tanto odora 
Vergine mammglttta in full' Aurora , 

E cor. 
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E torna affai bene , che dal fapore , dal colore , e 
dall' odore e la lingua , e occhiò , e l' odorato , 
ciafcuno tragga Tua dilettanza , e sì 1' un fenfo all’ 
altro non porti invìdia , c s’ adellino , ma s' egli è 
poffibile , ognun ne goda j concioliacofachè , nel me- 
fcerli poi nelle tazze , dal gorgogliar l’oave , alcuna 
cofa ne ftrappa l' udito ancora > ma poich' io fon ve- 
nuto a dir delle tazze, egli è pur meglio che le dica, 
quali fieno le mie favorite , e finifca di dar ordine a 
tutto l'apparecchio del bere. Dicole pertanto, ch'io 
non fon molto vago di bicchieri a foggia, di malinel- 
li, e di fpilli , ed in particolare il verno . E’ voglion 
effere di quella fatta , che al Savonefe Anacreonte ri- 
fvegliavano si meravigliòfamente la vena del poetare, 
de' quali nelle fuc Ballatelle: 11 ' 

E fe ti cal , che vaghi 
Per t Eliconie cime 
Il fuon delle mie rime , 

Siena i bei va fi pelaghetti , e laghi. 

Quelli adunque arrubinati dal foave liquore , gravi , 
e pefanti , foltenendo con ambe le mani -, quello di- 
remo ha il Signor Carlo colle fue mani fteffe premu- 
to , e di ciò fapraccene buono , e ne fia più grato 
il berne j e facendo allegri brindili alla fua falute , 
c' ingegneremo di farne bene in copia anche a lei, 
che ne fentirà meravigliofo rilloro , effendo piu trop- 
po vero : 

Che non per altro il buon Nefior già vijfe 
Di tre fecolì intieri i lunghi luftri , 

Se non perchè di Grecia a' vini illuftri , 

Labbra frequenti avidamente ei porfe. 

Intanto io me le ricordo. 


5 » 


Del veleno delta Vipera 

AL SIGNOR 

OTTAVIO FALCONIÈRI- 

LETTERA IV. . 


TO filmerò di far cola grata a V. Sig. Illuflrilfima, 
e nello fleffo modo di darle un contraffègno del 
divoto riconofcimento , il qual mi dura nell' animo 

f ier tante fuc grazie , fé imprenderò a ragguagliar- 
a di alcune efperienze, che fono fiate, e fono no- 
bile , e virtuofo trattenimento di quefl’ ultima con- 
valef«nza del Sereniffimo Gran Duca . Quelle fer- 
viranno a farle chiaramente conofcere, come in que- 
lla Corte non è per anche venuto meno 1’ amore 
delle belle arti , e delle feienze più nobili , le qua- 
li in que’ barbari tempi , fotto la magnificenza di 
quella Cafa , come in luogo di ficura franchigia fi 
ricoverarono , anzi come piglian vigore , e forza 
meravigliofa per Io fomento , che giornalmente rice- 
vono dalla generalità de’ Sereniffimi Principi , So 
poi , che Voflra Signoria llluflriffima godrà eflrc- 
mamente di ravvifare in quelli noflri fludj , quali 
c’ fieno , fiami lecito così dire , i riverberi di quei 
chiari lumi di dottrina , e d’ erudizione , che in 
codefla Corte cosi vivaci rifplendono , c non «de- 
gnerà di ricevere un- faggio di quali fieno le noflre 
applicazioni, e fatiche. Dovevano efTe, non è dub- 
bio , d'un pezzo fà efTere fiate fatte pubbliche per 
mezzo delle flampe , coll’intera opera efperimenta- 
le , di cui le difu quello Verno , mentr’ ero in Ro- 
ma, nondimeno eflendo flati vari accidenti , i qua- 
li hanno ritardato infino a quefl* ora 1’ efecuzione 
del noltro difegno , mi prometto , che non le farà 
difeso quello picciol cenno delle materie , intorno 

alle 


LETTERA IV. '/j 59 

alle quali fi è più particolarmente travagliato , ef- 
fendo elleno per avventura affai diverfe ( ancorché 
di minor pregio , e utilità ) da quelle delle ofièr- 
vazioni Celefii , che , per li tempi di lunga mano 
fcorfi, con più particolare Audio fi coltivarono . Sap- 
pia pertanto V.S. Illufir. che al mio arrivo in Firen- 
ze vi trovai di ritorno di Londra due celebri Anato- 
mi Ai Inglefi, i quali, già fon quattr'anni, furono con 
graffo Aipendio trattenuti da S. A. S. QueAi , dopo 
pochi meli , ritornarono alla Patria per lo Aabilimen- 
to d' alcuni loro intereffì nel ritorno del Re, ed ora 
fono di nuovo ritornati in Firenze , dove per anche 
non fi fa fe vogliano trattenerli . Intanto non fi la- 
fcia d' approfittarli delle loro nuove, e curiofe dottri- 
ne, cercandoli di Arapparnc il più che fi può. Cad- 
de a quefii giorni in ragionamento il dir della Vi- 
pera , e del fuo veleno , ed in queAo propofito fu 
detto d’ un efperienza , la quale or fa tre anni fu 
fatta fopra diverfi animali , come tefiuggini , oche , 
pavoni , ca Arati , e volpi , a’ quali tuttij, fatti morde- 
re dalla Vipera , fi trovò dopo morti , che avevano 
quagliato il fangue nelle vene, enei cuore. Dubita- 
vafi perciò d’ alcuni, fe quefi' effetto di quagliarli il 
fangue folfe la morte dell' animale, oppur fe la mor- 
te dello fieflò animale , portatogli in altro modo dal- 
la virtù del veleno , folle poi cagione , che il fan- 
gue fi quagliafle , e adduce vafene quefi’ efperienza $ 
che in tutti quali gli animali fatti morir con ifien- 
to fi ritrova il medefimo fangue aggrumato , onde fi 
motivarono altre opinioni fopra l’effètto del veleno, 
e dell’eAenza del medefimo veleno. Fu detto , che 
alcuni vogliono, che il dente medefimo della Vipe- 
ra fia veleno mortale , onde toccando col fuo ferire 
il fangue, l’infetti, c sì tutta la mafia di quello cor- 
rompa . Di quefia opinione fi rilè il Viperaio ( eh* 
c uomo famofo in quefia profclfione, detto Jacopo 
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Sozzi da Piftoja ) c cavati tutti i denti a una vipera, 
e macinati in fui porfido , fe ne beve animofaincnte 
la polvere in un forfo di vino . Niente più di quella 
inoltrò di (limare 1* opinione > che dice edèr la Vipe- 
ra un’ animale meravigliofamente inchinato alla rab*- 
bia , quindi infiammarli , e riempirli la bocca di fpuma 
velenofa, non altrimcnte che i cani guadi fanno , e 
quella idillando nella ferita , che fa col dente , in- 
trodur nel fangue il veleno; poiché prela unagroflìf- 
fjma Vipera, e tuffatole ileapoinun bicchier di vino, 
incominciò a pugnerla con aghi , e ferirla e fare dra- 
zio del fuo corpo, onde grandiliima copia di bava gì' 
ufeiva per bocca , e li mifchiava col vino . Prefala 
finalmente per la coda, corfe giù per tutto il di lei 
corpo colla mano ferrata, premendola tutta , come 
fe folfe un lucignolo , e fattole fchizzar per hocca 
dentro al bicchiere quanto avea in corpo , li beve al» 
legramente quel buon buglione , alterato con quella 
bava, come fe llatofolfe undelicatiilimo mofcadeilo . 
Fu portata per ultimo un’altra opinione, nella qua- 
le veramente i Signori Inglefi andavano volentieri^- 
fimo. Dice queda,'cbe dalla conferva del fiele dirai 
animale, fi parte un meato fottililfimo ( e l’Autore 
di qued’ opinione dice modernamente averlo trovato , 
ed odèrvato più volte ) il quale (punta poi fotto le 
gengive , e vuole , che il fiele , fgorgando per la 
bocca invifibile di quedo canale dentro alla ferita „ 
che i denti fanno , imbratti il fangue del fuo mali- 
gno , e uccida 1’ animale . Si prefe pertanto un fie- 
le di Vipera, e premutolo in un bicchiere fi penfa- 
va di farlo bere ad un gatto, e veramente il Vipe- 
raio modrava di temerne aliai - Prefolo pertanto in 
mano , in quello che fi dava d’attorno al. Gatto per 
fargli aprir la bocca , egli come dell’ altre cofe dit- 
to avea , Io gittò giù per la gola , incominciando 
a ridere della bella burla,, eh’ aveva fatta, invi- 
ta ndo- 
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tandoci con allegri brindili del fiel di Vipera a tut- 
to palio . Si guardò finalmente di quella velfichetta , 
che dicono avere la Vipera , zeppa di veleno fiotto 
il palato , ma per gran diligenza non riuficl veder- 
la. Si viddero bene poco di qua , e di là dal mez- 
zo della rallelliera di l'opra fiulle gengive, che i den- 
ti legano due altre quali guaine, ogengivette mobi- 
li, epollicce, in cialcuna delle quali nafconderfi un' 
acutilfimo dente , il quale fipiega , e ripiega , come 
là il Gatto delle lue ugne , quando e' vuol graffiare, 
e di quelli abbiamo olficrvato fiervirfi la Vipera par- 
ticolarmente al morfo. Quelle gengivette adunque, 
o guaine , che dir vogliamo , quando la Vipera fi 
fdegna , e s’accende, alla qual cola non fi fa mol- 
to pregare , fi gonfiano meravigliofiamente , e tutte 
di maligno fiugo tergendo , nel raggrinzarli , eh' elle 
fanno per lo figuainar de’ denti , gemono una certa 
roba , che par limile alla cola llrutta , o più propria- 
mente alla gelatina , quand’ è fini quagliare . Di que- 
lla ancora li fono arrifichiati a pigliare i ciurmatori 
allungata con vino , ma eflendofi veduto , che pre- 
fa cosi per bocca non aveva fatto niente più della 
bava, o del fiele, li pensò a toccarne il l'angue. Fe- 
cefi quell' efperienza fiovr’un galletto, al quale fatta 
un picciola ferita , e iflillatovì dentro una gocciola 
di quel liquore , in men di tre ore moriffij eflèndo- 
li poi replicata la fleffa prova fopra diverli altri ani- 
mali , in tutti è feguita la morte , da un piccione 
in fuori , al quale ellendofi fatto inavvedutamente 
lo fquarcio aliai grande nella vena , n' ufei tanto 
fangue , che potè forfè con elfo fgorgarne il veleno. 
Elfendofi finalmente provato a far lo llell’o giuoco 
ad altri animali colla bava , e col fiele non è fe- 
guito 1* effètto , e nulla hanrio operato . Si è anche 
oflèrvata un* altra curiofità , che nel fondo delle 
fuddette guaine appiè del maggior dente , vi fi ritrova 

come 
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come una fungaia di altri minutiffimi denti , intorno all' 
ufo de’ quali è flato da taluno conliderato edere i denti 
deila Vipera fottiliflkni, e fragiliffìmi come vetro > on- 
de n’inierifce potere accadere fpe dìdime volte , ch’ei fi 
rompano nell' attaccare il morfo , particolarmente doY* 
e’ s’ abbattano in cofa dura , aiutandoli a ciò la loro cur- 
vità . Stima pertanto, che la natura abbia niello que’ 
denti alla Vipera , in calo , che i primi patiffer naufra- 
gio, fkcomc vediamo aver fatto ai pefee detto volgar- 
mente pefeatore . Spunta a queflo, com’ella bcniilimo 
faprà , di fui dorfo, una come fpma nervofa con ima 
certa efcrelcenza di carne in cima . Quella ljpina dun- 
que , per eiTir aliai lunga, incurvandoli, gli gira l'opra 
la fella affai alta , e gli arriva d' avanti al mulo, dove 
i ghiotti pefei vengono per ingoiarli il boccone , egli 
ripiegando la canna, fe gli caccia ingoiai ma «'egli 
accade , ch e’ lien troppo lelli a portar via l’cfca, al- 
lora per un poco l’ invenzione c fornita , ma la natu- 
ra torto provvede alla fua fame con far crefcere un 
altra fpina , delle quali fempremmai più d una gliele 
ralleva, e coltiva in fui dorlò , acciò non gli manchi 1* 
amo da procacciarli il vivere . Qui , come V. S. Illu- 
llrifs. vede , li e imparato molto, col difimparar molte 
di quelle cole , che li credevano di fapere , e cosi acca- 
de il più delie volte, quando lì và dietro alle verità, e 
non a loltcnere gl’impegni . Intanto, fe altro li oflèr- 
verà di nuovo , non lalcierò di parteciparlo a V. S. II- 
luftril». benché lia per eflèr fuperfluo ogni mio raggua- 
glio , non mancando altri , che ertendofi trovato di 
principio a quelle efpericnae , prima dei mio ritorno^ 
in Firenze, nonfolo ne ha in maggior copia regillrate, 
ma avendo avuto carneo di far più particolari , e pri- 
vate operazioni , potrà meglio foddisfare a chi ha. cu, 
ridica di quelle materie con pieniflìmo ragionamento^, 
il quale a fuo tempo non lafciero di partecipare a V.S-, 
Illullrifs. alla quale intanto mi raffegno . 

So. 
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*T'Ant‘è , io non mi pollo dar pace dell’opinione 
del Caffini intorno alla Cometa , eh’ eli’ abbia 
ad e/Tere un Pianeta come gli altri , anzi il mc- 
defimo del 52. per avere a flentar come un bracco, 
a trovar ripiego a cento difficoltà , che {labilità 

? ueft’ Ipoteli , fi parano fubito d’ avanti . Pure il 
Raffini è un grand* uomo , e capace da faper ufd- 
re di troppo maggior pelago , che non è quello i 
e bifogna ben fentirli in gambe a foftenere un' Ipo- 
teli già motivata , e rifiutata da altri , c che in 
ninna fua parte adduce facilità per ifpiegare alcu- 
na dell' apparenze . Staremo dunque a vedere que- 
lla Teorica , eh* ei va formando , e non li può ne- 
gare , che farà una bella Cofa il veder dato ripiego 
all' Anomalie di tanti moti , che non folamente in 
diverfe , ma in una ftelfa Cometa fpeffiffime volte 
5' oflefvano . Avrei ben curiofità di fapere , ■ che co- 
fa gli abbia dato cosi gran noja , nell' opinione in- 
finuata da’ Pittagorici , e dilucidata dal Guiducci 
nel fuo Difcorfo , eh’ egli abbia avuto a ricorrere 
ad un concetto cosi pellegrino , e che ha bifogno 
di quella parola cosi fofpetta alla verità , cioè , di 
falvar quelle cofe , che nella vera pofizione avrebbo- 
no con mirabil felicità a fpiegarfi . Vedete di gra- 
zia un poco ( <om’ io già vi fcriffi ) in quali intri- 
ghi 
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ghi fi Zia ritrovato il Vuard , per difendere quell’ o- 
piniòne, la quale, in fo/tanza, è la Ite/Ta di Seneca, 
e prima de’ Caldèi , riportata dallo Stobèo , e final- 
mente dal Gaflendo in quelle parole : Prater piane - 
taf vulgfi apparente s , alias effe Stellar , qua ali quan- 
tità qui de m inconfpicua funt , quoniam furfum a nobit 
procul feruntur , interdum verò apparent , falla fcili- 
cet bumiles ( & fic ad univerfa delata ) tumque Come- 
taf ab iis vocentur , qui Stellar effe nefeiunt . Videri 
porro evanefeere , cum atberir profunditatem , ut pifeer 
maris fundum fubeuntes in regione m fu am furfum refe - 
runtur . Qui primieramente, nafee fubito la difficol- 
tà , di come fi pollano accordare i movimenti di va- 
rie Comete fra loro diverfiffimi , e difeordanti . E' 
pure ha da e/Tcr vero , che tutte fieno corpi folidi 
come di Pianeta , e moventi/! con moto ordinato, 
c geometrico , il che per falvare , ftabilifce fubito 
la feguente conduzione : Secernantur nomine ea qua 
fymptomatis magno intervallo diftant ; qua motum ba- 
bent propinquum , atbereum , geomctricum , quali r effe 
folet Planetarum , de quibur Tycbo , Keplerus , plurct 
alii loculi funt , vocentur deincepr mibi peculiari nomine 
Cometa . Alia ea Pbcenomena , qua aut eidem terra 
loco fupereminent abfque motu , aut motu incondito , 
vel incerto feruntur propter aliquam priorum fìmilitudi- 
nem dicantur ****»»**? . Dicerem Comctar coelefter effe , 
autem fublunaria . Sicché voi vedete la bella 

di /Unzione , che vico fubito in campo , per dar ri- 
piego a quell’ apparenze , che ncll’lpotefi della Co- 
meta , vera Stella , o Pianeta , non po/fono in ve. 
run modo accordar/! j quello a mio giudizio è lo 
Zte/Iò che dire , fra tutte le Comete fe ne fon ve- 
dute alcune , le quali fi fon mo/Te in modo da' po- 
ter ritrovare i lor periodi , e formarne le teoriche , 
come degli altri Pianeti , altre poi non poflòno ri- 
durli alle medefime regole . Dunque facciam cosi : 

di r 
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diciamo , che le prime fon vere Comete , e I’altre 
un’altra cofa limile alla Cometa , ma non vera Co- 
meta, perocché ella lì muove con altro movimento 
da quello , che abbiamo determinato elTere proprio 
delle vere Comete . La qual diftinzione , per inge- 
gnofa ch’ella Ila , non lafcia d'e/Tcre affatto ideale, 
e come dicono le fcuole grati/ ajferta . Ma vedia- 
mo un poco s' egli abbia incontrato maggior fortuna 
nel far la coda alla Comctoide ignita , o alla Co- 
meta Stella : Hoc itaque amato de lamine catcrorum 
mintimi** , illud abfque bafitatione affcrimui , propri am 
illud effe , neque a carpare alio luminofo Sole , vel fydere 
mendicatum . De lumine primario laquor , non autem de 
cauda , de bac enim aliter a li q arido fentiendum eli , riem- 
pe refr all ione radiorum aliquando Venerii , aut Jovii , 
aut fulgidiorir altcupn , five pianeta , Jive fixi fyderii 
exhiberi . Strana necessità ! che ogni volta , clic appa- 
rile la Cometa , o Cometoidc , che eflcr G voglia , 
la quale , fecondo l’Autore , è un corpo reale , e 
di luo lume fplendente , s’ abbia a trovar' ivi am- 
mannita una fpera di vapore , o di fumi ad elfi» 
Cometa contigua , dove riflettere , o rifranger lì pof- 
fa la noltra villa a quei lume , che vi li fpecchia, 
e che l’ inclinazione di tale fpera abbia a tornare 
talmente obbliqua alla villa de’ riguardanti , che i 
raggi , che la ferifeono più direttamente , non ven- 
gano mai a rifletterli , o rinfrangerli all’occhio no- 
llro , onde non accada mai il vederli un campo 
toccato di luce, più rifentita dalla diretta riflelfiona 
del lume , che la riguarda , ma folo vi lì dipinga 
una liftra languida de’ fuoi raggi , la. quale sfuman- 
do fvanifea , coro’ è la coda . Nè credo , che 1’ 
Uvard dica da vero , benché ci inoltri di crederlo, 
che quello lume polla venir da Giove , o da Vene- 
re , potendo egli avvederli molto bene , che fc que- 
llo folte , dovrebbe la coda della Cometa clfer lo» 
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ro direttamente oppofta , e non altrimenti al Sole 
come per lo più s’ è oflèrvato . In oltre conofce bc- 
nifllmo , che i piccioliflìmi corpicelli di quelli due 
Pianeti , non poflòno mai fomminiilrar tanta luce , 

3 uanta Te ne beve quel vaftiflimo tratto della co- 
a , ond’ egli chiama in ajuto qualch’ altra Stella er- 
rante , o fida. , più lucida dell’ erranti più belle , e 
fcintillanti di Venere > può edere , che in Inghil- 
terra ne comparifcano , e di ciò mi rimetto a voi, 
che vi liete flato > in Italia certamente non fé ne 
fono mai vedute . Delle fide parimenti , io non ne 
fo altra più luminofa del Sole , adunque crederò , 
che del Sole abbia voluto dire l’ Autore , il quale 
in tal modo verrà a dire , che la coda della Come- 
ta , è una refrazione della noflra villa al Sole , eh* 
è per appunto l’opinione del Gallileo ; ma egli ha. 
tanto tergiverfato , poiché non avrehbe pur voluto 
nominarlo . Ma poiché , oltre alla contrarietà de i 
pareri intorno alla Cometa , m’ avvedo beniffimo , 
che vi liete accorto , eh’ io parlo un poco a padio- 
ne contro l’Uvard , per altro dottifOmo , e nobilif- 
limo Allronomo , e degno profedore , in una cotan- 
to celebre Univerlità , io voglio , che abbiate un’al- 
tra po di pacienza , tanto eh’ io mi giultifichi con 
eliòvoi di quello ribrezzo di collera , per l’ingrati- 
tudine, ch’io ritrovo in quell’ uomo vetfo del Gal- 
lileo > avendo odervato , ch’egli tace Tempre il Tuo 
nome , non folo in occafione di parlare di quelle 
cofe , nella ricordanza delle quali dovrebb’ eder ce- 
lebrato con attillimi encomi , ma eziandio nell’ ad- 
durre de’ penlieri di quello , valendofene come di 
Tuoi propri - E perché io non vi paja troppo lot- 
tile fminuzzatore degli occulti affètti dell’ Uvard , 
udite quella ch’ei dice in principio del fuo tratta- 
to delle Comete , e difendetele , fe ve ne dà 1* a- 
butio - Egli dice cosi i Ncque tam infulfut fuijfet ip- 
* fe Ari - 
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fe Ariftoteles } quin fi macula/ ipfe Solare/ Oriente/ (ctm 
S eh /e inera ) atque evapefeentes confpexijjct , quin fi pia- 
neta/ lamine non fuo fulgente/ , lunam , immo tellurem 
ipfam cemulari nov/JJet , fi innumera Phcenomena cum 
ThyconC , & Gal/ileo obfervaffet , ab incorruptibilitati / 
cecie fii / fententìa pfnitu/ abfiinuìffet . S’ accorgeva l’ U- 
Vard , che il trattare di feoprimenti celelli , • fenza far 
Veruna menzione del Gallileo , farebbe flato un’ er- 
rore conliderabile , ma è ben vero , che gli è balla- 
to di non far torto sfacciatamente alla verità, con 
affatto tacerlo > poiché ha ^ giudicato d* avanzo il 
metterlo con Ticone , fenza dichiarar nulla di lui , 
e delle cofe da lui feoperte . Non ritrovo già per 
qual cagione attribuifea egli l’ oflervazione delle mac- 
chie folari allo Scheìnero , vedendo , eh* ei fa mol- 
to bene , che il primo oflervatore di effe fu il Gal- 
ileo , mentre ei dice > che Te Ari Itotele avelie ve- 
dute l’ ìnnumcrabìli apparenze olfervate da Ticone , 
t dal Gallileo, avrebbe mutato opinione dell’ incor- 
ruttibilità - de* Cieli * Ora io non veggo fra gli am- 
mirabili fcuoprìmenti del Gallileo , quale cosi di- 
rettamente ferifeà l’ incorrutibilità celelle , come 
fanno le macchie folari col loro generarli, e dilfol- 
verlì viabilmente nella faccia del Sole , Il che , 
quantunque poHa verilimilmente crederli dell’ appa- 
renza delle nuove Stelle , tuttavìa non è cosi ma- 
nnello , potendoli dire , quelle elTer come gli altri 
Pianeti , corpi eterni , e apparire , e fparire ( co- 
me li dice della Cometa ) per 1* accollarli che fan- 
no alla noltra villa, e difcoltarli da quella- Adun- 
que li vede , che delle macchie J , più che d’ altro , 
ha voluto dir l’Autore , allora eh’ e’ dice , che fe 
Aditotele avelie enervato col Gallileo ec. e in con- 
feguenza confelTa il Gallileo per primo oflfervatore 
di effe . Come dunque poco avanti attribuifee 1’ 
iflefsa lode allo Scheinero ? Ora io lafcierò confi- 
.. E 2 derare 
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Aerare a voi , fe quello fia uno fcrivere a cafo , d 
con fine maliziofo cercar di detrarre ad altrui la lode 
dovuta , e fe quello fia un contraddirli apertameli» 
te . Orsù finiamola , che quello è altro , che filo» 
lofare intorno alla Cometa , della quale non aven- 
do io da mandarvi alcuna mia particolare offcr» 
vazione , circa il fuo movimento , latitudine , de- 
clinazione , ed altri limili accidenti , vi comuni» 
cherò una fola cofa , che prima d’oflcrvarla m'in- 
dovinai , che farebbe Hata cosi , come riconobbi 
effere dopo l’ olfervazione . Mi fiffai una fera nel 
fuo raggio , riguardandolo con occhio continuo , e 
fenza batter palpebra , nel quale flato eflendomi 
alquanto trattenuto , a poco a poco lo vidi inco- 
minciare a fcorciare , tanto che in breviflime tem- 
po non vedeva altro , che ii nudo cerpiccllo deb 
Ja Cometa tofato perfettamente , e tondo , e teti 
minato in guifa , eh' io non la difserneva da un' 
altra Stella . Allora battei le palpebre , ed il rag. 
gio fu fubito rinato , e di nuovo tornandomi a fif. 
fare , tornava a perderlo , e movendo l'occhio , cr 
chiudendolo , nel riaprirlo fempre ve lo ritrova- 
va . Quella prima olfervazione fu da me fatta 
per illrada , mentre andava camminando , e guar- 
dando la Cometa y e fu allora , che mi venne 
in fella , che la faccenda non farebbe ita altri- 
menti j onde per meglio aflicurarmi , provatomi , 
e riprovatomi più volte , e fempre moftrandomi- 
ù collante 1’ effetto dello fparire f e ritornare il 
raggio , non avendo con effo meco niun’ altro T che 
un fervidore , il quale mi portava la lanterna , 
volli provare s' egli aveva tanto cervello d' inten- 
dere 1' offervazione , e di faperla fare . Datogli 
dunque ad intendere , nel miglior modo ch'io fcp- 
pi , quello che far doveva , con tutto che egli 
vi fi mettclTc tX»n ferma opinione , che. ciò non 
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potc/Tc elfere , in ogni modo non fi fu provato due 
volte , che confcfsò di veder anch’ egli lo ftefiò , eh’ 
io diceva d' aver veduto . La fera feguente , elfendo- 
mi partito dal Cafino con alcuni Cavalieri per an- 
dare a Palazzo, uno di elfi mi domandò, per qual 
cagione la coda della Cometa , non ottante , che la 
Luna forte ancor fotto, pareva così notabilmente di- 
minuita . A quello rifpofi fubito , che mi ballava 
anche l'animo di fare un’ incantefimo da fargliela 
andar via tutta , il che effóndo llato prefo per una 
burla , fi mifero a ridere , ed io a promettere , che 
come folTero flati fui Ponte , averei loro attefa la 
mia parola . Per farla breve , da uno in fuori , chi 
prima , e chi poi , tutti viddero fparire il raggio , e 
ritornare , come aveva promelfo , ed olTervai , che 
lebbene tutti ad un tratto , e quali nello llefso tem- 
po fi fifsafscr con l’occhio , l'apparenza non fi mo- 
ftrava a tutti ad un tempo , ma chi lo perdeva piti 
prello, e chi llentava un poco più , e al contrario, 
per farlo ritornare > ballava muover le palpebre una 
volta . Quello ancora ofservai , che dalla prima vol- 
ta in sù , era più facile il perderlo , come fe fi fof- 
fe , dirò così , acquetata la pratica del farlo fpari- 
re » Quello però accade mettendoli brevilfimo tempo 
da un fìfsamento d' occhi a un' altro , poiché ban- 
doli un pezzo , come due , o tre ore , e forfè me- 
no ( ma io non pofso dire fe non quello , che ho 
ofservato ) e molto più da una fera a un' altra , lì 
prova quella difficoltà maggiore la prima volta . Ed 
io medefimo ho ofservato la differenza notabile da 
una fera a un’altra , efsendomi talora accaduto di 
non poterlo finir di perdere nel primo affifsamento , 
poiché nel tenere gli occhi tanto fpalancati, mifen- 
tiva fare una forza alle palpebre , e venirmi , com* 
un certo prurito , ed afprezza d' occhi , che mi bifo- 
gnava batterle una volta , nel che fentiva un non 
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fo che di conforto , onde poteva rimettermi più 
francamente all’ olfervazione . Io non mi fono vera» 
mente trovato ancora a far olfervarc quell’ apparen- 
za a perfone intendenti , non elfendomi abbattuto 
con alcuna di loro a elfer fuori di notte , ma non 
per quello mi ritengo dallo fcrivervelo , . poiché que- 
Ha è una cofa , che condite in fatto , nè credo , che 
gli occhi degli Allronomi , o de’ Filofofi iiano per 
vedere altrimenti dagli altri , fe a cafo non folfero 
foderati del foppanno dell’invidia , o del difprezzo 
de' trovati -, oltre che le perfone, alle quali ho fatto 
olfcrvare r non eran gonzi da far loro cafo l’ imagi- 
nazione , e parer loro di vedere quel ch’io dico , 
•eh’ egli avevano a vedere . Ma furono la maggior 
parte Cavalieri , e quello di che fo maggior con- 
to , non v’è llato alcuno , che da principio non fe 
ne Ila tifo , e non me n’abbia burlato, e molti ne 
lio avuti a pregare , che volelfero aver tanta pacien- 
za da poter dire , fe eli’ era , o non era un' ingan- 
no della mia villa , per potermi , fe non altro , 
burlar con ragione , quand' e’ 1’ avelTero trovata ta- 
le , elfendomi accorto , che una mano di quelli 
nollri Giovani cominciavano a dire * che non ve- 
devano quella fparizione , e ad uccellarmi, prima 
eh’ egli avelfero intefo , quel eh’ egli avevano a fa- 
re , e come guardare , Farmi oramai di fentirvi 
dire , jl’ effetto l’ ho, già intefo , alla ragione vi vo- 
glio . Vi confelTo liberamente , che volontierilfimo 
mi tirerei fuori da quell* impegno , fe non folTe , 
che avendovi detto da principio , eh’ io mi indovi- 
nai , che la faccenda farebb’ ita cosi , anche pri- 
ma di vederla , bi fogna pur eh’ io vi dica la ragio» 
ne o buona , o cattiva , eh’ ella lì Ila , che mi mof- 
fe a crederlo . E perchè il difeorfo fu anche affai 
facile , voglio comunicarvelo , effondo che con ef- 
fovoi olfervo diverfa regola dagli altri , co’ quali 
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mi guardo più che fi a pofiìbile , dal dove con elfo- 
voi me n’ ingegno di dire fpropofiti , per la ficu- 
rezza che io ho d' averne ad elfer non meno emen- 
dato , che compatito . Fu dunque tale il mio di- 
feorfo. Il raggio della Cometa non m’apparifce tut- 
to ugualmente illuminato , ma quanto più va allar- 
gandoli , e decollandoli dal fuo principio , tanto 
maggiormente fi va sfumando il fuo lume . Adun- 
que io non finifeo di vederlo interamente , nè 1* illu- 
minazione della materia di efso termina li , dove 
arrivano a difcoprirla i miei occhi, mas’eftende più 
.oltre ancora , benché io per la languidezza del lu- 
me fempre più , e più obbliquo non arrivi a ve- 
derlo . .Sicché altri di villa più acuta , che non è la 
mia, può efser, che lo vegga più lungo, difeopren- 
done colla finezza del fuo vedere alcuna parte di 
quella , che a me rimane occulta , e per lo contra- 
rio uno di più deboi villa , ne vedrà meno di me, 
non arrivando egli adifccrnerc fin a quel fegno , 
ch’io ne difeopro . Per chiarirmi dunque di quella 
verità , o bisognerebbe , che mi fi raffinafse ad un 
tratto la villa per vederlo maggiore , o. che ella mi 
deteriorafse per ofservarlo minore . Il primo è im- 
ponìbile , il fecondo potrebbe forfè ottenerli col ri- 
muover per breve tempo qualcuno di quegli ajuti , 
co’ quali eli’ è nel fuo efser naturale, e ordinario . 
Aiuto alfai confiderabilc credo^ che fia qyell' umido , 
di cui llà fempre bagnata la pupilla , il quale è cer- 
to, ch’opera qi»alche picciola rarefazione , e per con- 
seguenza qualche accrefcimento , vedendoli , che quan- 
do egli è troppo , come la mattina fubito .dello , e 
molto più in alcune infermità degli occhi, arriva a 
nuocere alla villa perfetta , e terminata , inghirlan- 
dando gli oggetti, e particolarmente i più luminofi, 
con varf aloni , e apparenze di luce , o colori , che 
ofiufeano i d'intorni dell'immagini ,. che 11 partono 
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da’ corpi . Non fi può dunque dir , che non operi 
qualche cofa quell' umido , il quale , quand' è dato lot- 
tile, e in proporzionata dofe , non può far di meno 
di non giovare alla villa , e particolarmente agli og- 
getti per fé llelfi fplendenti , quando per lontanan- 
za , o per povertà di luce Hanno a tocca , e non 
tocca d'elTer vi libi li , o nò, poiché allora, entrando 
quei debolilfimi raggi in quell'umido , quello fa tan- 
to, che ferve a lafciarli vedere. Perlochè rimuoven- 
doli quell' ajuto con tener la pupilla a rafciugar all* 
aria , lenza la fpugna delle palpebre , torni di quand* 
in quando a rinnumidirle , doveranno fparire tutti 
quegli oggetti , che folo per benefizio di quella pic- 
cola refrazione , erano vilibili , nè prima torneranno 
a vederli, che non torni (dirò cosi) l'occhiale, o it 
criltallo del! umido . Eccovi il progrelTo del mio di- 
fcorfo nudo , e crudo , come e* mi venne in fella 
per la llrada camminando , che ve lo ferivo cor» 
quella libertà , eh - è lecita alla nollra amicizia y pro- 
tellandomi con elio voi , che febbenc fon parecchie 
fere , che quello fu , in ogni modo io non ci fon 
più ritornato fopra con alcuna confiderazione , come 
farebbe quella del riltringimento della pupilla , che 
viene a farli in cosi intenfa filiazione , c mole' altre, 
per vedere quello , eh' elle polfano importare , e fe 

{ (oliano avervi parte } che però polfo dirvi d' averne 
a mente così calda , come s' io 1’ avelli penfato 
adelfo . Dico bene , che s* io m’ inganno , merito 

? ualche feufa , perchè , oltre alla riprova di veder 
ucceder 1' effetto , conforme al difeorfo, anche dopo 
ho avuto tali rifeontri da far’ imbarcare altri , che 
me , quale fu quello di cominciare a vedere fcorcia- 
re il raggio dalia parte più debole, e andar via via 
fparendo fino alla Stella , vicino alla quale fi dura 
la maggior fatica a perderlo, fecondochè per elTer 
quivi piu lucido , non ha tanto bifogno del piccolo 
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ajuto della refrazione di quel velo d'umore, quanto 
ne ha la parte più languida , alla quale ogni poco , 
che fe ne rafciughi , fi perde . Non minor riprova fu 
quella, ch'io v’ho fcrittd di quei Cavalieri r i qua- 
li , benché tutti a un tratto fi poneffero ad olferva- 
re , in ogni modo , chi. prima , e chi poi lo finiva 
di perdere , fecondochè in diverfi tempi fi rafeiuga- 
vano , e quello, che nóh arrivò mai a veder la Stel- 
la o chiomata , o , per dir meglio , tofata adatto , 
può edere, che avelie o l’occhio più umido, o mi- 
glior villa degli altri, e dove a quelli tutta la coda 
aveva bifogno di quell’ ajuto per difccrnerla , a lui 
ballava per difcerner fidamente l’ eftremità , edendo- 
gli d’avanzo, per vedere il rello , l’acutezza del fuo 
vedere. Quello io lo dico, per render tanto maggior- 
mente follato il mio errore , quando fia , e che altri 
ritrovino altra cagione di quell’effètto, non lafciando 
io di conofcere, che tutte quelle cofe podpno eflère , 
e dipendere da un’altro principio remotiifimo dalla 
mia imaginazione . A me balla ayervi accennato can- 
didamente il mio penfiero , colla folita fiale del pò- 
trebb’ edere , lafciando il così Uà , a quelli , che mi 
potrebbero eller Maellri , come me lo potrelle efièr 
Voi, il quale per fine di quella , faluto con tutto 1' 
animo. • > •’ , . . ... 



Donde 


Donde pojja avvenire., che nel giudicar degli Odori , 
così fovvente fi -prenda abbaglio , • t 

AL SIGNOR CAVALIERE 

GIO= BATTISTA D'AMBRA* 

LETTERA Vili. ■ , 
ì :: : . * ' " •* t < • . • . . I * 

O N bel cafo , o per dir meglio , un bruttiffimo- 
cafo fuccedè 1’ altra fera a Filippo. Martel- 
li , e a me } e quello , che è peggio , alla pre- 
fenza d r un Barbaro. C’è di buono, che quelli non 
fe n’avvidde r 'Ma in quello fcambio fe n' avvidde 
Tonino mio- Lacchè , appena , come fapete , intro- 
dotto ne’ mi fieri della nollra Repubblica , nè per 
anco. graduato a favio d’ordine -, io lo chiamai per 
ordinargli , che facelTe un po’ d’ odore. > Egli va a 
torna colla Aringa , e comincia a fpruzzare delL’ 
acqua Gineflra . Dice fubito Martelli più aftuto 
di me r Oh buona 1 fiore effettivo ! Quella è quell* 
acqua , che alle mani del Cavalier d’ Ambra fa 
d’ aglio j e qui piglia a raccontare per filo , e per 
fegno a Luigi del Riccio quello , che vi occorfir 
la prima volta , che vi provafte a llillar la Gine- 
ftra » Intanto colui badava a girar per la came- 
ra , lavorando di fpruzzolo per aria , e Martelli a 
lodare . Io confeffo ingenuamente , che gli comin- 
ciai a far echo , e fra 1* altre dilli , che non ave- 
va mar fentito il fiore cosi fpiccato , e cosi natu- 
rale come allora . Oh ve la dirò io , Martelli fran- 
co : è un pezzo , che quella girandola dura , bi- 
fogna , che collui abbia raddoppiata la carica ; 
intanto colui finì, e finì il ragionar dell’acqua. 

La mattina dopo , Martelli era di guardia , e fe- 
condo il folito , veniva a definare da me . Io nell* 

entra- 


L ET T E R A Vili. 


75 

entrare nel bagno , dico a Tonino , proccura di regalare 
la camera, dove ha da dormire oggi il Sig. Filippo con 
tutta la delizia pollibile. Offervo, che coltui a quel 
jnò fornione fornione , abbalTa il capo , e ride . Che 
cofa c'è ? Quell' acqua di jerlèra , che il Sig. Filippo 
diceva, ch'era di Gineftra. E bene? Era di fior d'a- 
Tinèi, ma dell’anno paflato, e fecondochè aveva fat- 
to un poco di panno, nello fchizzare , veniva a in- 
tafare i fori della firinga , e cosi durava quel più . 
Che ne dite ? Il Ciel ci guardi, che lo rifapelfero il 
noftro AiTeiforc , il Cerchi , e il Cavalier del Be- 
ne , n’empierebbero il Palazzo, e più non faremmo 
Iafdati vivere. 

' Ma che dite. Cavaliere, diquelta cofa degli odo- 
ri, che in certi cali, e a certi punti prefi, abbia ad 
eflere cosi facile lo fcambiarli, anche a quelli , che 
ci hanno una grandiflìma pratica , e che, le fi met- 
teranno a ftudiare per rinvenirne gl' ingredienti d' 
una nuova, c incognita concia, de dieci ne ritrove- 
ranno fette > come fuccedeva ai Cavalier Saracinelli, 
come fuccede a voi , e mi ci metterò anch'io ? Un 
altra volta poi , prefi all’ improvvifo , o gli pigliere- 
mo in cambio d' altri odori , anche a/lai divertì , o 
non ci rinverremo , anche d' un odore femplicilfi- 
mo, e che rinverrebbe quel della Secchia rapita. 
Ch'ave a perduto il nafo in un’ incendiai 
onde fu il folo, che potè affiftere il Conte diCula- 
gna, perchè non fentiva il morbo, che gli ufeiva pe* 
calzoni . 

Mi pare , che fucceda al nafo quello , che fucce- 
de alla lingua , eh' alle volte avete fulla punta dell’ 
uno, e dell’altra quel nome, quell’odore, e non 1® 
potere dire 3 nort c’è rimedio. La ragione è, per- 
che non ve ne ricordate j di quello non ce n’ è dub- 
bio j ma perchè -non ve ne abbiate a ricordare de* 
nomi , non ine ne meraviglio , perchè di quelli in 
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quel punto non ve n’ entra niente per verun degl' or- 
gani corporali, ma degli odori confetto , che non ne 
vo capace, e particolarmente di quei de' fiori , i quali, 
come fu detto dello fpirito umano , eh’ei vive più do- 
ve ama, che dove anima, fono talvolta più vivi, do- 
ve trafmigrano, che dovenafconoj teftimonio quella 
mantecca cavata dalla polpa del cocco, che in capo 
a tre anni fapeva più di gelfomini, de’ gelfomini me*- 
defimi . Gran cofa i Oggi fentirò un polviglio di mu- 
fchi greci , e lo riconofcerò fubito . Domani non ci 
farà verfo , eh’ io mi determini a dire , è di quello 
o di quello : diman l'altro lo piglierò per di Giunchi- 

f lie. Venga uno, e mi dica di quello , eh’ egli è i fu- 
ito, ah si, è vero, fono una befiia j e ci trovo fubi- 
to quel fiore , che un momento innanzi non mi pa fi- 
fava per l’ imaginativa a mille miglia. Un'altra vol- 
ta poi, fe colui per pigliarli guflo mi dice , di get- 
fomini del girne, ne vò d'accordo, e mi par difentitf 
fubito il girne. 

Quefta facilità a pigliare in ifeambio non fi pro- 
va cosi correntemente ne' nomi * Se io vorrò ricor- 
darmi d'un luogo, dove io fia fiato in Portogallo , 
in Inghilterra , in Svezia , o non mi fov verrà mai 
il vero , o non mi foddisfarò mai nel falfo , e fe 
•uno per aiutare la mia memoria , me ne fuggerirà 
cent' altri , vuol efier gran cofa , che io dica , si , 
è quello . Si darà bene il cafo , che la gran fomi- 
glianza d'un nome mi faccia fovvenire d’ un'altro , 
ma non giammai , che io pigli quello per quell' al- 
tro ) per efempio , fe averò nel capo Rctz , e non 
me ne potrò ricordare, mene ricorderò fubito, che 
un altro mi fuggerifea Metz y ma fe averò nel ca- 
po i raufchl greci , feoza finirmene di rinvenire , e 
uno mi fuggerirà i giacinti , è più facile , che io ac- 
cetti i giacinti per 1 mufehi greci,, che non. è , che 
io mi giovi della jfomiglianza dell', odore , che han. 

no 
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fto ì giacinti : co' mufchi greci , per finir di ritrovare 
ì mufchi greci. 

Di quefta malattia del nafo non ne patifeono gli oc- 
chi , fe non è per una fomma fimiglianza , o per una 
lemma adrattagine . E che quello errore degli occhi 
fia rarilfimo , vedetelo da quello } che di chi l’ha pun- 
to punto familiare , fe ne fanno commedie, e diventa 
fubito originale j cofa che non fuccede di chi erra col 
nafo, fe npn è nelle Sinagoghe de’ Barbari, e degl’ 
ignoranti del medierò , che non hanno in teda mag- 
gior guardaroba d' odori di quella, che diceva il Pa- 
dre Riccard aver un Cuoco di Vienna di vivande al- 
la Francefe, che dall'acqua calda, e dall'uova fode 
in fuori, alla Francefe non fapeva far altro. 

E poi levatevi 1 ‘ adrattagine , la quale in quedo 
cafo non va conliderata» elfcndoella più errore del- 
la mente , che degli occhi , per quello , che riguar- 
da la fimiglianza , io dico , che tra odore , e odore 
( iniendo tra quelli di diverfe fpetie ) non c’è mai la 
fimiglianza, che è tra uomo , e uomo. Ora io non 
veggo mai ., che gli occhi Cambino da un’uomo a un gat- 
to marnone, anzi nè pur da un’uomo di datura or- 
dinaria a un nano . Veggo bene fpeffifiìmo Cambia- 
re il nafo , non dirò dall’ odore d’ un giacinto tur- 
chino, all’odore d’ un tardivo di Fiandra, . d’ un ra- 
cemofo ; perchè tra quedi , come della medefima 
fpezie , non c’ è altra differenza , che nel più ga- 
gliardo, o nel più delicato, m% bensì Cambiare dal 
gelfomino felvatico a quello di Catalogna, dal gimè 
al tuberofo , dal mufeo greco al giacinto , alla giu- 
chiglia j e,fe quedo vi par poco , diali gloria a Fi- 
lippo Martelli , arrivato, infino dal fior d' arancio , 
al fior di ginedra . Confeflb bene , che di quattro 
forti d' acque , che adedò mi trovo in camera , fior 
d' aranci , mortella , triboli , e rofe dammafehine , 
dèlie quali,: ora dell' una, ora dell' altra ne adopra- 
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no per innaffiare, il più delle volte ho a domandare , 
eh’ acqua è quella? '•'-'•S m ■. 

Anche il palato , gl' orecchi , i polpaltrelli delle di- 
ta s' ingannano di radilfimo; intendo Tempre, ovedeb. 
bano giudicare di coTe , delle quali' abbiano cogiiiéio. 
ne., e che ci abbiano Tatto una certa -pratica » Io non 
mi vanterò, mangiando al bujo, di diftingùer Tempre 
un petto: di fagiano , da un petto di cappone, 'UH pet- 
to di pernice, da uno di ftarna; l’una, perchè‘di que- 
lle cofé non ne mangio ogni giorno j T altra , perchè 
nel mangiare non ci hofenfo, Oonofco bene di quel- 
li:, che non ce gli farete Ilare del certo , particolar- 
mente tra nazioni, che «intendono del mangiare un poco 
più, che generalmente non fi Ta in Italia , avendo io 
avuti alle mani ghiotti cosi infallibili, da aver fapu- 
to beniffimo. ritrovare al cuoco , l’aver cotto le llarne 
più con un fuoco, che con un’altro, e l’averle, do- 
po avviate a cuocere y levate dal fuoco per trattener- 
le , quando il fugo era già cominciato a venire alla 
pelle, e quivi raffreddato fi, prel’o un non fir che di 
lezzo, che col rifritto del nuovo tornarli a ftruggef- 
Ie avea , : dicea colui , fendute deteftdbkt du dernier 
deteftablt *r Andate un poco a pretendere di ‘ fare a 
un di cofkrro la burla , che fi fi in Villa , quan- 
do 1 non ci fono tanti Ilarnotti , òhe rie tocchi un 
per uno y d' appettargli fui piatto un pollallrello in 
mafeheri da ftarnoteo - Voglio dire , che a metter 
le cofe in pari grado , l’ eroe di bocca farà Tempre 
meno errori, y. che l'eroe di nafo , E che fia il ve* 
roia io che ;a< tavola fono un povero mofehettiere 
(Tal ve certe bagattelle, il forte' delle quali è nell'odo- 
re , onde più, che vivande, pofsono chiamarli pro- 
fumi per introverfione > di quelle cole , che fon fo- 
lito mangiare furto l'anno , mi rido , che pofsa ve- 
nirmi fatto il pigliare di quei granchi , cne piglio 
ogni giorno negli odori, a forza d’ intendermene, dà* 
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voi folo in fuori , più di tutti gli altri . Io credo , che 
corra un poco più dall’odore del tribolo, all’ odor del 
fior d’arancio , dall'odore del cacciù , all'odore della 
vaniglia, che non corre dal fapore d’unamora, alfa- 
por d’una vifciola , dal fapor d una fravola , al fapore 
della framboife , dal fapore del latte quagliato) a quej. 
lo della ricotta , della fiorita della giuncata, che final- 
mente tutti fono latti, e pure in quegli sbaglio fpeffit 
fimo } in quelli , anco al bujo, non isbaglierò mai . 

Ne’ fuoni per contraria ragione, io non pretendo, 
che il mio giudizio faccia flato quanto negli odori , 
avendomi la madre natura fatto altrettanto difarmo- 
niche 1' orecchie ., quanto, mi ha fattp armonico il 
nafo . E pure con tutta quella deplorabile afonia di 
mente, non folo non piglierò mai una tromba mari- 
na per uno fcacciapenfieri , ma nè un’ arpa per un liu- 
to , nè una fpinetta per un mandolino, nè anche un 
concerto di flauti per un concerto di viole, nè la vo- 
ce d’ uno per quella d’un altro. 

Or fe Madonna a'fuoi Minifiri è tale,. . 

Quai faran tarmi , onde i ribelli ancide ì 
4ice il T aJso . Io dirò al contrario:' ; , 

Ora fe.il [nono a' [noi, ribelli èrtale. 

Qual fia l'accorto , onde i fuoi cari affida ? 

Ci può egli efser mai, calo , che voi d che npn are* 
te fenfo , che nou fìa temprato all', ynifono di tut- 
te quelle più delicate iropreflioni, delle quali ciafcu- 
no di pio nel fuò ordine può renderfi fufeettibile , e 
ehe: per cpnfrguenza nopfiete niente meno eccellen- 
te muilco , che delicato, odorifla , ci può egli efser 
mai cafo, dice , che yi fucceda di pigliare Cifsolfaut 
di natura fua grave, per un Cifsóltaut di natura 
fopracuta, un’ottava per una fettima, una perfetta 
per un' imperfetta , un’imperfetta per una falla, una 
Voce intera per un diefls, un dieta per un quinto 
di voce,’ fe pure fino a un quinto fi potcfsc andare, 
i cq- 
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come vi va quel famofo ftrumento più che Cromatico 
del Nigetti , che parta da un tuono all’altro per tali 
minuti intervalli ? Certo nò. E pure alle volte negli 
odori , veggo girare il capo anche a voi . 

Dell’ infallibilità del tatto » balia dire , eh’ ella fi 
piglia per traslato dell' evidenza la più indubitabile , 
perchè quando s’arriva a dire, quella è verità, che fi 
tocca con mano, non fi può andar più in là. E il bello 
è, che in alcuni la finezza del difeernimento delle di- 
ta è arrivata a metter la falce nella mertè degli occhi > 
poiché fenza contare il Cieco da Gambali!, che a for- 
za di brancicare , faceva fomigliare i ritratti , eh’ ei 
formava diCreta, fu qui parecchi anni fono un Fran- 
cefe, che a occhi chiufi, equello, ch'èpiù, albujo, 
vi fapeva dire d' una quantità di naftri , quello è nero, 
quello è bianco, quello è verde, quello è giallo, que- 
llo è turchino j e la Screnifs. Granduchertà Vittoria , 
con molte delle fue Dame di quel tempo, che vivono 
ancora, ve ne faranno-buon tellimonio di villa : tanto 
il lungo lludio fulle varie afprezze de' veli, indotti Tul- 
le fete dalle differenti figure de’ minimi corpicelli 
componenti le varie tinte , avea raffinato il fenlb , 
e ammaeflrato il difeernimento delle capillari delica- 
tilfime fibre de’ polpaltrelli di collui , per fargliene un 
nuovo, è forfè fino allora inefeogitato meltiero, da 
bufearfi il vivere a federe. 

A propofito di quel modo di dire, quella è una ve- 
rità , che fi tocca con mano , ortervate , che da tuff 
ti i cinque fentimenti , cavandoli varie graduazioni 
d' efpreflioni di maggiore , o minore evidenza d‘ una 
verità, l’infima, c la più mefehina di tutte è quel- 
la, che fi deduce dal tellimonio del nafo , tanto è 
generalmente riconofciuto il poco accerto de’ fuoi 
giudizi $ di grazia ortervate . Quella cofa fi rocca con 
mano * ecco il fommo dell’ indubitabilità . Quella 
cofa fi vede cogli occhi : comincia a poterci ertere 

del- 
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ideila fallacia . Quella cofa fi fente . bisbigliare » e* è 
il cafo di frantendere : Quella cofa fi comincia a fa» 
porare j filmo indietro aliai . Quella cofa fi fubodo- 
ra } non le ne può faper manco . 

Diranno i Filofofi, ( che in quello cafo vuol dire 
l' ifteflo , che i Barbari ) che qui non ci è altro mi- 
sero , fe non che negli uomini 1' organo , che ferve 
all' odorato , è il più imperfetto di 'utti gli altri -, e 
che ne' cani , ne’ gatti , nelle volpi , e negli orli , 
forfè , e fenza forle , farà più perfetto di (quei del 
tatto, del fapore, della villa, c in taluno del! iftef- 
fo udito . Di quello in parte , io ne vo d' accordo , 
eflendo verilfimo, che quelle due laminette cartilla- 
ginofe , che abbiamo fitte per punta , di qua , e di 
là nel nalo , alle radici dell' olio cribrofo , nella tu» 
liica, che inveite le quali, pare che relli convinto, 
formarli il fenfo dell' odorato , in agguaglio di quei 
laberinti di voluminofe fpugnofità , che riempiono 
tutta la doppia tuba del mufo de' predetti animali , 
fono un’ Sfinimento così femplice , che io ne difgra. 
do il colafcione , in concorrenza dell' arpa doppia , 
c della lira arciviolata . 11 loro organo è un giac- 
chio , che rafeiuga tutto un vivaio , non entrando 
nell' apertura delle loro narici atomo odorifero , che 
non appanni a qualche filamento nervofo , e quivi 
non fi renda fenlibile ; laddove il noftro è poco più 
d' un' amo , che nè pure sferza la corrente del fiu- 
me , ma che fempre fido nell' ifteflo luogo , non pi- 
glia , che quel miferabil pefee , che per difgrazia *’ 
abbatte a paflare per 1’ ifteflo filo , dove quello Ila 
tefo . Tuttavia oflèrvo , che il fenfo , o , a parlare 
più propriamente , che il difcernimcnto dell' odora- 
to , fi raffina , e fi perfeziona anche indipendente- 
mente dall' organo , cofa , che non fuccede , alme- 
no così regolarmente del giudizio degli altri fenfi » 
£e io averò cattiva villa , fe io non averò orecchio, 

F fe io 
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fe io averò le punta delle dite callofe, io potrò sbir- 
ciare , potrò andare alla fcuola della mu/ica , potrò 
durare a {Impicciare gli anni) io ci vedrò, io ftriió- 
ncrò , io mi confonderò Tempre a un modo , E come 
farebbe egli altrimenti , fe quegli organi fono fatti 
cosi ? Perchè una campana di piombo duri a {lilla- 
re dieci anni , non imparerà mai a farmi quelle fe- 
parazioni , che mi fara un bagno , che mi farà urt 
tamburlano, che mi farà una ferpe « 

Quello , che io dico è tanto vero , che fe voi cl 
farete rifleflione , troverete elfer pochiflimi quelli , 
che hanno un buon guflo naturale negli odori . Po- 
tranno berte avere un' odorato finilfimo , e quefto 
tanto nel buono , che nei cattivo; ma altro è il fi- 
niflimo , altro è il delicato. Il buon rtafo è, come 1' 
Oratore fi fa . Il buon’ orecchio è , come il Poe- 
ta nafce. Vedete a Pratolino quanti Lacchè, a Ve- 
nezia quanti barcajoli , portano via di pelo dall' Ope- 
,ra arie diificiliffime , e le vanno canterellando per 
le flrade , e pe* canali fenza fcattarc una nota . L' 
arie dell'odorato non li pigliano coll’iftelfa facilità, 
lo medefimo, tornato di Spagna colla frenesia in ca- 
po degli odori, e con una libreria di ricette, e dell* 
infanta lfabella , e del Cardinal di Moncada , e di 
tant’ altri Signori, e Dame Spagnuole, e Portoglie- 
li, e che veniva alla voftrd {cuoia , e del Cavalier 
Saradnelli, vi ricorderete, che da principio ogni co- 
fa mi pareva tuona ,• e voi altri a guardarmi In vi- 
fof e ridervi della mia femplicità. Finalmente dagli 
oggi , odagli domani , un giórno ( me ne ricorderà 
tempre > mi faeefte fenfirè certa mantechiglia di zi- 
betto da bollire fui fuòco < L'odore era ricchiffimo, 
£ da farci Ilare ognuno , che alloggiane alla prima 
ofteria, come credevate, che c‘ avelli a Ilare ancor* 
io - Pure , foffe cafo , ó l'apere , difft , che mi pa- 
reva una gran coda , ma che tra tante buone cofe 9 
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«li pareva di fentire un non fo che di mela cotta . 
Non fi può dire 1’ applaufo, e il viva, che gridafte 
al giovane fcolare , e non mi fovyiene , le forte voi , 
o il Saracinelli i che dirte quefte formali parole: Or- 
sù , che cojìui comincia a mettere i denti. Quello me- 
defimo ho io poi riconofciuto in tutti i miei fervi- 
tori , che ho tirato innanzi per quello melticro ; 
gente , che come dice Teofraito , non faceva ditte» 
renza dal timo , dalla majorana , o da'Magifterj i più 
mifteriofi , ridurti appoco appoco a ritrovare il pelo 
nell’uovo alle conce le più delicate, a manipolare, 
a inventare, a alterare, a rinvenire , e indovinare, 
a forza di fiuto , non dico i tre mattadori di profu- 
meria , l' ambra , il mufchio , e il zibetto , che a que- 
llo ci vuoL poco ; ma , c fiori , c agrumi , e radiche , 
ed erbe, c palle d'acquila, e zidre, c ciaccherandà, 
c calambucchi, c aloe, e nifi, e gomme, e rage, e 
tracantini, e ballami, e animi, e quinquine, e bo- 
li, c buccheri, e quanti altri 

Nomi da fare fpiritare i cani , 

Da fare sbigottire un cimitero , 
fi trovano nelle addizioni del nuovo Vocabolario deli' 
Accademia degli Odorilli Cavalieri , folto la prote- 
zione del genio tutelare della, fvogliatura del fecolo. 
Ora qui vorrei , che mi diccflero i Signori Filofofi , 
come , non avendo colloro mutato nafo , nè in con- 
feguenza fenforio, abbiano mutato fenfo., e difcerni- 
rnento . Che fé a forte rifpondelfera » poterli dire , 
che abbiano mutato nafo benilfimo , mercè che, col 
tanto ftuzzicare , c rilluzzicarc , quelle fila , e quel- 
le papille nervofe, delle quali è tutta come trapun- 
tata , e fiocchettata la tunica del fenforio , quelle 
s‘ affilano, come fa il rafojo fulla ruota : rifpondo , 
che avrebbe a fuccedere tutto il contrario , come 
in. eSètto. fuccede , inoltrando I’ efperienza , che da 
quello continovato rtuzzicamento del fenfibile , tan- 
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to il nafo, quanto il palato', a lung 1 andare} fanno' 
piuttofto il callo , e inottufifcono } che però in Fran- 
cia, come un cuoco palla i quarant’ anni , un deli- 
cato mangiatore fe ne impaccerà Tempre mal volen- 
tieri } onde è , che a quella Torta d' ufiziali , quando 
li trovano riformai», c cercano di tentar nuova piaz^ 
za, torna Tempre bene l’andare a rilcnte ad allega- 
re diecine d' anni di Tervizio , per non tirarli addollo 
quella famofa rifpofla conTolatoria , che dette il vec- 
chio Duca di Lorena a quel povero Capitano di 
Dragoni, che gli chiedeva avvanzamento, trovandoli 
d'aver già fervito 12 . anni in quel pollo. Dodici an- 
ni? rifpofe il Duca: bifogna, che nate un gran pol- 
trone > un buon Capitano di Di agoni , che voglia fa- 
re il debito Tuo , s’ ha a far’ ammazzare , a dir tar- 
di , alla feconda campagna ; innanzi che avvanzarvi 
di pollo, mi verrebbe voglia di farvi impiccare} Ie- 
vatemivì d’ avanti . E poi fe quello lungo lluzzica- 
mento raffina , come può egli Ilare con quella fom- 
ma raffinatura quella lomma facilità , cosi familiare 
folamente a i Maeltri grandi , di confonderli da un’ 
odore a un’altro , per efempio dalla gineltra al fior 
d’arancio? E all’ incontro, con quella lomma facili- 
tà a confonderli, come può egli Ilare quella infallibi- 
lità, colla quale altre volte fi giudica, e quella lcien- 
za cosi perfetta } colla quale Tempre s' inventa , s*. 
aflortifee , li crea ? 

< Credetemi , Cavaliere , che , per ritrovare la cifra; 
di quello millero, bifogna falire alto affai, e andar 
più sù del Mondo Platonico . Mi palfava per la. 
mente, fe a lòrte, patendo l'anima in tutti gli altri 
fcnli , ella agifee folamente in quello dell' odorato , 
per modo che, facendo tutti gli altri fenli fentire all' 
anima quello , ciic efli ricevono dagli oggetti efter- 
ni , qui folle T anima , che facellè fentire a i fenU 
quello , che , indipendentemente dagli oggetti efter- 
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ni , ella medefima elice a forza d’ imaginare , da* 
tefori delle proprie perfezioni . Intendetemi bene . 

10 non dico , che quella operazione fi faccia in tut- 
ti , e femore ; e che quando un Barbaro , e anche 
noi medelimi, talora per mortificarci, ci accolliamo 
al nafo una rofa, fia l'anima quella , che influifee 
nel fenfoj e non il fenfo nell'anima. In quello ca- 
fo il negozio cammina per la via ordinaria, e vuol 
eflcr gran fatto , che fi pigli errore . Anzi quello è 

11 vantaggio, che hanno fopra di noi i noltri avver- 
farj, i quali, odorando da bracchi, nè vagando pun- 
to coll' imaginativa di là da quelle imprefioni ma- 
t crialacce , che ricevono dagli eftiuv; dell’ oggetto , 
non errano , perchè non ianno , giullo come quei 
buoni per temperamento, che fanno il bene, perchè 
non fanno farcii male. Per renderli capace di quell* 
occulto rigiro , e di quelle miltiche interne trafmi- 
grazioni dell' anima , rivelantefi al fenfo fiotto diver- 
ge arbitrarie lpecie d' odore , che fpelfe volte 

E’ quello, che fallir cbiaman gli f iocchi , 
ci vuol’ altro , che intenderli dell'acqua rofa, e del- 
la nepitella . Altre conferve , altri erari ci vogliono 
in fella , altro Audio , altra intelligenza di mate- 
riali , di doli , di combinazioni . Vuol' eflere efpe- 
rienza di fentire , vuol' ellcr pratica di manipolare , 
vuol' effer' un' abito acquiftato da’ replicati errori , e 
.da' replicati difinganni , ci vuol’ elferun’ immerfione, 
un inzuppamento, un* uhriacchezza di fantafia , te- 
nuta gli anni , e gli anni , come a rinvenire in un 
continuo bagno ideale dell’ infinite fpecie odorofe , 
dal quale follevandofi poi talora quclta fantafia tut- 
ta grondante , c fatolla , afpra fi per cosi dire ) e 
profumi 1' anima d’ evaporazioni , cosi depurate d* 
ogni tintura di materia , che , arrivando alla mente 
in qualità d’ un’ puro fuftiimigio fpirituale , 1' invali 
d'una foavità così univoca, che, abolita ogni molti- 
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plicità , fenta tutto in un folo , e quel folo in fe 
flelfa, come vuole, e quando vuole, indipendentemen- 
te da qualunque efterna applicazione d'odori corpo- 
rei i i quali, quando 1‘ anima e in quella difpofizio- 
ne , non oprano più come odori , rimanendo abor- 
ti , o più propriamente ecdi/Tati in quell’ abilfo di 
luce odorofa , e allora non fervono altrimenti , che 
d’ un certo invito all’ anima, per avviarli alia volta 
dell’ organo colle fue emanazioni , nella pienezza 
delle quali quel miferabile odore efterno non rima- 
ne più difeernibile , di quel , che la dolcezza dell* 
acqua d' un povero gemitivo rimanga difeernibile , 
dopo confufa , e alforbita nelle marèe dell' Oceano . 
Che però in quello calo il prefentare alle narici un 
pezzo d' ambra grigia , o un che io non dilli , fio 
per dire è la mcdelima cofa . In quelli flati non s* 
odora altro col nafo , che quello , che s’ ha nella 
mente, come in certi altri non li vede altro con gli 
occhi, che quello, che s'ha nel cuore, così il pove- 
ro nollro Mellèr Francefco > 

Ove porge ombra un pino alto , ed un colle 
Talor s' arre fi a: e pur nel primo [affo 
Difegna colla mente il fuo bel vifo . 

E poco dopo 

In tante parti il bella la vede , 

Che fe /’ error durajfe , altro non chiede. 

E l' ha più volte ( or che fia che g/icl creda ) 

Nell acqua chiara , e f opra l'erba verde 
Veduta viva , e nel troncon d’ un faggio , 

E ’n bianca nube sì fatta , che Leda 
Avria ben detto , che fua figlia perde , 

Come Stella , che 7 Sol copre col raggio. 

E quanto in più felvaggio 

Loco ei fi trova , e in più deferto lido , 

Tanto più bella il fuo penfier t adombra. 

Dove notate , che dalla durezza , e ruvidezza della 
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Icorza d' un faggio , alla delicatezza , e morbidezza 
del vifo d'una donna, a mio credere, ci avrebbe a 
edere un tantino più di differenza , che non è dall’ 
odore della vaniglia , all* odore della cipolla. Ora, 
fe gli occhi trovano la via di vedere il vifo nel fag- 
gio > molto più canonicamente potè il voftro pove- 
ro nafo quella lera , che il Priore non vi perdone- 
rà, finche ei vive, veder la vaniglia nella cipolla . 
Quell* apprelfare il nafo a un* odore, fate voftro con- 
to, non c altro, che lo ftrofinare, che fi fa all’am- 
bra , e alle gioie trafparenti per eccitare gli efflu- 
vi della virtù elettrica , la quale, una volta che è 
meda in moto, e venuta alle bocchette de* pori, ti- 
ra indifferentemente tutto quello , che ella trova , 
fenza difeernere , fe è paglia , o carta , o polvere , 
o fili di feta , o di lana . Ma elfendo finalmente il 
nafo un fuccino vivo , e fenfitivo , qualche minima 
differenza di fenfo bifogna pure , che vi s* imprima 
dalla varia miftione dell'odore interno, e dcll’efter- 
no . Se 1* interno è niente niente copioio , lludj il 
fenfo quanto ei vuole, non l’indovinerà mai. Se poi 
•è tanto fcarfo , eh* ei ritenga qualche minima propor- 
zione coll’efterno, potrà darli cafo, che lo raffiguri, 
o , per dir meglio , che l’ indovini , poiché , per if- 
carfo che Ila l'interno , come ricchilfimo di natu- 
ra , lo copre tanto , che il ritrovargli quel poco di 
lega, che vi fi mefcola dell’efterno, farà fempre più 
fortunata, che altro; ma quello giudizio è tutto del 
fenfo , e non punto dell* anima , la quale non fente 
mai altro, che fe ftelfa. 

Ma ella s' è beata , e ciò mn ode: 

Cosi quello , che potrebbe dirli , e farebbe sbaglio , 
e errore pe* Barbari , in noi non è altro , che un* 
accerto, che trafeende le vie ordinarie del lenlb, e, 
fto per dire , i principi elementari >deIU ragione' : 
giufto co ne ^ per fcntimcnto d'un grandilfimo uomo p 
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quello, che negli uomini volgari fi chiama delirio , 
negli eroi non è altro , che una pieniflìma libertà , 
nella quale , 1’ anima diftefa in una totale efpanlìo- 
ne , forma , dell’ impetuofità de’ propri fentimenti , 
o movimenti , quella virtù fovraumana , che fenza 
liconofcere i giudizi , rapifcc la noftra ammirazio- 
ne . 

Quello lavoro intellettuale non fi fa già eolie fpe- 
cie degli altri fenfi . Io fo bene , che quando un 
compofitore di mufica Ita al tavolino , fcrivendo le 
•note fulla fua cartella, ha nel capo tutto il fraftuono 
d’ un'orcheftra j ma abbiavi tutto quello, che fi pa- 
le , ci fentirà tutti quelli finimenti per quello , che fo- 
no} il buonaccordo per buonaccordo , il liuto per liu- 
to, i violini per violini} e va decorrendo: e l’ifleffo, 
«hi gode con gli occhi della ricchezza , della vaghezza, 
della varietà , della magnificenza d’ uno fpettacolo , 
Dante, come offèrva il noflro AfTeflòre , ha detto di 
gran cofe , e ha deferitto di gran cofe } ma 1' inco- 
gnito indiflinto non gli c fovvenuto di dirlo , nè ve- 
rifimilmente ha creduto di poterlo dire , fe non de- 
gli odori. Forfè infino a un certo fegno fi potrebbe 
dire anche de’ fapori , non per dipendenza del pala- 
to , ma per la vicinanza , per 1’ affinità , e per la 
correlazione, che hanno col nafo. 

Cavaliere , noi abbiamo un gran vantaggio fopra 
ài volgo degli uomini grandi } fappiamolo conofce- 
re , fap piamocelo godere , fappiamocelo confervare . 
Non ci curiamo già di farne una vana oflentazione . 
Gl’ ignoranti hanno quello di comune con gli empi, 
quando fono nel profondo , deprezzano , Per quella 
ragione ho infino penfato di metter tutta quella Leti 
tera in cifra , per tenerla al coperto di tutti quei 
finiltri , che ella potellè incorrere di qui a Arcetri , 
Confederate, che nel mondo, in oggi , fono pochi, 
quelli , che fofTcro capaci d’ approfondarne , e di 
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rinvenire i mifterj . In Firenze da alcuni pochilfimi 
in fuori , che più rifpetrofamente s’ efprimono col 
filenzio , che col nominarli , rinfanghiamo voi , ed 

10 , ed alcuni pochi de’ noftri fcolari . Tra quelli , 
Martelli, che, per apertura di mente, per gentilez- 
za di genio, e per finezza di gulto , ha fatto qual- 
che cofa , in virtù della quale , in Pollonia, non 

è meno renduto amabile per fervitore di Dame, che 
{limabile per modello di Cavalieri , e che avrebbe 
potuto far, molto più, 1‘ infingardagine è un pezzo, 
che gli ha fatto mettere il tetto. A Vitelli, che ave- 
rebbe avuto talento , e un' affai buona volontà , la 
fua prima gioventù fpefa nell’ Armate , e la fecon- 
da occupata nell' afliduità della Corte , non gli han- 
no permeilo , nè il coltivare 1' uno , nè il coltivar 
1’ altra . Pure , anche in quello grado, egli ha ten- 
tato, e condotto felicemente a fine delle cofe, alle 
quali nè voi , nè io avevamo mai penfato . Balla 
dire, che quelle pafliglie di Barro di Guadalachara, 
che ci fece fentire quell’ inverno , hanno obbligato 
noi a decretargli la ftatua , e alficurato a lui 1’ im- 
mortalità. Del Prior Rucellaj ; innalza da noi 1 , per 
mera confiderazione di amicizia , alla dignità di no. 
Uro AlTelfore , li può dire con ragione quello , eh’ ci 
dice fpelfo con altrettanta d' alcuni , 

Confonde ìe ftte leggi a fe mal note. 

Egli propriamente non è , nè Greco , nè Barbaro . 
C' è , non fi può negare , tutta la capacità di Gre- 
co , ma c’ è ancora tutta 1' Ignoranza di Barbaro . 
L' impegno della fua carica , e il continovo maneg- 
gio de' noflri afiàri , gli hanno fatta fare quella po- 
ca di pratica , che coll’ ajuto d' una mente , per 
verità infinita in tutte le cofe , lo rende anche ia 
quella venerabile , più agli altri , che a noi , i qua; 

11 però a tempo , e luogo ei non lafcia di fagrificarc 
al divertimento delle converfazioni - E a quello 
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propofìto non lafcierò di dirvi, che vi guardiate dal 
comunicargli quella Lettera , poiché , avendogli io 
toccato cosi eftrajudicialmcnte qualche cofa del fuo 
contenuto , per vedere dove lo trovava , egli , che 
non prova la beatitudine di quelle interne liquefa- 
zioni , e che per confeguenza è in impegno di far 
villa di non crederle , nè anche in noi > o. Ita 1‘ 
invidia , o lìa la difpcrazione , non potè eflèr tanto 
padrone di fe, che non midicelfe, con una fvergo- 
gnatillima petulanza , che fe egli li folle abbattuto 
a legger concetti limili, fenza faperne l'Autore, gli 
avrebbe creduti di qualche Filofofo , che folle im- 
pazzito , e che, fe io gli mcttelfi mai in carta, egli 
vorrebbe farci le note . Io però , con tutto quello , 
l’ intendo a mio modo, e tengo per fermo, che tan- 
to manchi dell’ aver egli la di/illima, che egli fa ap- 
parire della dottrina , e dell' arte , che anzi fono 
perfuafo , che , in difetto di poter egli venire in fa- 
ma col rifiuto d'un’ Impero , conofcendo forfè non 
eirerci più degno equivalente di quella feienza, lì lì a 
mellò full’ aria di Lepido in volertene far credere 
capacem , fìd afpernantem . C’c qualche Dama, e fen- 
to ancora qualche Cavaliere , anche fuori della no- 
lira rillrcttiilima oligarchia, che debbono andare un 
pezzo in là -, ma penfate , che li contano col nafo : 
Fuori di Firenze polfo dire d’ aver trovato da per 
tutto una gran mediocrità. A Roma ho veduto del- 
le profumerie con degli odori affai , e quello è il 
più diferetamente, che io polla parlarne - Di là. da* 
Monti ho .il ricco del paele , Lenza il delicato del 
gallo, ho lo icherzofo della moda, fenza il ma Lic- 
cio dell’ arte . Di là dal Mare ho fentito del buo- 
no aliai , e tanto più llimabilc, quanto più la gran 
penuria de' fiori obbliga a ricavare il gentile dal- 
la povertà dell" erbe . Fuori d’ Europa , o ignuda 
barbarie , o barbara munificenza ! Gli Orientali 
- . , fi può 
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fi può dire , che patifeono la paflìone degli odori , 
come un influenza di quella ncceflària corruttella , 
che porta feco la grandezza , e la felicità degl’ Im- 
peri , non che le vadano incontro per, libera elezio- 
ne d' un genio delicato : di qui è , che alle Corti 
fanno una grande itrage d'odori , macellando i ma- 
teriali più preziort , anzi da Carnefici fpictati , che 
da manipolatori gentili. Tra T etiche, ttje deliziali del- 
la Cafa Ottomana , vi è quella , che il Gran Signo- 
re pigli carte tre volte il giorno.- la mattina a digiu- 
no, fiubito dopo definare, fubito dopo cena: la pri- 
ma , c la fecopda puro , la terza con una gran dofe 
piuttofto d'ambra inzuccherata, che di zucchero am- 
brato, la quale ci mette di fua mano nella chicche- 
ra , c fe la caccia a quel- modo giù per la gola, fen- 
za dar tempo , che il calore della bevanda porta av.e- 
xe attuato il godibile dell'odore. Voi vedete, che 3 
fe non vi è fiotto qualche malizia , per lo folo re- 
galo del gufto , e dell' odorato , quella pover' ambra 
è tradita . lbraim Padre * e antcceflore di Maomet- 
to IV. fu un vero boja dell' ambra. Negli anni del 
fuo Impero, che cominciò Tanno 38. e finì Tanno 
47. di quello fecolo , ne fece una ftrage così orren- 
da , che un metcal , che è la quarta parte d' un on- 
cia, s' arrivò a pagare dodici pezze, da due, che iì 
.pagava innanzi. Perfiuafio quello Principe, che l'am- 
bra forte lo fpccifico più appropriato, non fio, fe a 
mitigare , o a vincere una fua favorita , e in par- 
te volontaria malattia , la mallicava a tutto palio 
dalla mattina alla fiera, e fucchiatone quel primo fu- 
go , fubit© la fputava , e li rifaceva da capo , JL’ 
iltello voleva , che a tempo , e luogo facellcro tut- 
te le lue Dpnne , delle quali fu cosi perduto , co- 
me if figliuolo della Caccia: differenza di genj , che 
diede luogo alla Pafiquinata 
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Nellaquale, colla fola variazione d'un m in un vau t 
s‘ efprimeva , 1* uno eflere impazzito per le Donne , 
1* altro per la Caccia , cflèndo appreflò a poco co- 
me fe fi dicefle : 

lbrabim è pa^o della Faccia. 

Maometto i pa^o della Caccia 
Ma finalmente infin qui 1’ ambra è giufliziata per 
mano di Carnefici nati bene affai. Più duro mi pa- 
re , che abbiano a metter le mani addoflò infino 
gli abitatori delle regioni più felvatiche dell’ Ameri- 
ca Settentrionale, che ci vogliono efii ancora fare i 
gentili, e i delicati , raccogliendo quella , che non 
cosi poca, nè cosi mediocre l'Oceano del Nort get- 
ta alle fpiaggie della Florida , dal Garavagnal al 
Capo di Sant' Elena, per fervirfene ne’ giorni delle 
loro folennità , delle loro nozze , de' loro conviti M 
de' loro fpafli , delle loro gale , ^ruggendola a fuo- 
co , a ulò di catrame , impi aftrando lene il mollac- 
elo ^ le mani, il petto, e più giù ancora. Che, fe 
a nazioni così fuperbe , e cosi bruttali valeflè la pe- 
na di fpedire una miìfione di galanterìa, e fe, come 
fotto Trajano , i Romani rifufero 1’ Egitto coll’ ab- 
bondanza delle fue proprie ricolte, così fotto di noi 
i Tofcani rifondeìTero la Turchìa , la Perfia , 1' Inù' 
die colle vendemmie de' loro balfami , colle pefeagio- 
ni delle loro ambre , e colle tagliate de' loro bof- 
chi , aromatizzando le Mofchèc , e profumando » 
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Serragli , coll* anime di quegl’ ifteffi odori , de’ quali 
quegli fgraziati Barbari s* abbracciavano cosi abbo- 
minevolmente colli fciattati cadaveri, dite, Cavalie- 
re che ftupori , che ellafi non farebbono i loro , che 
compiacenze , che applausi , che glorie le noftre 9 
Del redo dalle Corti in fuori , tutto 1* Oriente le 
ne giace in una difperata infenfibilità , e la Grecia, 
C la Paledina, così famofe per la ricchezza , e per 
Ja foavità degli unguenti , in oggi , ai pari delle Pro- 
-vincie più barbare , fon profumate unicamente da* 
fetori della fchiavitudine . E però , torno a dire , 
tcnghiamoci caro, e traffichiamoci di buona fede il 
preziofo capitale -d’ un si innocente divertimento , c 
Zappiamo grado alla natura d’ averci dato .quel ge* 
pi o i che nobis k*c Qtia fec.it * 

• J * t - • : -* , 

• j * 



t • 
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Sopra gli Odori L 

AL SIGNORCAVALIERE 

GIO= BATTISTA D'AMBRA» 

LETTERA IX. 

N On fapete ? Una nuova grande ? Martelli non 
ha più detto uno fpropouto .. L’odore di quel- 
la acqua di fior d’ aranci , che. alle fere paffute fu 
prefo. per di gineftra -, fi è poi trovato- , che era 
di gineftra gineftriflima , e quello , che è più mi- 
rabile , fenza che Tonino, abbia nè sbagliato , nc. 
detto, bugia . Io vi racconterò il fatto , del quale 
di ragione , m' averei a. ricordare , perchè feguf 
jerfera - 

Erano da me Martelli , Luigi del Riccio , e il' 
Priore , il quale , ripefeato non fo come 1’ equivoca 
delle fere avanti, ce ne faceva la. guerra, diverten- 
doci egli colla fua galante impertinenza ,. quanto noi 
p odiamo aver divertito- lui colla noftra balordaggine .. 
In quello arriva Vitelli >. prefto , una falva reale con 
palla al Signor Marchefe .. Vien Tonino , e fpara il 
primo pezzo». Gineftra,, tutti fubito d' accordo-. Gre- 
ci, e Barbari: gineftra, gineftra, gineftra. Io, con 
tutto che mi pareffe di non poterne dubitare , dico 
in ogni modo a Tonino ,. che non mi ftia a fare il 
buffone, e feè gineftra; veramente ^ Penfate? m'cbbc- 
to formatamente a mangiare». 

E che altro mi pareva , che ella potefle effere ? E 
come non fentiva il fiore in carne, e in offa, come 
fe folle ancora fulla pianta? Lafciate pure dire a lo- 
to . Quell’ altro ancora con una faccia invetriata * 
Illuftrimmo si , gineftra . Orsù gineftra fia ». Intanto 
eh’ ei feguita lo fpruzzolo, mi vien dato d’occhio , 
c mi pare di vederlo ghignare - Va, e portami qua 
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quella boccia . Per farla corta , la boccia era la me- 
delìma , che cì aveva minchionato 1' altra fera , con 
una fondata della medelìma acqua di fior d’arancio 
dell’ anno palfato > tutta panno , e pofatura , come 
quella , che era il fondo dell’ ultima palfata d’ una 
ftorta» che però fui princìpio della rifilatura di que- 
ll'anno, trovatala guada, n'aveva fatto un regalo a 
Tonino » A odorarla cosi ìn malfa , era un certo in- 
cognito indillinto di poco di buono , ma , fpruzzata , 
diventava, ò, per dir meglio, faceva diventar quel- 
la camera l’ iltellb , che farebbe fulla fine di Giugno 
il palfar la mattina a levata di Sole fotto vento a 
Un ginellreto tutto in fiore . 

Eccovi dunque verificate tutte e due le parti del 
>nio paradolfo ì che Martelli non ha più detto uno 
fpropofito, e che Tonino non ha sbagliato, nò det- 
to bugia. Tonino non ha sbagliato, nè detto bugia,, 
perche quell' àcqua , fecondo che egli depofe 1’ altra 
mattina nel fuo elame privato , è veramente ufeita dal 
fior d’aràncio. Martelli non ha più detto uno fpropo- 
fito , perchè quell’ acqua > che era di fior d’ arancio 
per natura, è diventata di ginellra per adozione , ma 
adozione equipollente a natura » In tutto quello acci- 
dente non ci è altro male, fe nonché il nafo di Mar- 
telli, in cambio di fervire palfivamente alla fantafia, 
<o, per dir meglio, all’Intelletto , delirando all’eroica 
con fua lode , come s’ era creduto , ha accertato alla 
barbarica fenza fuo biafimo > operando tutto a for- 
za di fenfo » Egli ha fentito quello che era : l’ acqua 
di fiore arancio è divenuta di ginellra , ed egli ha 
ticonolciuto la ginellra, e l’ iltello abbiamo fatti tut- 
ti noi altri ancora * 

Del 'relto qui non c’ è gran cofa da fpeculare , 
hè pe’ filofofi , nè pe’ mihiltri profumati ; non c’ è 
altro, fc non che nello fcioglimento di quell’acqua 
di fior d’aranci alcune delle Tue parti più volatili 
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fono venute a lavorarfi , e forfè a ordinar/! efi figu- 
re fimili , e con ordine fimilc a quello delle filiggini , 
che efeono, per infenfibile trafpirazione , dalle foglie 
del fior di gineftra . 11 meravigliarli di limili meta- 
morfofi in natura , farebbe un mera vigliarti , che la 
natura folTe quello , che ella è: un'eterno palfaggio 
d' una cofa in un* altra , e di quella in quell' altra , 
e và decorrendo , e poi rifarli da capo . Con che in 
tutte le rifoluzioni de’ mirti c indubitato , che innan- 
zi , che i quadrelli di quel molaico , che fi disfà , 
piglino fiato in un nuovo aflortimento , non pare , 
-che ci fia alcuna repugnanza , perchè non pollano 
accidentalmente paflare per innumerabili corrcfpetti- 
vità fra di loro , in tutto , o in parte limili a quel- 
le, nelle quali talvolta fi fermano in altri comporti, 
co' quali ( tanto che fi tratteranno in quello fiato- 
paleggierò ) fi conformeranno in tutto ciò, che rif- 
guarda le dipendenze di quelle configurazioni fimi- 
liari , fia nell' odore , nel fapore , nel fuono , nel trat- 
to, nell’apparenza - 

Nè fidamente tra gli fiati palTeggieri de’ mirti , 
an a tra i fidi , e permanenti , fi troveranno di sì 
fatte fimiglianze d' odori in cofe diverfiffime . Che 
«ofa è il mofeado delle frutte ? Odori di mufehio . Il 
jmufchio nafee dalla corruzione del fangue d’ un' ani- 
male , accolto in una poftema fatta ad arte •- e iJ 
anofeado nafee dalla fpontanea maturazione ( che 
non è poi altro, che una tendenza alla corruzione } 
del fangue dell' uve, e delle pere. Vedete, che dif- 
ferenza da fangue a fangue j e pure, che fimigliarnza 
tra odore, c odore . E' tanta , che fc ne infinuerete 
in un granello d' uva dolce , ma non odorofa , un 
granello di mufehio, e ve lo lafcierete Ilare una not- 
te , la mattina non Io diftinguerete da un granello 
di mofcadello , od' uva feralamanna . Ci può egli 
clfcr maggior fimigliaosa d’ odore di quella , che è 
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trai garofano, fpezie; e il vivuolo ? Batti dire,. che 
da Firenze in poi , dove Tempre piacque il raffinare , 
in tutto il retto d' Italia , quatto fiore fi chiama ga- 
rofano, e pure uno fa qui , e uno alle Molucche , 
uno fotto la Zona temprata, l’ altro fotto la torrida. 
E la pera paradifa così bella ,. grafia , gialla , brizzo- 
lata di color di ruggine, e che fa di fior d’arancio! 
diremo noi , che le filano fiate medicate le barbe con 
dell’ettenza di fior d’arancio, come fi dice, che fof- 
lero medicate quelle del pelco venuto velenofio d' 
Oriente ? Io imparai a conoficer la pera paradifa a 
Bona nel giardino dell’ Elettore, il giorno dopo la re. 
fa di quella Piazza , il Novembre del 1673. e mi 
par gran cola, che abbiaaefler fowenuto l' attenta- 
to della profufione di quell’ unguento , e però mi dò 
ad intendere , che , fic quefta pera ave/Te avuto a pro- 
fumarli a forza d’ efienza di fiori , farebbe fiata un 
pezzo. Una co/a io fio di certo, che, nè il mofcadeA. 
lo fa di mufichio, nè il vivuolo di garofano, nè la pe; 
ra paradifa, o quell' uva bianca di Bertinoro , di fiord’ 
arancio, come l'erba appia fa di mela appiola, a pall- 
iarvi fiopra leggieriflìmamente la palma dalla mano , 
Ora, ficcome è certo, che quefta trafpira full' aria del» 
la mela appiola , lenza chcneftimo fi fia mai avvitato 
di concimar le barbe colle feorze di quello pomo , co- 
si voglio credere, che poflòno naturalmente quegli altri 
trafipirare full' aria del mulchio, del garofano, del fiord 
arancio, ,fenz' eflere fiati mai alla loro limola. Ma più 
affai i non venn’egli fatto a me di fare fenza penfarlo 
quell’ acqua magicadi giacinti , dove tanto avevano che 
fare i giacinti , quanto ci avevano che lare l’ Alla feti- 
da, o il Bitume ebraico ? E pure , a lentirla abbraccia- 
re fulla paletta , era cofa da flordire . Meraviglie tut- 
te, forelle carnali di quella, che farebbe, che una nu- 
vola, la quale contorniata in forma di figura umana fe 
ne pofafi'e quieta nel mezzo dell' aria , combattuta 
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poi , c {tracciata da’ venti paftafie a Drago , a Leone \ 
a Albero, a Valcello. Quel poco di rarità, che è nel 
cafo della noftr’ acqua, c che lo rende più fcherzofo , 
che confiderabile , li riduce all’ eflcrfi abbattuta un' ac- 
qua d’ odore decrepita , a morire per una maniera di 
refoluzione odorofa , e odorofa d’ una fragranza a noi 
nota : accidente , che dà un poco di sfregio al comu- 
ne aftìoma , Corruptio optimi pejjìma -, fe non quanto 
qualche zelante Peripatetico fi metteflè a pretender 
di follenere per pelfimo 1’ odore della gineftra , nel 
qual cafo l’ avrebbe a fare con e/Iò noi . Più fcher- 
zofo ancora, fe no» più confiderabile, direi, che fofi. 
fe, ch’avendo noi poi jerfera fatto fchizzarc dell’ac- 
qua di gineftra, ltillata dalla ftefià, quelta non avea 
che fare a mille miglia colla verità , che fi riconof- 
ceva dall’ iflefib fiore , in quella trasmutata dal fior 
d’arancio, contuttoché, a odorare e l’una, e l’altra 
nella boccia , quella di gineftra li riconofcefTe affai 
bene per quella, eh’ eli’ era, c quella di fior d’aran- 
cio nè punto, nè poco . Ne fidamente nello sbrurfi> 
di quella fi riconofceva la verità del fior di gineftra > 
qual' egli è, ma vi fi riconofceva la verità di quello, 
che egli avrebbe ad e fiere , s'ei folle depurato da qual- 
che cofa, che fi vede / che l’ imbarazza . Che però, 
fe ci avete badato , quando dianzi hó voluto metter- 
vi fotto il nafo la foavità di quella fragranza , vi ho 
detto, che pareva d’-efier fotto vento a un gineftreto- 
fiorito, non nel gineftrcto medefìmo. Molto meno v* 
avrei detto, che partiva di grufolarli con tutto il vifo* 
in un bacile di fior di gineftra, avendo la gineftra in. 
modo molto diftinto quella proprietà, che l’entità af- 
fai da vicino, non par mai potàbile, che eli’ abbia a 
efler quella, che fi fa poi fentire cosi di buona gra- 
zia da una certa difereta lontananza. Or fate conto* 
che in quello fpolvero di fini filma ,e quali impalpa- 
bile rugiada, ch’efcc dalla firinga > ella compariva in 
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tutta la fua maggior gala, e tanta, che il fiore arri- 
va mai. Onde fi può dire, che quell’ afpergine fotte 
uno di quei ritratti aiutati con un’ arte cosi giudizio- 
fa , che alle volte vi moverebbero a dire , che fomi- 
gliano più del naturale. 11 che non è Tempre talmen- 
te Iperbole , che in qualche modo non polTa talvol- 
ta edere anche verità , potendoli dare il cafo , che 
la gagliarda imagi nativa del Pittore finifea di ca- 
var fuori fulla tela certi lineamenti folamente abboz- 
zati in un vifo, e finifea di fpiegare certe fattezze, 
dirò rannicchiate , che non fi lafciano raffigurare co- 
sì da tutti gli occhi, per quello, che fono. Un fer- 
vizio limile può aver fatto all’ odore della gineftra il 
ritrattila , che 1' ha ricavato così di chiaro ofeuro , 
con quell’ acquarello di fior d’arancio, feiogliendo , e 
fpiegando le fue fattezze nel ritratto , un poco me- 
glio , che non fi trovano al naturale » > . 

Da quello conliderabile teorema ^ direi tuttavia , 
che fe ne potellc dedurre un corollàrio di qualche con- 
feguenzaj ed è, che gli oggetti dell’odorato hanno 
così bene un punto , per così dire , della loro profpet- 
tiva, come quei della villa: intanto potendo tornar 
male il troppo vicino, che il troppo lontano, più, o 
meno, fecondo la loro varia collituzione. Anzidireidi 
più , che il punto degli occhi , folfe meno rigorofo di 
quello del nafo, e che in confeguenza il godibile dell’ 
odorato più limitato, o- diciamo più fchizzignofo del 
godibile della villa. In un Teatro vi fono di molti luo- 
ghi, anche affai lontani dal punto, da’ quali tutto quel- 
lo, che io feopro della feena , almeno a parte a parte , 
lo raffiguro per quello che c , bifogna bene , che la fpo- 
ftatura dell’occhio lia grande, a voler che mi faccia una 
tal violenza, che quello, che io veggo, arrivi a non dilet- 
tarmi , Molto meno fi può dare il calo , che vi fia oggetto , 
tra’l quale, e il mio occhio, fi polla tirare una linea ret- 
ta, e che io non lo vegga , non è vero ? Nell’odo- 
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rato, ad ufcir del punto, fi dà in delle fcene più fchl- 
ribizzofe aliai . Alcune mutano in meglio, altre in peg- 
gio, altre fi fanno invifibili, anche lenza mandar giù 
il profcenio, e fenza fpegnere i lumi. Le due prime 
le vedemmo in quello, che feguì jerfera . Quell'acqua 
di ginedra per trafmutazione, a tirarle a fermo, con 
mettere il nafo nella boccia, era un' incognito indidin- 
to, come già vi ho detto, e di poco di buono j a tirar- 
le per aria, già avete intefo. Quell’ altra di vera ginc- 
ftra, nella boccia fiore fchietto , fpruzzolata, un’altra 
cofa adatto , e anche non molto buona. Chi vuol co* 
jiofcere un dappoco, gli faccia accendere il lume, e il 
fuoco, dice un trito allioma di famiglia. Appreiro di 
noi non è meno corrente un’ altro di profumeria > chi 
vuol conofcere gl' ignoranti , dia a fiutar loro pailiglie, 
e guanti. Vedete certi, come veggono abbrucciare una 
pafiiglia, in cambio d’ ufeirne di quella camera pef 
tornarvi, dopo che l’odore ha preio luogo nell’aria, 
andare, c cacciar fubito il nafo fopra quei fumo, el*. 
ideilo fare a un guanto, in cambio d' aprirlo gentil- 
mente, invedir con buon’ordine colla bocca, alitarvi 
dentro, e accorrer fubito col nafo a pigliarci! ritorno 
di quel refpiro caldo , e profumato , che fe ne vien co- 
me per canale fu per la gola della manopola < Gli oggetti 
degli altri fenfi , o non fono cosi fdegnofi , per el'em- 
pio, quelli della rida , o dell’ udito, che un po più quà , 
o un po più la , non fà gran variazione : o fono sdegno- 
filfimi, come quelli del gudo, e dei tatto, che, per 
edere nel punto, bifogna averci fopra il palato, e le 
dita» L)i grazia fenza dare a perderci nell’eroico de' 
deliri del nafo, e fenza profondarci nel miderofo de’ 
ratti dell' imaginativa , chi non vede, caro Cavaliere , 
che queda fingolarità di genio, queda delicatezza di 
mire, qued’ umor puntigliofo degli odori, fono la ra- 
gione chiara , lifeia , e natutale dell' accidente dell'altra 
fera? Il male è» die arri vano a intenderlo qued' altri an- 
cora, 
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fcora, e già cominciano 1 a sfringuellare, e per le an- 
ticamere , e per le converfazioni , locandoci foprat- 
tutto di ’ quella noftra franchezza , colla quale , a 
dritto, o a traverfo, rendiamo ragione d'ogni co là j 
applicandoci quei veri! del Satirico Fiorentino: 

- Se alcuno afferma, che ? alma fvanifce > 

Al dipartir di qutfta [paglia frale \ ' v. * • ♦ i, 
-O l’tjfer fuo mortai cojìituifcei • 

Ha detto • parimenti bene , e w/z/r 
; Il Te fio Arifiot elico . 

L’ AlfelTore poi , il Ciel ne liberi , egli cerca , ma 
non trova dimettere inlieme degli fpiriti nejuiore/ fe, 
non largheggiando la natura co' fecoli niente più a 
eroi nel male, che a eroi nel bene} che però il po- 
veretto s’ingegna in quello fcambio di replicare il fuo 
fpirito in corpo al terzo , e al quarto , mettendo in 
bocca agli amici di quelle fatire più velenofe , del- 
le quali anzi la vergogna , che 1' oneftà lo trattiene 
dal darli per Autore . li maggior male però , conten- 
tatevi , che io vi dica , l’ avete fatto voi } col fargli 
confidenza della mia Lettera dell'altro giorno, a ri- 
doflo della quale, cflendogli balzata quella palla in 
inano , di mettere in ridicolo la dilucidata inetiàbilità 
di tanti mifterj della noftra Liturgia , lafciate pur far 
a lui , nè vi dubitate, che egli non fappia farli vale> 
re in noltro difavvantaggio il venerabile di quella di- 
gnità, colla quale, colpa della noftra connivenza, più 
che della noftra elezione, quello fecondo Caftruccio, 
mefTofi in potenza da fe , pretende in oggi di riftri- 
gnere tutta la noftra autorità alleale materie di fat- 
to , riferbando a fe folo il decider pettoralmente fo- 
pra il quid jurit -, e tutto -quello , come fapcte , per 
efTergli riufcito due, o tre volte, con un profpero er- 
rore , di dar nel fegno incafo di controversa tra di noi{. 
Intendo però che al Capitolo delle fue lodi egli abbia 
dato quartiere, anzi, ch’cifupplifca del proprio, dove 
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gli pare, che io Ha riufeito o fobrio , o difettofo > 
ragione forfè» per la quale» tenendoli la fua ingegno- 
fa ingratitudine per difpenfata dal inoltrarne gradi- 
mento, và dicendo per tutto, che io ho pretefo di 
ripigliarlo , per la paura , che tutti abbiamo di lui . 
Quanto poi al rello della Lettera , egli mi fa grazia 
di mettere in Cielo Empireo l’ingegno, la fantalìa, 
tutto quello in fomrna , che non ha che far niente 
col mirabile dell’arte, e coll’ eccellente dell’ intclli- 
'genza di chi la maneggia , deducendone da ultimo 
quello galantilfimo corollario i che, io fenza avveder; 
jncne , ho fatto in quella Lettera una ingenuilfima 
confelfione del noltro ordinario modo di fare, fonda- 
to tutto fulla forza dell imaginativa , che in foilan- 
za vuol dire full’ opinione } unico diritto , fui quale 
abbiamo ufurpato quell’ autorità , e alzato quello nuo- 
vo tribunale, millo di filofofìco, e di voluttuofo, de- 
cidendo fovranamente del buono, e del cattivo, orn- 
iti appellatane remota. In ordine a che intendo, che 
egli lì lia dichiarato in una converfazione , che ogni 
volta , che noi non pretendiamo altro , che ideare una 
nuova feienza , o Ila una nuova fuperftizione , per 
una Repubblica da formarli , quando die lia , negli 
fpazi imaginari , per quivi trionfare fulla docilità di 
quelle nuove creature, egli lì fottoferive , c non ha 
più che dire» A me Ha notte è venuto in tetta di chia- 
rirlo con fargli vedere, che fenza ufeire del mondo 
materiale, la feienza , o, come egli la chiama , la 
fuperllizione degli odori , può fervire di grande fcuo- 
da di Politica, c di Morale, e che la profumeria è al- 
meno cosi buona a fornire d’ uomini di garbo le 
converfazioni , e forfè d’ uomini di flato i gabinetti 
de’ Principi, quanto lia creduto buono il giuoco de- 
gli fcacchi a fornir l* armata di Generali . Quello , 
come vedete è negozio un poco lungo , che però 
prima di perderci maggior tempo di quello, che ci 
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ho perduto Ha notte , voglio mandarvene un faggio, 
perchè me ne diciate il voftro parere , per poi com- 
pilare l’ iltelfo fiftema , e , riuscendomi, di condur 1* 
opera» dedicandola al noftro derifore. 

Pei 1 farmi dalla prima confidcrazione , me/làmi in 
tella da quella gran variazione, che è capace di far 
apparire in un’odore Tufcir del punto di profpettiva 
l'odore medefimo, o l’ufcirne i nafi, io andava olTer- 
vando come in quello Mondo non vi è uomo , nè co- 
si grande» che non polfa elTcr melfo in ridicolo, nè 
cosi debole, che non polla diventare alla moda . II 
Conte Duca d’ Olivares » da giovanetto ftudente in 
Salamanca , ebbe de* lucidi intervalli fulla grandezza , 
e fulla fpendidezza. Ritornò, è vero , ma non par- 
are , che arrivalfe mai a consolidarli perfettamente , fe 
non dopo , eh’ ei li vide nel favore , e nel miniftero . 
Dopo la caduta reftò malfima certa tra i Cortigiani , 
che ei non fofle guarito mai dalla prima pazzia , 
che gli prefe in Salamanca , folamente , che per fua 
buona fortuna folle Hata una forta di pazzia, da po- 
ter rimaner come ftemprata , allungata , anzi pur 
totalmente alforbita , e diffimulata, nella grandezza 
del fallo, dèli’ autorità , e de’modi di Spendere; che 
però egli aveva potuto continuare a e/lèr fempre paz- 
fco in confidenza . Io non dirò , che il pollo , dove li 
trovò cóftituito quello cervello , ballane a farlo ap- 
parire per uh' originale di faviezza; dico, che non è 
poco l'averlo falvàto per tutto il tempo, ch’ei vi lì 
« relTe, daH’elTer riconofciuto per pazzo, come veri- 
fimilmente gli farebbe riufeito , in ogni altra correli 
pettività , a i nafi degli ollèrvatori . Fra Ottavio Pic- 
colomini Duca d' Amalfi , per ridurli un miserabile 
originale a Malta, o a Siena, non aveva altro fcam- 
po, che il diventare Luogotenente Generale dell’ ar- 
mi dell' Imperadore . Ci arrivò, e morì grande * 
Datemelo arrenato in un’ altro pollo ^Subalterno . 
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tra il niuno Audio , e l’ incapacità d’ ogni 'altro me* 
ftiero, che quello della guerra, tra la grandezza del 
cuore , e la larghezza della mano , lo facevano mo- 
rir di fame, e.difcreditato . Quegli uomini, che han- 
no un talento folo in grande, lono molto pericolo^ 
«li farla, male. Perchè, fe le cofe, non rigirano loro 
in modo da poter far. giuncare quel talento in tutta 
la fua dirtela, e da ricavarne tutto l’utile, e la glo- 
ria, che conoscono di meritare, fecondochè ù trova- 
no corti in tutto il refto del loro capitale, o voglio- 
no farli largo col medierò, che non fanno, e li ren- 
dono ridicoli , o. con quellq , che non lavora, e rt 

muoiono dilpcrati, . ,, ; 

Veramente certi odori femplici , ma oltre modo 

e ieni , ricchi , e filinoli , che , per renderli godibili , 
anno di bifogno di tanti correttivi, in oggi , che I 
gufti fona, venuti cosi delicati, li conliderano più per 
medicine, che per odori, li rtimano più di quello , 
che « amino } a' adoprano una volta in cento, più per 
Iurtò, che per diletto, c fe ne fta Tempre con appren- 
lione. Quella non li può dire, che lia loro colpa, eC- 
fendola piuttofto o delle tefte deboli , o della fvp- 
gliatura, che vuole lo fcher?.q, il, gentile, la non fug- 
gezione, e anche la non grande fpela. Ma tutto que- 
llo non ferve a fare, che non fidafeiano Hate piut- 
tofto ne’ giardini, che per le camere, più fpelfo negli 
ftudioli, che fu i tavolini . Poco innanzi la line del 
congre/Io di Colonia ,, il Marchefedi Cruna , ch’era 
rimarti Governatore di Bona , venne inlieme colla Mar- 
chesa a fta re quattro dì in quella Città, per fentire la 
compagnia de’ Commedianti Francelì, che era buona all 
fai . Una mattina il Marchefe mi domandò, fe voleva 
rimanere a delìnarda lui} gli domandai chi c’aveva. 
NominatimegIi ; tutti , dilli di no . Oh perchè , mi 
difle ; perchè liete tutti foldati , ed io, non mi ven- 
ì o con gufto in coovfr(af,ione ,, dove, fo d> cerco , 
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clie ognuno m' ha da guardare dt haut en has : per- 
chè, conttuttochè io vada d'accordo, che hanno ra- 
gione, in ogni modo con voftra licenza , ia cofa non 
mi piace. Voi fate troppo onore alla guerra, e trop- 
po a i foldati , rifpofe Grana . Che credete , come 
dire, che Montecuccoli , Bornonville , Taaffe, Cha- 
vagnac , io , trattiamo più volentieri , e (limiamo più 
un’ animalaccio , come N. o un frenetico, come N. 
che un galantuomo come voi . Si riducono a poche 
quelle ore della vita di cofloro , nelle quali agifee 
la loro virtù. Per una dozzina di volte , che batto- 
no il nemico , fono infinite quelle , che ammazzano 
il Padrone, gli uguali, gl’ inferiori , gli amici. Non 
diceva male Grana ; perchè il puro militare è una 
fpezie di vivente , più incomodo affai del puro lega- 
le . Il non efler buono , fcrive un amico mio , fe non 
a ammazzare degli uomini , 1’ effere miglior maeflro 
degli altri in dcfolare la focietà civile., e in diftrug- 
gere la natura , quello è un effer eccellente in un' 
arte molto funefla ; a graduarla a virtù ci vogliono 
di molte colè . Che però diceva beniflìmo il noflro 
Marchefe Pier Francefco Vitelli a uno de’fuoi figli- 
uoli , che da bambino non voleva ftudiare , perchè 
«liceva ( coll' iflinto naturale ereditario della Cafa ) 
come io -fon grande j voglio-andare alla guerra. Benif- 
fimo , figliuolmio, tu voi andare alla guerra -, fa con- 
to d’efierci. Ecco una partita di nemici, tu monti a 
cavallo, vai , gli ammazzi. Torni, bravo Vitelli, bravo 
Vitelli. Un’altro all’arme: vai, ammazzi anche que- 
gli . Finiti quelli per quel giorno non ne vien più . 
Come vuoi tu finir la giornata : Ammazzar fempre 
non fi puòj e però bifogna dunque ftudiare per po- 
ter difeorrer di qualche cofa in quell’ ore, che non s' 
ammazza. Quello pregiudizio non è folamente della 
virtù militare, tutte le virtù grandi, quando fono fo- 
le, riefeono gravi, odiofe, e di pocoj uiò, o nefluno, 
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Si può egli fentire cofa più (Ingoiare dell’ ambra ? 
E pure fola , da vicino , c a lung’ andare , chi la 

{ >uò foffrire ? non perche noi altri abbiamo prol'critto 
e rofe, e difautorat,o rcfl'enze, le roie, e l'elTenze 
lafciano d‘ edere di grandi odori » E perchè , e il 
mufchio, ed ’1 zibetto, e i gigli, e ituoerofi, e i ca- 
racolli, e tant' altri odoroni, fono tra gli odori quel- 
lo, che i colori, il rodò, il giallo, i! verde, il tur- 
chino , che dubbio ? Quelli fono i colori cardinali , 
quelli gli odori . Ma i nali non vogliono edèr di me- 
no degli occhi r gli occhi mutano le loro mode ogni 
giorno* anche r nafi vogliono i loro amaranti, 1 loro 
grisdelin, i Ioro>gril3eperle,i loro grisdefcr, i loro co- 
lor di principe, e che fo- io. Il Mondo è f vogliate , 
e non li può- dire, che ciò venga da cattiva difpofw 
zio ne, perchè la fvogliatura crefce, e il Mondo da 
meglio 1 , che mai , Chiamiamola una nuova moda di 
fanità, che gli fa fare un gudo migliore in tutte lo 
cofe . I Principi ne’ loro configli non vogliono piò 
Kodrigoni> rConquidatori non vogliono più allori j i 
Soldati non vogliono più concioni } infino i barcarol* 
di Venezia non vogliono più recitativi - Tutto- quel- 
lo che è ferìetà , fodczza , regolarità nel vedire , 
nel mobilare, nel divertirli, nel negozio medelimo , 
a tutto fi dà lo- drillo , e paffa per all’ antica - Io 
fono dato fei meli a un Congrelfo generale di pa- 
ce , c me n’ andai fenza aver avuto la grazia di 
vedere la Sala della conferenza', che non fo, fc in 
tutto quel tempo arrivalfe ad aprirli due volte, per 
xiconofcervi , fe mal non mi ricordo , colle dovute 
formalità , non fa che poderi- Tutto il forte del 
negozio fi faceva al giuoco , ai ballo , alla caccia t 
alla commedia , alla converfazicne , c guai a quel- 
lo fventurato miniftro, che per colpa d anni, di ge- 
nio , d r acciacchi , o di paragrafi , non fi trovava 
in un tale equipaggio - Non è per quedo , che chi 
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aveva più cervello, cdefpcrienza, non avelie vantag- 
gio fopra gli altri i ma in pari grado , e anche un 
poco a /Vantaggio di iapere, io viddi prevaler Tem- 
pre lo sforzo, la di/in voltura, e la galanteria . In fiam- 
ma negli odori vuol’cffer varietà di conce, negli uo- 
mini vuoi’ edere univerfità di genj. In quelle ci vuo- 
le il ricco , in quelli il fodo , non ce n ! è dubbio -, 
ma bifogna allungar l'uno, e raggentilir l'altro, al- 
trimenti quello invafa, c quello ftracca . Voi fapete, 
che a noi altri riefee alle volte il far propriamente 
le nozze co’ funghi . Un danaro d'ambra nelle noltre 
mani li fa più onore , che chi pote/Te vedere , pon 
fe ne farà fatto un' oncia in quelle d'Antonio de Co- 
bo*, e di Francefco Vizar , che fono flati de' primi 
profumieri di Madrid. E per verità, che cofa non s’ 
arriva egli a fare coll' ufo , anche fobrio di quello 
materiale , maneggiato, e accompagnato con un pò- 
co di giudizio. Nell’ambra l'ottimo fi fa maggiore, 
il buono divicn mirabile , graziofo il mediocre , 
j' indifferente fi getta al buono , l’ indifciplinato fì mo- 
rigera , -e rade volte , anche il cattivo li corregge . 
Ce egli beflia tale, come il zibetto? E pure , con 
quefla alleanza , vedete quello , eh' ci diventa per 
i'e , e quello ch'ei fa diventar quel! altra. Lavorate- 
ci poi fu di fiori , e fentite , arbitrate , ghiribizzate 
con erbe , con legni , con boli , con lacrime , fio 
per dire , con porcherìe , e Farete le meraviglie . 
Ci vuol però quel primo fondamento del! ambra , 
.ma né anche Tempre balla da principio renderli 
ammirabile per ragione , da ultimo un fi mantiene 
a forza d’ armi , ognuno ci flà -, chi non intende 
fedotto dalla voflra franchezza , che intende dalla 
propria imaginazione , e talvolta , come il Medi- 
co di Aloliere , il vous pajfe au'jourdbui votre faignèe 
afin que vous lui pajjìe^ demain fon emetique . Dichia- 
ratela amaranto , e farà alla moda -, difle pochi 
. anni 
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anni fono il Concertatole al Principe di Belvedere j 
che non fi rifolvea a comperare una carrozza dì vel- 
luteo rofligno pel figliuolo fpofo , per altro artai buo- 
na . Fate un poco di letto a una nuova concia eoa 
vantarla per cofa prelibata quattro giorni innanzi , 
che la mettiate fuora , e non vi dubitate, che non 
diventi fubito la moda , e che tutti i noftri giovani 
viaggiatori , non ve ne chieggano i faggi per mandai*, 
ne a Brufelles, a Londra , a Parigi, a Roma. Dite, 
Cavaliere, c'è mai calo, che certa gente intinga nel- 
le noftre tabaccherie, e che fubito, che hanno tira- 
rato sù , la loro prima parola non fra. , di-li' ambra db 
molta , quando quel povero polviglio non fi farà mai 
fognato di vederla pafiar per camera . Fate conto , 
che in tutti i meftieri è cosi. Quando io cominciai 
a ftrapazzare il nortro , pigliava tutte le ricette per 
1' appunto, e quando in quelle dell’ Infanta Ifabel- 
la e di D. Florenfa deUllhoa, trovava -quarta de anu 
bar , media on^a de ambar j otrotanto de atmife/e , otro- 
tanto de algalia , m' erano tante dilettate al cuore , 
confiderando , che la mia borfa non ci poteva arri- 
vare . Mi ricorderò fempre all’ altre, di certi cofcinetti 
d'odore, che fatti bene i conti, s'avvicinavano a 400 . 
pezze da otto. Io vedeva, è vero, voi, e 1 Saraci- 
nelli far meraviglie con meno affai j] ma diceva tra 
me , fe quefti col poco fanno tanto , che fi farà egli 
col molto ? In quefta fofpenfione m’ oceorfe di fare 
un terzo viaggio in Fiandra , e trovato il Duca di 
Montalto in Brufelles , e prefoci fervitù , un giorrto 
in occafione di lodargli certo polviglio , intefi aver* 
egli al fuo fervizio un Aiutante di Camera , tirato 
fu da ragazzo dal Cardinale fuo Padre per la pro- 
fumerìa. Penfate , 1* amicizia fubito fu fatta, e fe- 
condochè il Duca abitava la Cafa di Bournonville 
ed io vicino la grojje Tour , la fiate , in cambio di 
dormire , Franccfco , che cosr fi chiamava 1' Aju- 
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tante ( il cognome non me lo ricordo , ma adeffò 
mi fovviene , che pofla effere Mercadcr ) fe ne ve- 
niva da me a lavorare qualche galanteria. Crefciuta 
la domcftichezza , Francefco mi porta un giorno il 
libro di tutte le ricette del luo vecchio Padrone, e 
m‘ off’erifce cortefemente di poterne far fare una co- 
pia . Potete credere , che io quella fera non me n' 
andai a letto , che non l’ avelli feorfo da capo a’ pie- 
di , ma la foddisfazione del nuovo acquitto , mi ven- 
ne amareggiata dal coniiderare , che m’averebbe fer- 
vito a poco , la dramma elfendo il pefo più minuto , 
al quale in tutto quel manolcritto io trovali! taiTata 
1’ ambra . 11 giorno , fubito che Francefco arriva , 
Amigo me parere , qtie tus memoria s me valdran muy po- 
to. T corno eft Se fiorì Pieri fo que por alla tornati el am- 
iar gris por anime , o por menjui . M' accodi, che quel 
buon Gattigliano durò qualche fatica a diflimular lo 
fcandolo, ch’ei prefe della mia femplicità. E fe an- 
cor io era di quelli, che credevano , che il fuo Pa- 
titone fpendeflè 40. o 50. mila pezze in odori , e fe 
mi dava ad intendere, che quelli, che dettano le ri- 
cette, facciano quello, che dicono, o dicano quello 
che fanno . Ghe nefluno buttava via il fuo allo fpro- 
pofito, tanto più, che in tutte le cofe c' è una cer- 
ta giufta proporzione , oltre la quale l’eccedere non 
ferve a niente -, poiché > o noi lopporta la cofa , o 
non h) porta , o non lo raffigura il nafo > e conclufc 
la fua declamazione ( la terrò fempre a mente) con 
quella belliffima fimilitudine. Tenga per ficuro, che 
gli odori fono come i profumieri . Quando il profu- 
miere lavora , fta da garzone , in farfetto , sbraccia- 
to , i capelli legati di dietro > quando ha da svelar 
hs guanter el cuerpo , tl atonico , la Completa al Car- 
denal , al Duque , a mi fenora la Duqueffa , luego fu 
efpada , y fu capa , fe pone muy de' C avallerò . Tutti 
gli odori a vederli nelle ricette comparifcono fotta 
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il baldacchino. Dramme, quarte, oncie; Senor, todo 
ex lucimiento -, todo ex grandetta ; todo ex mifterio. In fat- 
to fono poi più correnti affai . Vuol che io le cavi 
di fotto il baldacchino, e le faccia palTarc in Anti- 
camera tutte quelle memorie . Mi faccia grazia di 
fcrivere in margine, fecondo che io le dirò. Quella 
è una ragazzata -, quella non vai niente ; quella il 
mio Padrone non la volle ne meno provare; qui ba- 
lla una mezza dramma j qui avanza di due denari , 
e così via via, ìicetta per ricetta, m' andò dettando 
una critica economica a tutte , conforme avete ve- 
duto nella copia, pullulata di mia mano , fotto la 
dettatura di quel galantuomo. 

Voi vedete quanto valla, da quello apologhetto, po- 
trebbe cavarli 1' applicazione alle materie morali , e 
politiche, precifamcnte in ordine, dirò a ricettarle, 
che quello, che comunemente lì fa con certe prepa- 
razioni troppo fontuofc. Ma la cofa è tanto facile, 
che ognuno potendola ritrovare da fe, mi contente- 
rò di farci, femplicementc la chiufa , dicendo : come 
certe azioni degli uomini, in fcritto, oda lontano, 
come ce le rapprefcnta o Tutoria, o la fama, com- 
parifcono effe ancora fotto il baldacchino, la pruden- 
za v* è a libre , il diUnterefle a càntara , e la pietà 
quali Tempre a tonellate. In fatto poi , e da vicino 
non fanno poco, quando non fono come quella mia ac- 
qua magica di giacinti} che non era altro, che una 
larva dell’odore del giacinto, ricavato dal fior d’aran- 
cio, e da quattro fcorze fecche di cedrato. Nella difi. 
perata incorrigibilità della noltra Italia, fui punto del- 
le buone felle, ho intefo dire, che una volta , non lo 
fe a Roma, odove, li difcorrelfe di ridurre quella for- 
ra di lettere a forma di lettere patenti con farle (lam- 
pare , e mandarle con una femplice firma . Non torne- 
rebbe male il fare in tutti i paeli Tiftclfo della mag- 
gior parte delle Lettere di congratulazione, e pigliar la 

mi- 


Digitized by Google 


Ili 


LETTERA IX. 

minuta di quella , che fcrifle il General di Gram- 
mont a Monfieur di Rochefort, quando fu fatto Ma- 
refciallo di Francia: La fortune t’ a fait autant que lo 
morite : & fui / ton ferviteur mon petit Rochefort . Cre- 
dutemi, Signor Lorenzo, mi dille una volta da ra- 
gazzo quell’ onorato vecchio di Siena, fratello del Du- 
ca d' Amalfi , che , per apparire un gran Principe , 
balla eflere un' affai mediocre uomo . Il giudizio ci 
vuole, non ce n’è dubbio } quello nelle profumerie 
miltiche è l’Ambra. Ilfapere, il più delle volte , ma 
lìon Tempre, è quello, come il mufehio del buono, 
che non feopra troppo . L’ efpericnza non è propria- 
mente ingrediente, ella è piuttollo 1' aggiultata pref- 
crizione della dofe, e quella s' impara meglio col fa- 
re, che colle ricette. C'è un’altro gran materiale * 
al quale, tra gli odori fenfibili , non trovo il corrif- 
pondente, che è l' aria del Cavaliere. Dico I** aria, ve- 
dete , non dico cofa di maggior corpo , perchè con 
quello ancora , a allargar troppo la mano , fi dà in quel 
.ricco, che oflènde chi lo fente, e chi lo porta addof- 
fo. Su quello fondo poi, tutto quello, che è fiore, 
farà meraviglie, e di quante più forti j tanto meglio. 
Avvenenza , gioventù , buona mina , buona grazia , 
brio, dillnvoltura , barzelletta, mettete pure: nè fo- 
lamcnte quello , ma un po di franchezza , un po 
di fatira , un po d’ andare a i verfi , e cert’ altre 
erbe aromatiche fu quell* andare , le quali però vo. 
gliono elfere accennate , altrimenti , niente che feo- 
prano , fi cacciano fotto tutto il rello -, ma torno a 
dire , vuol effer giudizio. In un’uomo di guerra ci 
può egli effere ingrediente più odioio d' un principio 
di rilaffamcnto nel coraggio -, e pure , corretto eoa 
una dofe aggiultata di quell* ambra , può far mira- 
coli . Quella concia , confeffo , che non mi farebbe 
mai fovvenuta , ma trovandola ricettata j c prati- 
cata da qualcheduno , bifogna metterla coll' altre . 


Alla battaglia di Seneff un femplice foldato a Caval- 
lo , che fi trovava nella prima fila d’ uno fquadrone 
pollato a diritto filo d' una batteria di Cannoni , che 
a ogni fcarica portava via una fila intera di Caval- 
li j dopa effer flato laido a più d' una , alla fine una 
volta fi fconcertò un poco . Accortocene Monfìeur 
di Fourville , che comandava in quel pollo : che ver- 
gogna , gli difTe con un' aria brufca , feoncertarfi a 
quefla foggia. Monfieur, gli rifpofe colui con un vi- 

10 più brulco del fuo: non li può durar tanto a efTcr ' 
bravo. Quefla rifpofla piacque tanto a Fourville, che 
ne fece un rumore grande per 1’ armata , e alla bar- 
ba della paffata intrepidità di colui , che non gli ave- 
va fruttato mai nulla, lo fece fare Ufficiale. Fa an- 
che bene afTai Io llrapazzare di molti meflieri , o al- 
meno averne quella tintura , che bafta a faperne diC. 
correre, perchè, come c'è il giudizio, uno fi fa ono- 
re con poco aliai, ma in quelli cafi bifogna fare co- 
me quei Ambafciadore di Mofcovia fpedito al Gran 
Duca Ferdinando j melfa fortunamente la prima frec- 
cia nel bianco, contentarli, e non tirar la feconda. 
Orsù , diceva il Padre del noflro AfTefTore , dopo 
averci Ietto la fera un pajo de' fuoi Dialoghi , fac- 
ciamo un poco il noflro verfo . Quello nel fuo lin- 
guaggio voleva dire, diciamo quattro minchionerie, 

11 verfo dell’uomo, diceva quel buon vecchio, non è 
il difcoifoj il difcorfo è propriamente il canto, che s* 
impara collo Ilare in gabbia y il fuo verfo naturale , i: 
il dir delle minchionerie. E che fia il vero, quando 
quefle fon dette a tempo , e con giudizio , fi cava 
forfè da effe più frutto , che da' difcorfi ferj . Io vi po fi- 
fu dire di me, che i polvigli, le pafliglie, le cunzie, 
f acqua di gelsomini , i forbetti , il latte , le cioccola- 
te di fiori , e gli intingoli m’ hanno dato modo di 
moltiffime volte ottenere delle cofe , che la mora- 
le , i fonetti , la filofofia non vi fono arrivati . Et 
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elafi quegli odori femplici, che ammazzano, ci vuol 
anche riguardo , e diferizione nell' ufo de' comporti , 
che dilettano . Tal profumo comporta una fala, dove 
fi balla, che no lo comporta una Camera , dove fi 
giuoca, e molto meno un gabinetto, e in quello ga- 
binetto ancora bifogna dittinguer le perfone . Mi fe- 
ce venir collera 1* altro giorno il Vannini , che , a 
certe donne amiche della Maria j che avevano fatto 
dire di voler eflèr da lei, voleva fare un panlavato 
di cacciù . O Vannini caro , che daremo noi alla 
voftra Sereniflima Padrona, un giorno, che ella fi ri- 
folva di venire a merenda nel mio Orto ? Dite , di- 
te , a Maeftro Agnolo , che gli faccia buona prov- 
vifione d' uova frefche , e d’ un buon prefeiufto di 
Cafentino , e fe volete regalar la converfazione di 
-qualche galanteria di voitra mano , fate pure un 
panlavato , ma lavatelo con buon molcadello , con 
di molto zucchero fopra , e di molto diaccio fotto . 
Bel penfiero farebbe, fe una fera , che io afpettalfi 
a veglia nel mio gabinetto un' Orda di quelli noftri 
Tartari domcftici, per efempio , un Cerchi , un Ca- 
valier del Bene, un Marchefe Nerli, e, per imponì- 
bile, un Paolo Falconieri , un Marchefe Teodoli , e 
emettiamoci pur' anche il noftro dignirtimo Artcflorc , 
fpogliato di quella irradiazione afeitizia, eh’ ei rice- 
ve nel partare per gli occhi di chi Io confiderà per 
nollro fubalternoj bel penfiero, dico , fe io metterti 
a bollire in un Bucchero della Maya , con dell' ac- 
qua di Cordova , quattro ,f o fei rottami di bucche- 
ro di Guadalajcara , tenuti a profumare tutto 1 * an- 
-no in una pelle d' ambra , con un danaro di lacri- 
ma di Quinquina: oh! non farebbe egli un regalo 
gettato via ? A quella gente il maggior regalo, non 
confifte nell’ odore , coniifte nel far loro 1' onore di 
moftrar di credere, che fi dilettino d'odori, che pe- 
rò per loro ogni cofa è buona' Recipe ; una fcorz_a 
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d’ arancio vuota , con un poco di belgi oino peflo t due ga- 
rofani acciaccati , un /lecco di cannella , copri il tutto 
con acqua rofa fecondo f arte , e metti a bollire fui bra- 
ciere. Ci fono ancora delle tette , chiamiamole deli- 
cate , che , non dico a fpruzzolar per aria > ma ad 
annaffiare iemplicemente con un poco d' acqua di tri- 
boli, rifentono Albico de' giracapi . In quelli cali bi- 
fogna aver partenza, e tener ben lìgillati i vali del- 
la fonderia , e contentarli di non fare odore » E fé 
faranno Dame , che fi dilettino della carabe , e di 
carta abbruciata, regalarle di carabe, e di carta ab- 
bruciata , che ci farefte voi ? L‘ intereffie della no- 
ftra ttima , e della nottra pace merita bene il facri- 
fizio della nottra vanità , in fopprimere di quei ta- 
lenti , che, conofciuti a mezzo , ci rendono ridico- 
li, e che, conofciuti a fondo, ma non pareggiati da 
quei degli altri, fi rendono odiofi- 

Bifogna intendere , che , le virtù, umane fono co- 
me i gutti 5 quelli intanto fon gatti , in quanto fon 
rimedj , o ceffiazioni di mali ; quelle intanto pajoa 
virtù, inquanto fon rimedi, oceffazioni di vizi. In- 
fin tanto, che non mettete in fui tappetto altre vir- 
tù , che di quella categorìa , fecondochè ha eflèr 
ben difgraziato colui, che non abbia, o che non lì 
dia ad intendere di averne qualcheduna addolfo, po- 
trà darli cafo, che la vottra virtù vi venga approva- 
ta . Guardatevi folamente , che non vi venga voglia 
d’ efporre al pubblica culto una virtù, non relati- 
va } una virtù, che non lia lempre rimedio al ma- 
le , nè prefervativo di peggio , ma pura , ingenua , 
elfenziale , affidata . Siccome di quella quali neffu» 
no ne ha , nè li cura d* averne , cosi nè anche net 
funo , nè ve 1* approva , ne ve la crede . E però , 
chi li fente d' averla, ha in apparenza una gran dif- 
grazia ; fe non ne fa moftra è infelice , fe la fa , è 
licuro di pagar cara la compiacenza . Se non aven* 
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dola fi mette a volerla confeguìre , e gli riefee , non 
ha mai a efier quella > perchè quella non c* è , nè 
ci può elTere > fe non gli riefee , allora quella diven- 
ta fubito, non fidamente poflìbile , ma facile , per 
farli un pretefto d' aggravarvi una pena di non aver 
confeguito> o la vendetta d’aver tentato, non aven- 
do gli uomini ira maggiore, che contro di chi aven- 
do una virtù, che gli altri non hanno, nòli curanq 
d' avere , la profelfa, non avendola la crede, e cre- 
dendola fi mette per volerla acquiftare . Se non mi 
parelTe d’ aver ciarlato troppo vorrei difimpegnarmi 
da quell* ultimo afiunto } che ci fono odori , che a 
pigliarli fuori di profpettiva , fparifee la feena fenza 
mandar giù il profeenio , e fenza fpegnere ì lumi 5 
ma n’ ufiirò in due parole . Di quello non me n’ 
accori! fe non pochi anni fono una mattina , che 
dalla mia Villa di Relmonte me n andavo alla 
Mefia alla Badia di Ripoli , Pallàto il Ponte a Ema , 
fento à un tratto una fragranza » Che cofa può eli* 
elfere ? Per farla corta , non era altro che una quan- 
tità d* alberi fruttiferi , che erano ivi ìn quel poco 
di piano , tutti coperti di fiori , Al primo , che mi 
Viene a tirò ne colgo una ciocca , odoro , e non fa 
da niente. Prova quello, prova quello, meli, pefchi, 
fufini, non fapevano fenon d'erba. Miraccordo, che 
dilfi tra me: bifogna, ch*i fiori di quella forta di frut- 
ti, fiano ovipari , che «fpongano Tulle loro foglie il 
loro odore chi ufo in uova , per lafciarle covare al 
Sole , e che 1 * odore , fubito rotto il gufeio , fe ne 
voli via , e non cominci a farli fentire fe non lonta- 
no dal nido. Cavaliere, cì fono delle virtù di quell’ 
' iftelfa natura , credetemelo ; e quello , che è più di 
Tirano , non fidamente diverfe , ma oppolle dia- 
metralmente fra di loro , Le Crilliane , e le Politi- 
che . Da vicino le prime pajono derifibili , le fe- 
conde efecrabili , Da lontano 1 ' une , e 1 ’ altre di- 
vi H a ven- 
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ventano un’ altra cofa. Le criftiane dopo morte, le 
politiche dopo la felicemente confumata iniquità , fi 
fanno fentire d’ una grandilfima fragranza. 

Orsù, comincio ad accorgermi, che è un pezzo , 
che leggete} ma confolate vi, che la fatica è già fat- 
ta , perche non m* avete a rifpondere , fapendo io 
benilfimo quello, che mi potrefte dire . Mi potrefte 
dire , anzi non mi potrefte dir* altro , che quello , 
che difle una Dama in una Commedia Spagnuola a 
una fua Cugina} la quale, fidata fulla propria indifl 
ferenza , fi dava troppo poco penfiero di certe dimo- 
ftrazioni , che le faceva il Conte di Barzellona fuo 
fovrano . Qne era mucha para Dama , y poco para 
Muger . L’ ifteflo direte voi di quella cicalata , che 
per una buffoneria è troppo , e per una cofa feria è 
poco , non fo che mi ci fare : oramai è fatta j vedre- 
mo di far meglio quell' altra volta , 



Digitized by Google 


, Definitone della Villa di Loncbio 

AL SIGNOR MARCHESE 

GIO= BATTISTA STROZZI 

LETTERA X. 

Z'"' He difcrezione 1 Quant’ anni fon’ eglino, che io vi 
„ ferivo ogni anno ai quelli tempi: Non vedo i* 
ora d' andare a Lonchio : ci ho il tale : ci ho avu- 
to il tale : ci afpetto il tale ? Come s’ ha egli a di- 
re più modellamente , e infieme più chiaramente : 
mi muoio di voglia di farvi una deferizione di Lon- 
chio ? Per vita voltra chiedetemela? La foddisfazio- 
ne di deferivere una propria Villa , è ella una co- 
/ fa cosi fuor d’ ordine da non poter cadere in coftan. 
ter n virum , dopo elferli veduta in uomini gravilfimi,' 
e fantilfimi . Per non ci far 1 erudito ( benché io 
creda, che fi inoltrerebbe maggiore erudizione aliai,' 

0 almeno più recondita , a portarvi gli efempj di 
quegli , che non 1 * hanno fatto , che di quegli 
che T hanno fatto , tanto tra gli antichi , che tra 

1 moderni ) Plinio , e San Bafilio hanno pur def- 
critto agli amici loro , e anche non richiefti , que- 

f li le fue ville, quelli la fua folitudine di Ponto. 

erchè dopo tanti cenni , non poterli , o non vo- 
lerli credere 1 ’ i fletta voglia in me , che non fon’ 
uomo nè grave, nè fanto? Ora bene uditela in o- 
gni modo > giullificata la compiacenza del tenero 
fcrittore, dalla ritrofia del difpettofo uditore. Non 
dico , Lettore , perchè quella carica la dò all’ Aba- 
te Salviati , al quale ho già rifoluto di mandar que- 
lla Lettera a figillo volante , con ordine di ve- 
nir a leggervela in camera , quando cosi vi piac* 

H 3 eia. 
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eia, colle buone ; quando no, che vi venga dietro 
per cafa , fuori , per le ftrade , per le piazze , pe* 
pafleggi ', per le'xafe j'ieggcn^ovej^ feuipfe ad alta 
voce, finché abbia finito di cacciarvela tutta in cor- 
po. O fentite, e difendetevi,- fe ve ne-tlà il cuore. 

La villa fi riduce a poco più d' un femplice ! no- 
rie > o, a farle fervizio, a uno di quei modelli di le- 
gno, o di tela dipinta , che -fi mettòno talvolta fili- 
la facciata di qualche fabbrica , dove fi voglia far 
qualche aggiunta , o ornato per riconofcere in gran- 
de, fe fanno l'effetto, che promettono in picciolo fui 
difegno. Così qui la Cafa, con tutto quello, che el? 
la ha d’ attorno , di muri , e di fabbriche -, par po- 
lla quivi per occupar femplicemente un fito lludiofif- 
fimo , acciocché non veniffe una volta voglia a qual- 
cheduno di llraziare in coltivazioni la più meravi- 
gliofa difpofizione di terreno , che trovar fi poteffe -, 
forfè a qualche cento miglia all’ intorno , per fabbri- 
carvi una. Villa deliziofiflìma per laState. Di qui è, 
che , tra i non moltiflìmi quattrini ( come io fuppon- 
go ) del fondatore, e tra i pochiffimi del prefente , 
avvegnaché innamorato , poflèlTore , tutto rimane ab- 
bozzato , fe non quanto , volendoli confiderare per un 
modello , fi può dir finito , e per quel che riguarda 
l' abitazione , tanto nel di fuori , che nel di dentro , 
d‘ un gulto all’ antica , e anche per all' antica , fcel- 
lerato. Rifiede quello magnifico modello a mezzo il 
declive d’un monte, di dove levata, e di dove fup- 
plita via via la terra, o per fcrvire al fuo comodo, 
o al fuo regalo . E’ il monte aliai alto, ed ampio, 
e di falde così doviziofe, che nelle facce, dalle quali 
rimane ilòlato, e rigirato da propri fcoli in due tor- 
rentelli , fi vedono dal mezzo in giù , come incref- 
pate a ufo di girello da leena, crelpe però da monte, 
e gran monte , racchiudendo in alcuno de’ loro fondi , e 
nc’lati, di gioii! poderi, ed in altri, come parimenti 
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nelle rivolte efterne , dove il drappo fuole clfcr Tempre 
più confumato , o malli , e boicaglie , e fpelfo gli 
uni , e l' altre inlieme . Sopra il girello da Ponente , 
dove ha l’ afpetto principale la Villa, ricorre per un 
affai lungo tratto un quali zoccolo di pietra } fpo- 
gliata d' ogn’ altra pianta , che di qualche feopa , o 
gineflra , e altri limili fterpi , capaci di nafeere , e 
di vivere flentatamente tra le crepature, c le natu- 
rali commettiture de’ malli : malli , che a forza di 
docilità non ammettono j o ammettendo, non ferbano 
alcun vefligio di llrada , lafciandofi fcavare in tanti 
fentieri , in quante parti torna comodo 1' attraverfar 
quella ftrifeia di diferto ( che farà in ogni modo un 
buon tiro di mofehetto ) alle beltie, e alle perfone. 
Sopra lo zoccolo , dove ripiglia un poco di terra , 
un largo cil'ale di querce } c fopra il cifale una fetta 
di campi a pendio , fiancheggiati a mezzogiorno da 
una ragnaja , e da tramontana , da un filare di pi- 
ni , di là da i quali , per di fotto , ignudo falfo , e 
per di fopra , callagni , e querciuoli fino alla cima . 
Sulla ragnaja appunto principia un grolTilfimo mu- 
ro, che, tirando per la fommità de’ campi , ferve co- 
me di piedeftallo a un fecondo muro, che, alquanto 
più indentro del primo, fifolleva a follenere in aria, 
come lponda di comun vafo, 1’ acqua d‘ un vivajo, 

J juattro braccia fondo , e cosi ampio da andarvi x 
paffo in barchetta -, e coll’ acqua la terra , che tut- 
ta polticcia gli forma d’intorno un prato , livellato 
al pari de’ fcrvizj balli j refpettivamente al quale 
polfono dirli llanze ; refpettivemente al redo della 
cafa, fotterranei. L’acqua rimane incalTata dall’ al- 
tre tre parti ancora dalle fue fponde di pietra , che , 
condotte fopra il terreno a altezza di muricciuoli , 
fervono per federvi intorno , come parimenti gli al- 
tri muri tutti, che ferrano il prato} rifaltato in fuo-< 
ri da un terrazzino pofato fu gli archi d’ alcuni pi- 
li 4 laflri 
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lallri da Romani antichi, che ne fiancheggiano la 
fponda , la quale refta in aria , e fulla cui fede ri- 
pofa unicamente quello laghetto penfile . Quello pra- 
to ha due ingreffi per due cancelli, che cordeggiano 
colla caia, l’uno, pel quale fi vien di Firenze, per 
uno llradone detto de'ciprelfi, l’altro, per un.’ aliai 
lungo viale va a una Cappelletta , adombrata la 
mattina dal monte, il giorno da una macchietta di 
ciprefli , dove un Ponentcllo, fideicommillò ne’mefi 
della State, non manca mai. E’ fu quello prato la 
Caia, prefa in mezzo a due muraglie, una amano 
manca più balfa , la quale, voltando coll’angolo d’ 
un baltioncello a mezzo giorno, regge in aria un 
fecondo piano più alto, che mette nella porta prin- 
cipale di Cafa al piano del cortile} l'altra a mano 
dritta, più follcvata, che, rigirando per Tramontana 
fu pel declive del monte, folliene ancor’ e/fii in aria 
un terzo prato, che, coll’aiuto d’una doppia picco- 
la fcala mette nel piano nobile da Levante, e lo 
cigne per Tramontana ancora, rimanendo cosi la 
Cafa come falciata citeriormente da una chiocciola 
di prati, fu' quali riefeono tutti i fuoi piani, e fi 
comunicano, quello di fotto con quello di fopra, per 
uno sdrucciolo , che fale tra ’l bafiioncello , e un' 
altro muro cllerno, il qual rigira tutte le fabbriche 
da mezzo giorno; e quel di mezzo con quel di fo- 
pra , per una cordonata di pietra lungo il muro del 
giardino, che per fianco alla cafa fa rifeontro al 
prato di mezzo per un cancello. E’ quello giardino 
lotto una vigna, rubati l’uno, e l’altra alla pen- 
dice del monte verlo mezzogiorno} la vigna, pochi 
fcalini fopra il prato fuperiore, ma che non lafcia 
di far rifeontro’ al piano nobile elfa ancora } il giar- 
dino a piano del prato di mezzo, circondati, e fo- 
llenuti ambedue da’ muri} la vigna, gli ha baffi, il 
giardino altij, falvo da mezzogiorno , dove uno fi 

può 
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può affacciare comodamente. La vigna è tutto mo- 
fcadello , che ci fa preziofo , e per un viale termi- 
na in una loggia, che, intorniata da' ciprefli, ferved’ 
atrio alla Cappella affai ampia , e d' a/Tai buona 
architettura. I tre muri alti del giardino, tutti fpal- 
liere, di fotto, e di fopra fufini 5 nell’occhio del 
Sole, dove ha la fua maggior diftefa, agrumi, che 
in un’ alpe, comequefla, pizzica di mera viglia da Sve- 
zia . Tutto intorno un viale, che, incrociandoli nel 
mezzo , ne divide il piano ( piano d’ un pendìo in- 
fcnfibile al piede, e lenfìbile all'acqua ) in quattro 
quadri di peri nani de’ più nobili, rigirati ciafcuno 
ne' Tuoi due lati citeriori di fulìni, di pefchi, e d’ 
albicocchi, in lpallierette balfe . Sotto, la grande d’ 
agrumi, nel mezzo, una grotticella colla fua acqua 
viva, che forma un vivajetto, del cui avanzo li 
mantengono piene le pile di pietra incalfata fu’mu- 
ricciuoli delle fpalliere, per comodo d’ anacquar le 
piante, c bifognando, i frutti nani medelimi , col 
lardargliele correre alle barbe per canaleti cavati nel 
terreno. Sotto il giardino a mano manca, Italia per 
fcdici cavalli , cne non li fa quale idea s' avelfe chi 
la fece in un paefe , dove a me non è mai riufeito 
lo Itrafcinarvi un calelfo a vettura} c fulla Italia, 
abitazione per fervitù baffi, che torna al pari della 
vigna , da un braccio della quale ha l’ ingrellò . 
Dietro a tutto quello complelfo di Villa , di viva- 
io, di prati, di muri, di giardino, di vigna, di 
cappella, finifeono le violenze, e le ufurpazioni fat- 
te alla natura del lìto, allìcurate con un groflìlfimo 
muro, che da Levante ferve loro di barriera contro 
gli attentati del monte , che appunto rilorge quivi 
arditilfimo, ma per breve tratto, e quello anche 
imbrigliato, e addomelticato da coltivazioni di viti, 
ed ulivi, e folamente, da quello primo rifatto in fu, 
ripiglia la fua naturale afprczza, di fuolo però ef- 
fe odo 
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fendo tutto faffo , ma non d' afpetto , modrandolì 
tutto in gala d‘un belliffimo verde infino alla cima} 
mandata in là da un mezzo meglio di falita tra agro, 
e dolce , quanto ferve per ridurla nell' impotenza di 
rifarli contro la Villa , con affogarle la villa , e il 
refpiro . In fin qui dell’ aborto , o fia cadavere del- 
la Villa , che 1' uno , e 1' altro nome s' adatta alla 
povertà del fuo materiale. Vediamo adellò di quel- 
lo , che la rifufeita in un’ altra cofa affatto , che 
non arriva a intenderla fe non chi la gode di que- 
lla llagione. 

Da Ponente per dritta linea , il primo ripofo , 
che abbia la villa , le montagne di Pilloja ; il fe- 
condo quelle della Pania ; orlo con quelle di Moda- 
na , il più alto del vafliflimo catino , che formano 
le montagne da quell' afpetto . Catino , che ne con- 
tiene 1’ uno dentro 1’ altro via via minori , almeno 
tre , di monti , di poggi , e 1’ ultimo , e più vicino 
di collinette, che tutti, in grazia di Lonchio, pare, 
che cortefemente , dove interrompano , e dove ab- 
buffino le loro fponde , appunto dove , e quanto bi- 
iogna per ifcoprirgli nell' ampia , fpaziofa pianura , 
che ferve di fondo al maggior 1 univerfal catino , Fi- 
renze , Prato , c Pifloja , con tutto quell' immenfo 
formidabile accampamento di ville , c d' abitazioni , 
che nel baffo, e nell’ alto cigne , per tante miglia 
all' intorno , d’ un’ amico , ofiequiofo affedio, Firen- 
ze . L' afpetto di mezzogiorno , a mano dritta è 
una parte di quell' ideffo catino j a mano manca , 
una villa terminata da una degradazione di più co- 
fliere di monti , tutti vediti di bofeo , le più vici- 
ne , c più baffe delle quali vengono a efferc tre pie- 
gone di monte medefimo , dov’ è la Villa, il qua- 
le, da queda increfpatura in sù, và tutto unito per 
due miglia lunghe , e drette , anche per la drada 
delle rondini , parte padurc , c parte bofehi , a for- 
mare 
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mare la fua maggiore altezza . Da Tramontana un 
riguardo affai limile -, da Levante, prato, vigna, gi- 
ardino , cappella , e dietro a tutto quello, la cima 
più balla del monte > e infin qui , vita , che entra 
per gli occhi folamente . Per dir adcffò di quella , 
thè V entra per tutta la perfona , da un bagno , 
che trovate da per tutto, e a tutte l'ore d’ un' aria 
temprata ( lafciatemi dire ) a immortalità , bifogna 
dire un concettino per rabbia . Io ho nel capo , che 
non sò chi aquillaffe un regno con voltarli a Po- 
nente la mattina innanzi giorno per vedere il pri- 
mo raggio del Sol nafcente . À Lonchio , con vol- 
tarli la mattina a Levante per non vedere il Sole , 
fe non fi diventa , par d’ eflère Signor del mondo » 
mi fpiegherò . 

Secondo, che il Sole dura tutta la State a levarli 
dietro le fpalle di quello monte, bifogna, eh' ei Ila 
alto bene , prima eh' ei fi lafci veder da tutta que- 
lla grande fpiaggiata , che guarda verfo Ponente , 
per modo che , ufeendo a camminare anche una 
buona ora dopo eh’ egli è levato per gli altri , voi 
liete ficuro di trovar 1’ alba, il* mefe d’ Agollo un 
miglio , e tutto Settembre vicino a due miglia lon- 
tano da Cafa ; e vi fono de’ ripolligli , anche fuori 
de’ bofehi , dove palleggiate , e ledete all’ ombra in- 
fino a mezzogiorno . Nè vi peniate , che , per go- 
der di quella delizia, bifogni andarli arrampicando di 
caltagno in caltagno , o di mallo in malto , come 
le capre , effendo tutta quella fpiaggia fatta a pal- 
chetti, che, ferpeggiando a piano, o quali a piano, 
per le varie pieghe , e ripieghe del monte , vi con- 
ducono le miglia , e anche a diverfe altezze , effen- 
dovi più ordini di palchetti . Balla contentarli di 
navigar folamente, o per mezzogiorno , o per Tra- 
montana , perchè punto punto , che mettiate la 
prua per Levante , o per Ponente , o fcadete nel 

Sole, 
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Sole, o vi alzate nello fcofcefo, che , fe ben guar- 
dato dal bofco , Vi fa fcontare in fudore , quel che 
guadagnate in ombra} ma come vi tenete faldo per 
1* uno , o per 1’ altro de' due rombi fuddetti , tra 
palture , tra bofchi , e tra piccoli , ma chiari , fref- 
chi, e, mercè delle cadute, e de‘ falli, non cosi mu- 
toli gemiti , fcoprite fcene sì bizzarre , e trovate 
palfeggi , e ripo(i così delizio!! , che , per ragione di 
certe rozze induftrie della natura , ardifco dire , io 
ne disgrado Fralcati . Se volete vederne una , fate- 
vela moftrare dal Marchefe Teodoli , che avrebbe 
a avere una veduta della mia fontana rullica, che 
mandai a fuo Padre , dove , tra certi buoi , e certi 
caltroni , che pafcono , vedrete anche me in abito 
di Filofofo , non mi ricordo , fe in piedi , o a fe- 
dere , in una buca geniale , dove a' miei giorni ho 
fchiccherato di molti fogli . Se a forte il caro Mo- 
mo f avefTe mandata a Santo Vito , fate le mie 
vendette con andare a ftar da lui tutto quello Ot- 
tobre . Raffigurerete un fito ( dico lìto , non grofc. 
ta ) e lìto altiffimo , e così aperto , che in faccia 
fcoprite Piftoja , e alle fpalle , alzando gli occhi in 
fu , come farefte a piè d'un campanile per guardar, 
ne la cima, vedrete quattro, o cinque monti felvoH, 
che fanno alle braccia , e vi rovinano in capo . E 
giù da quelli monti, Icende incognita, per un diru- 
po tra le ceppate de’caltagni , un’ acqua , che non 
la vedete , fe non quando è li , e dopo aver lavato 
da dritto , e da rovefcio un mallo di pietra viva , 
che ella lì è lavorata a fuo modo , e rivellitolo in 
quà , e in là di mufco , e di lunghiffimi capelvene- 
ri , lì rimette incognita per un borro , dove li pre- 
cipita di nuovo tra i caltagni , iafciando 1’ aria di 
tutto quel contorno , che inlino a mezzogiorno 
non fa che cofa lia Sole , cosi inzuppata d’ umido, 
che vi fentite proprio abbrividire , e , alfai più del 

fen- 


Digitized by Google 


LETTERA A*. 125 

fenfo preferite , v’ agghiaccia li pfenfare , che cofa 
debb’effere quello luogo negli IVridori d’ una giorna* 
ta coperta del mele di Gennajov Ora eli' è una beh 
la cola , Marchefe mio caro, in quelli tempi l’aver 
campo franco d'andare a fpalTo una gran parte del- 
la mattina fenza mai veder Sole > fe non addoffo 
agli altri, e quando uno fi leva> e apre la-fineftra, 
e vede il Sole da per tutto * veder nell’ illelfo tem- 
po una vallata di due miglia rifugiarli tuttavia nel 
franco della voftr' ombra, onde vi pare in un certo 
modo di far la guerra al Sole col vollro . Che , vi 
par poco , non più d’otto miglia da Firenze, parer 1 
di trovarli lòtto uri altro clima ? Anzi far da Anti- 
pode vero-, e reale j- con aver notte nel vollro mon- 
do , quando fa giorno , e giorno alto in quello de- 
gli altri ? E poi , quando tornate a Cafa , trovare 
un prato tuttavia ombrofo , dove poter far ‘l’ora del 
delinare , bello , pari pari a federe intorno al vi- 
vaio , o cicalando , o leggendo , e fpellò meditando 
i fudori di chi è laggiù , e li tapina fotto un Sole , 
che leva il pezzo ; i villeggianti del paefe baffo j 
che maledicono la • fretta che ebbero d’ mfcir di 
Firenze, o fanno voto di tornarvi domattina i c 
in Firenze mcdelima la gente , eziandio -che vive 
con maggior regalo > aver delle brighe a viverci ài 
bujo calafatati in -un’ appartaménto terreno E tut-* 
to quello , non follmente all' ombra , e all’ aper- 
to , ma fottò la batteria d’un Ponente , di cui tal- 
volta la metà della cortesia ferVirebbe , che , come 
fe covaffe , come i colombi nelle buche di quelle 
mura > dà che il Sole è fu , da ch’ci< va giù ^ come 
dianzi vi dilfi , v' è fempre j e che , non contento- 
di ventilarvi fui prato , viene a favorirvi anche a 
tavola per le finellre {palancate di fala , e dove 
non può infilarvi col cannone , viene a ritrovar- 
vi per via di razzi matti , e di falterelK ,• per 
. ■ 1 quan- 
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quanti buchi fono ili cafa. Il giorno poi, chi li 
lchiena del monte è tutta alfolata , per chi non è 
cacciator difperato, biiogna contentarli di farfela 
intorno Cala . Giardino , in primo luogo , dove al- 
le venti c'è già tanto da ilare, e da palleggiare 
all'ombra, che ferve/ e poi più al tardi , prati, 
vigna, viali, Aradone, vivaio, tanto che il faccia 
fera . All' un' ora poi , dalla rima più baila del 
monte cominciano Certi fiati fuaviifiml , che fanno , 
che non trovate mai la via d' ufoir di fu i prati , 
per andar nè a cena , nè a letto - Un’ ambiente 
temprato veramente a regalo , perchè un tantirt 
meno non fervirebbe, e un tantin più piccherebbe. 
Un bagno d' aria rugiadofa , che par che venga 
proprio dalla via làttea , che vi vedete fui capo , e 
vi fentite raggiugnere in corpo quell' elifire d’aria 
puriifima elementare , che v' abbevera i polmoni 
nel refpiro^ con quell' altra, che inzuppate per di 
fuora con tutto il reilo del corpp , Ne vi manca la 
voilra bella ferenata di cinque voci, in altrettante 
cadute d'acqua, che fi rifpondono, nel cortile , di 
fui prato di mezzo, dal giardino, dal vivajo, dove 
fi riunifeono tutte, e dai lavato/, di dove le fenti- 
te correre giù per la ragnaja. Vqcì veramente più 
da camera , che da teatro , e teatro aperto , come 
quello, onde a volerle goder tutte, e dillinguerle, 
ci vuole il fi[enzio della notte. 

Marchefe mio caro, io non vorrei con quello rac- 
conto metter male tra voi, e le voftre Elquilie,. \l 
voilrq Agro Sabino , il veltro Tiburtino « Per, levar 
tutte l’ ombre , ufcitd che l' Abate SaMatj . fari 
di pulpito , decorretela feco in camera . Egli è lla- 
tp a Loncbio , onde colla femplicità , e forfè Coi\ 
un poco" di malignità delle fue relazioni , vi farà 
poi conofccre, che Èonchio al naturale, varia d* 
Lo neh io a penna j ell eiulo fa forte delle cofe de. 

-r:.’ , fcrittc , 
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fcritte, come delle dipinte il ricreferej che però ne’ 
Teatri, dove ù diftribuifcono le Commedie ftampa- 
te, colle vedute delle (cene, delle macchine, delle 
comparfe, de’ balletti, e degli abbattimenti, la re- 
gola è non ifpiegar mai le /lampe innanzi, perchè 
bene, cimale eh' elle itane fatte, prométtono Cóm- 
pre più, che poi non riefee il vero. Io, nel com- 
metter la caula del povero tonchio a quello relato- 
re, pretendo di far da Procuratore più delle voilrc 
Ville, che di quella mia. L’Abate arrivò qui tre 
anni fono una fera d’ Agolto fulle ventiquattro, 
con un palmo di lingua fuora, dopo aver fitto a 
piedi due miglia di falita, e la metà col Sole in 
Tulle reni, e ii giorno dopo ne parti fulle ventidue 
coll' iftelTa vettura alla lcefa , che aveva avuto al- 
la falita, fatte l’ una, c l’altra, disputando Tem- 
pre arrabbiatiffimamente con un Dottore, che ave- 
va feco di camerata, all' insù di Cabala, all’ in- 
giù di Metopofcopia : voglio dire, ch’ei non paò 
aver confcrvato di tonchio fpccie ,' nè molto vive - , 
nè molto vantaggiofe. Sentitelo però cum moder ami- 
ne inculpat a tutela , e quanto balla per vollra quie- 
te, non per altrui derilione- 
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LETTERA X I, 

T Odio le perdoni j mio riverito, Padre Lettore , 
quel poco di foletico , ch’ella fece l’altra fera alla 
mia vanità , inoltrando di far tanto cafp di quel , 
che mi venne detto cosi fu due piedi , in favore del- 
l’ antica opinione della fenlibilità de’ Bruti , si fiera- 
ramente combattuta in oggi , non fo , fe più dalla 
ragione ; o dalla mod^ , una cattiva pemica per chi 
P ha contro , una buona alleata, per chi I’ ha feco . 
Io, ficcomé c un pezzo > che ho rinunciato alla Fi- 
lofofia , cosi era anche un pezzo ,, che mi (limava 
fuori del calo di certe compiacenze fegrete * delle 
quali foglion patire i giovani , dal lulingarli d’ arriva- 
re a fare al Mondo qualche figura, in riga di Filofofi. 
Ma al vedere non è cosi -, e bilògna dire , che la 
vanità come femmina , abbia effa ancora il dono d’ 
tuia docilità invincibile , al darli , e al lafciarli dare 
ad intendere infino ali ultima decrepità , d’ aver tut- 
tavia qualche cofa da' poter piacere > fe non altro 
gli occhi , e lo fpirito } le due ultime rejfourccr per 
la confolazione des beante ? mourantes . Ma io qui ba- 
do a ire innanzi con una franchezza , come fe 
quel eh’ io dilli' a V, P. prima d*i venire in Villa 
tanti giorni fono , folle una cofa sì bella , e si 
piacevole, da averla penetrata in un modo, di non 
avere in tutto quello tempo potuto penfare ad al- 
tro , e averla così prefente , come 1‘ illclTa fera > 

• che 
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che gliele diffi. Orsù per l'onore della noflra vaniti 
riduciamogliela alla memoria . Era il difcorfo della 
/bienne degradazione de’ Brutti da animali fen/lbili , 
e puri infenfibili automati , o oriuoli , intentata da 
alcuni Filofofi intorno alla metà del pacato fecolo ; 
e avendo io motivato diverfe ragioni per tentar di 
xnatenergli in una prerogativa , nel cui pacifico pof- 
fefiò erano flati falciati vivere , per una bagattella 
di feimila anni , alla fine , dopo varie riprefe , mi 
fovvenne di dire, che, fecondo il mio poco giudizio , 
credeva, che il perfuadere, almeno a fe fteflò, che 
gli animali , a dir poco , fentilfero , poteffe riufcire 
affai facile ad ognuno , a meno di non e/Tere uno fpi- 
rito di contraddizione , o difamorataccio d' ogni for- 
ta di beflie , de' qua lipur ve ne fono molti : e adduf- 
li l'efempio d'una gran Dama, della quale io mi glo- 
rio d'efTer grandilfimo fervidore , la quale , obbligata 
una volta da certa poco difpenfabile convenienza a 
non rifiutare il regalo d’ una cagnolina di Bologna, 
ella antipatica di tutti quegli animali, che per tutto 
loro falario fi contentano alle volte d' efTer’ accarez- 
zati , e baloccati dal Padrone , per vendicarli fu quel- 
la povera innocente , del diipetto avuto in aver a 
moflrar di gradirla , e di quello , eh' aveva in averla 
a tener per qualche poco di tempo , andò a ima- 
ginare, e a metterle il difgraziato inaudito nome d* 
Acrifia , affiorandoli così , che niuno , da una volta 
in sù, avelie a chiamarla la feconda, per aver alle- 
gati i denti dell’averla chiamata la prima. Ora il mio 
modo era quello j riflettere a come facilmente venga 
fatto di porre amore a un cane , e tenerlo a dormir 
feco per compagnia. 

Poter del Mondo ! dilfe fubito V. P. fapete voi , 
che mi dite una cofa , che io non ho più udita, 
e non fo , fe ella Ila detta da altri I A me almeno 
«Ila è nuova , e cosi a prima villa mi fa della forza. 

I Tan- 
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Tanto mi ferri per credere di potere, con intera giit- 
ftificazione , cominciare a razzolare quel mio pen-r 
Cero , e dopo , un brevidimo alloggio datogli con 
fomma indidèrenza , predo m’ avveddi d' eiiermene 
fatto un' olpite molto ben veduto , appoco appoco 
un’ amico , e da ultimo un mezzo idruttore . A 
propofito d' idruttore , mi fovvienc aver letto in un 
libro Spagnuolo fpirituale, il cui titolo è, Itinerario 
fpirituale, ed è un Comento al Salmo n 8. ma una 
di quei libri , che parlano al cuore , c fcritto con 
una femplicità cosi graziofa , che da fe fola bade- 
rebbe a edificare anche fenza la dottrina . Per dire 
della indeclinabilità del fegreto , interno tedimonio 
della propria cofcienza , li contenta di dire , aver- 
celo dato Iddio , per renderli inefcufabili , con far , 
che tutti avellano dentro di noi una fveglia , un 
Paggio di diGnganno , carica veramente nuota in 
Corte , ma , in quedo cafo , a mio gudo galantilfi- 
mamentc , e fpiegati nanamente introdotta. Di que- 
ft' ordine ideilo di Paggi , direi , che fode jin ordi- 
ne al diiinganno d' ogni più fiero Cartellano , quel 
grandidimo, e tencridimo, c bene fpedo pazzi (Timo, 
e bedialidimo amore, che C pone a un cane, a un 
gatto , a un Cavallo , a un parrocchetto , a una 
padèra , non pur da i ragazzi , e dalle donne , ma 
da' gravidimi , e folcnnidimi uomini in tutte le ca- 
tegoiie . Agli oriuoli fi vuol manco bene adai : fe 
fono d’ un maedro eccellente, fi dimano; fe gioiel- 
lati , d tengono in riga di gioje , o di danari , non 
d’ oriuoli . Gli oriuoli , mi fi dirà , non vi fanno 
tanti giuochi d’ attorno, quanti ve ne fanno un mi- 
cino, una padera domedica, ne tante caccabaldole, 
quante un cane, e molto meno quella gran varietà, 
c aggiudatezza d' oprar di terra , e d’ aria , che vi 
rapilcono in un Cavallo, che par proprio che indo- 
vini , rifpondendovi prima che voi medefimo , do 

per 
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per dire y v’ accorgiate di chiamarlo . Rifpondo due 
co fé , che in fuftanza fono poi la medesima . La 
prima, che da un’oriuolo voi non pretendete tanto 
■a un pezzo } anzi al contrario , per efempio , tutto 
quello, che egli fa di più del inoltrarvi efattamen- 
te 1’ ore , i quarti , i minuti , ferve a diminuir- 
vene la llima , fulla confiderazione della difficoltà , 
che tanti ordigni pollano tutti accordarli a far bene 
le loro fonzioni, e aggiugno, che, fe voi avelie un’ 
oriuolo , qual mai non fono arrivati , nè mai arri- 
veranno a fare , nè pure i più eccellenti maeftri 
di quefl’ arte , per modo che in dieci anni , non v’ 
abbia mai fcattato da i veri punti del mezzo di , c 
della mezza notte , quanto è un minuto fecondo , 
voi lo flimerefle infinitamente, e con fomma ragio- 
ne 5 quello bensì , ma , in quanto ad amarlo , oibò. 
La feconda, che, fe folTe polfibile 1' arrivare a poter 
fare un’oriuolo della forma, e della Grandezza na- 
turale d’ un micino , d’ una patterà , d' un cane , 
d’ un Cavallo , e dopo fatto , di tirarvi , e d' im- 
pattarvi fopra pulitilfimamente la pelle di quell’ 
animale, e di più, introdurvi a forza di molle , di 
rocchetti , e di ruote , 1’ ifteira naturai grazia li 
movimenti , 1' iftelfa vivacità d' occhi, gli ittelfi ver- 
fi , 1' iftelfa trattabilità di parti , e per infin 1'iftellò 
ellerno calore , voi potrette bene (limarlo , e , fe vi 
dilettafte di quella forta d’ animali, amarlo ancora: 
ma , fubito cne arrivafte a fapere, come egli è fat- 
to dentro , ve ne rimarrebbe bensi la (lima , ricrei 
ciuta in infinito dalla meraviglia , ma 1' amore Va- 
nirebbe fubito. E io fon ficuro , che fe colui , che 
venne a dire all' orecchio al Padrone , che la fua 
Cavalla favorita aveva partorito felicemente , e che 
aveva fatto il più bel poledrino di quello mondo , 
gli avelie in quello fcambio detto , che foftregatafi 
drfgraziatamenre la Cavalla a un chiodo, e fattali un 

1 2 gran- 
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grande sdrucio nella pancia , s‘ era oflervato , che 
dentro ella era tutta ruote, ed altri arzigogoli, quali 
d' oro, e dorati, e quali d' acciaio, il Popolo di Co- 
ftantinopoli non avrebbe mai veduto lo Urano fpct- 
tacolo , d’ alzarli dalla refidenza il fuo Patriarca) e, 
a quel modo parato , correre come frenetico alla vol- 
ta della ftalla, per quivi vedere, e vezzeggiare il po- 
ledrino , e la mamma. Quantum glori* auxit , tantum 
amori f iminuit , ho nel capo lo che dica Suetonio a 
non fo che propofito , non mi ricordo fc di Galba , 
o d’Ottone, che non mi fento d’andare a rifeontrar- 
lo : baratto finalmente da poterfi far per incetta , da- 
re una cofa che gli uomini polfono ritorre lerr.pre , 
che lorpare, e piace, coni’ è l’ amore , per una, che 
ne partorifee un’altra, che bilogna , che e’ manten- 
gano a loro difpetto, com’è il timore. Ma i poveri 
Bruti , ogni volta che e’ reflaflero accreditati , o per 
meglio dire, difereditati, per puri infenfibili automa- 
ti, non folamente fcapiterebbero nell’amore, quanto 
nella gloria, ma perderebbero tutto quel poco di drit- 
to , ch’eglino hanno a un poca della noftra equità, 
e della noftra diferezione . Vuole V. P. la ragione di 
quelli innamoramenti, e di quelli difinnamoratori in 
due verfi? Eccoglielar 

Amor y che a nullo amato amar perdona. Diffe Dante. 

amiamo or quando 

Ejfer fi puote riamati amando . Il Taffo. 

Ora, s' egli è vero, come l’ho per verilfimo, che 
amore rade volte, o non mai, perdoni l'amare a chi- 
unque è amato, ne anche lo perdonerà a chiunque fia 
perluafo d’ efter’ amato , cioè, che riceva l'iftelledimo- 
ilrazioni , da chi minchiona, che da chi dice davve- 
ro; cd eftendo vero anche quello, ne formo fubito la 
controverfia , ugualmente vera efta ancora. Ama ? Dun- 
que o è, o crede, ofpera d' elfer’ amato. Per difinna- 
morarfi poi , n’ avvanza a mio credere , o del difpera- 
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ti, 6 dell’ effer perfuafo di non potere, amando, af- 
fer riamato. So bene, che ci fon certi matti, che, 
prima di fcaponirgli, ci vuol del buono; ma fe non 
è dato lor retta , nè attacco di lufinghe , come be- 
ne fpeflò fegue , pur alla fine fi chiarifcono quelli an- 
cora, e fi difinnamorano beniflimo. E benché il mio 
amico S. Euremond faccia il poffibile, e dica al fuo 
folito di bellilfime , e ingegnofiffime cofe , per folle* 
nere , che ognuno , per decrepito eh' ei fia , a me- 
no che ei non pretenda d’ effe r riamato , ha dritto 
d' amare impunemente , e fenza renderli ridicolo , io 
lo lafcio cantare , e dico , che tutto il fondamento 
di quella fua dottrina è , che egli era innamorato 
veramente , e averebbe voluto poter elTerlo con fuo 
decoro . Del redo , ficcome ei diceva non elTervi vec- 
chio, che non fi lufinghi di poter vivere ancora un* 
anno , cosi fi dava ancora ad intendere non elfervi 
età , che non potelfe afpirare , fc non a un' amo- 
re , almeno ad un' amicizia , come mi dicea un’ al- 
tro amico, tenera., tenera, tenera; teflimonio la do- 
glianza , eh' ei fa in una foa Lettera a Madama 
Mazzarini , che da qualche tempo ella non gli di- 
ceva più, ce maudit Vieillard , come una volta face- 
va > intanto pigliandoli fu a buon conto quel tito- 
lo , fe non per un vezzo amorofo , per una tenera 
domeftichezza - Sul principio , che io cominciai - a 
.frequentar la Corte , mi ricordo aver' udito raccon- 
tare d’ un 4 >riuolajo del Gran-Duca Ferdinando, che 
gli aveva fatto un oriuolo, il quale , percuotendo con 
quattro palline di metallo -in alcune ftrifee -d' orpel- 
lo , lafciate pendole, ed in ifola nella calTa del me* 
defimo oriuolo , che llava in un canto della fua re- 
trocamera , contraffaceva sì al naturale una caduta 
<T acqua, che fi pigliava in ifeambio da una fonte. 
Può elfere , che auel forelliero , che entrava a veder 
1* appartamento del Gran-Duca , ci ftelTe , e che 
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entrandovi nel tempo del Solleone tutto accaldato » 
credendola lontana elettiva, ci trovaìTe delizia é 
ricreo j ma che ce la trovafle il Gran Duca, e ogni 
altro » che praticava quelle camere, me la rido 5 e 
ho, che il foreftiero medelimo, fubito che, apertofe- 
®li Io ^Portello, avelie veduto .il bindolo , gli avrebbe 
mutato nome, e di delizia 1' averebbe ridotta a «a-* 
lanterìa ; 1 iftdfo colla debita proporzione , di tutte 
1 altre cole, ma fopra ogni altra dell’amore. 

Signor nò , m* odo rifpondere da quel Cartellano 
cacciatore , le pur vi fu mai Filofolo di quella prou 
feliione , e fe il fupporlo non è un far troppo ae- 
gravio , o troppo onore alla Filofofia . Torna collui 
. !era colla carniera piena, e avendogli il f uo brac- 
cio da fermo dipinto in tutta la giornata, non fi fa- 
zia d accarezzarlo . Io non fo quelle carezze die* 
egli , nè perchè io voglia bene a lui , nè perchè io 
mi dia ad intender? , che egli ne voglia a me , e 
molto meno credo , nè eh’ ei le fenta , nè eh’ ci le 
conofca , e si me le aggradifea , e fe ne confoli . 
Ouelte lono debolezze, che ci rimangono da’ pregi u- 
..dizj d una educazione ridicolofa, di quando in quan- 
do a Signora Madre, la Balia, l’Aja, per rallegra- 
re il bambino , accennandoci il tettò , che dimena 
a coda , ci dice , eh’ ei ci dà il buon giorno , che 
la gatta , che gnaula , ci dice , eh’ ella ha prefo il 
topo , e cosi via via di cento altre feempiataggini , 
delle quah in progrelTo , quantunque lungo di tem- 
po, il fuflecurivo fopra vvegnente difinganno non ba- 
lta a finirci mai di guarire. Così ancora per una 
non gran fatto difhmil ragione , fe io vado all’ ope- 
aa, benché 10 fia periuafo , che gli Attori a niuna 
cola peniano meno , c niuna ne hanno meno nell’ 
animo, che quella, che di mano in mano dicono , 
c rapprefentano, ciò nè più, nè meno non fa , che 
10 non mi fenta irritare all’Eroe , intenerire fopra ’l 
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tradito, ammirare il forte , il magnanimo , e infina 
a tal fegno l’incanto della mufica, e dell’azione. 
Far nafcer del non ver vera rancura. 
che arrivo a render vere lacrime r per le falfe , on- 
de quell’ addolorata Principelfa piagne il Padre , 1' 
amante , lo Spofo. Di grazia andiamo adagio ► Voi 
dite , che quelli fono pregiudizi d’ una educazione 
lidicolofa, non è cosi? ma il bau, la verfiera in Fi-* 
renze , il lupo mannaro in Roma , il toro in Spa- 
gna , e altri Umili fpauracchi da bambini , benché 
non tutti i paefi gli ammettano , e fanno anche be- 
ne, che cofa fon’ eglino ? Certo pregiudizi d'educazio- 
ne effi ancora: e pure fi trovano bene fpeilo di quei 
bambini , che fenza che niuno fi pigli la briga di 
Spenderci una mezza parola, arrivano a guarirne per- 
fettilfimamente , anche prima d’ ufeir di bambini . 
Quanti faranno i ragazzi , che non abbiano orrore 
andar la fera per le camere al bujo , e foli ? pochifi. 
fimi , o nelTuno } e pure i pili , anzi tutti fe ne li- 
berano un pezzo prima d’ ufeir di ragazzi , e andate 
a dire , che vi fia cafo di recidiva . Quanto poco ci 
vuol’ egli a render perfuala un’ intera Città , che 
in una Cafa fi Tentano gli fpiriti ? e pure di dieci- 
ne , e di diecine di migliaia d’ anime , che faranno 
in quella Città , non mi troverete un folo ragazzo 
di quindici anni , che attribuita quel rumore acci- 
dentale, o furbe fco , che gli fa credere fpiriti, piut- 
tofio , che a fpiriti , ài bau , o alla beffana . A niu- 
no inganno fono meno fottopofti gli uomini , che a 
quegli , ne’ quali fono una volta fiati , e poi ne fono 
ufeiti. Così noi vediamo elfervi alcuni fegreti di col- 
le , e palle , cosi tegnenti , che infaldata con elTe 
una porcellana , un crifial di monte, in niun luogo 
fono meno fottopofti a riromperfi , che nella faldatu- 
ra . In quanto poi a i caratteri de' perfonaggi dell* 
opera , che quantunque finti , c per finti riconofciu- 
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ti da noi medesimi , pur non lafciano di risvegliar 
cosi forte le no lire paSfioni , io credo , che , a preten- 
dere di fargli fcrvire di comparanti della noflra vera 
fenfibilità , verfo la fìnta delle beftie, quando anche 
per finta forte riconofciuta , io credo, d;co, che la Si- 
militudine zoppichi forte j perchè il noflro odio , il 
Boftro amore, il noflro compatimento, la noflra am- 
mirazione, il noflro dolore , non più fi fermano in 
quei perfonaggi , ,di quel che fi fermi la noflra com- 
piacenza , o la noflra avversione in quello fpecchio , 
che mi riflette un vifo bello, o brutto, che per aver- 
lo io dietro alle fpalle non poflb vederlo direttamen- 
te j trapalando nell’ ifleflb modo per appunto que- 
lli noflri affetti negli originali de Perfonaggi medesi- 
mi , ond’ è , che verfo i loro individui rimanghia- 
mo cosi indifferenti , che , fcefi di palco , e Spoglia- 
ti , ne pure gli raffiguriamo j ’e fe ci fon fatti ri- 
conofcere , ci facciamo loro debitori , ficcomc della 
noflra Slima , cosi della noflra inclinazione , e del 
noflro applaufo , e più di mano in mano a quegli , 
che ci hanno più fieramente commofTo , che vuol 
dire che hanno più fortemente , e più foavemente 
inficine Solleticato il prurito delle noilre paffioni • 
Negli animali la faccenda va diverfamente aSTai . 
In una parola fola > quel mufico è uno fpecchio, 
che rimanda tutto il mio amore bello , netto a 
Pompe® 5 per efempio , ad AriSlotile . Il mio Be- 
car è una fpugna , che fe lo beve , fe Io fuccia 
tutto per fe . Perchè ? Perchè fon perfuafo, che an- 
che egli n’ abbia per me , e va per rima , e colla 
rima Son certo , che v'è la ragione ancora, anzi la 
yiù forte , a mio credere , di tutte le ragioni , per 
credere , che gli animali Siano qualche cofa più , 
anzi di molto più che oriuoli , e che di quegli , 
che profeSTano ai crederlo , al più fe lo diano ad 
latendcre , pia che niuno lo creda , c , a non far 
■" * ‘ ?W- 
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{Complimenti, (timo, che la cofa fi riduca, o ad ap- 
parenza , o a capriccio , e che per 1' onore del per 
altro profetato Cartefianifmo , vi Ila forfè meno di 
Belo , che d’ ipocrisia . Si Signore d’ ipocrisia . Oh 
quanto pagherei , che V. P. che il noftro Signore Aba- 
te, e qualche altro galantuomo del loro calibro, di- 
ventaflero Cartesiani per un quarto d’ ora i Io fon 
He uro , che non ini farebbero ftentar come un brac- 
co , a cavar dalla loro ingenuità alcune confcfljoni , 

F er aver le quali , di chi 1* orinazione , e di chi 
impegno m' obbligherebbe a far marciare il can- 
none : ecco per efempio . L’ ultima volta , che io 
fui da lei , mi raccordo, che ella aveva fui tavoli- 
no delle cotogne - Se io me le folli pollo a federe 
allato, e clic , datomi alle mani il fuo temperino , 
mi folTe venuto fatto , come fpeflò fegue , fenza 
avvertire quel, che uno fi fa , di cominciare , cosi 
decorrendo decorrendo , a sforacchiare una di quel- 
le cotogne. Se, interrotto poi il dilcorfo, io le avelli 
domandato cosi di fecco , Padre Lettore le do io 
aoja ? Noja ? E perchè ? m’ averebbe ella rifpolto , 
guardandomi filfo in vifo, tutto ammirato, per non 
poterli imaginare il motivo di sì fatta interroga- 
zione-, E le di li a un poco, io folli tornato a 
dirle : Padre Lettore per vita fua non mi faccia 
complimenti, potendo ben credere , che, fe quello 
mio balocco le delle noja , io farei indiflèrentiflìmo 
a lafciarlo Ilare ; io per me credo , eh' ella avreb- 
be cominciato a dubitare in me di qualche lucido 
intervallo, e molto più , quando le avclfi aggiunto , 
ma davvero darebbe 1’ animo a Vollra P. di fare a 
quella cotogna quel , che io le fo ? Credo bene , che 
le in quello ragionamento, fcappato un topo di 
bocca al gatto , e al favore de' fuoi fogli , e de* 
fuoi libri , falvatofi più morto che vivo , fu quello 
medefimo tavolino, io lafciata ltar la cotogna avef- 

11 col 
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fi col temperino- cominciato a fare fulla pancia a t 
topo, quel che aveva fatto fin' allora alla cotogna y 
quel buon genio del Padre Lettore , non avrebbe ,, 
in quel moto^ primo- primo, potuto- rattenerfi di non 
dirmi v Ah Signor Conte , povera bedia f perche ? 
Afpetti ,, adedò. lo- tiro- dalla, fineftra y ed io- allora & 
ma Padre Lettore,, molto- le dà noja il topo ,. c non 1 
elicle dava, la cotogna ? Io- non; revoco- già in dub- 
bio che rifvegliatofi in quel punto il fuo adottivo* 
volante Cartefianifmo -, ella non avede prevenuta la 
riconvenzione con quell* idedà replica , con cui 1* 
Hobbes ribatteva il rimprovero, quando, frappatogli 
talvolta un’ oh- Dio , qualche perfona- fua confi- 
dente gli domandava , ma perchè , Signor Tomma- 
fo,, chiamar: uno,, che non può rifpondere? Sono abi- 
ti , rifpondeva egli ,, fatti in fide parentum , che poi; 
col tempo diventano particelle , quando enfatiche 
e quando- elpletive ,, e veramente fecondo il’ fuo* 
Ara volto falfidìmo fidema , ei non poteva rifponder’’ 
altro.. Ma V.. P. fecondo il fuo y fpofato di frefeo 
non potrebbe sfuggir di rifpondermi qualche cofa di 
più Perchè , fe io- le dicedi ,, che infino- a che i 
pregiudizi dell' educazione , e gli abiti fatti in fide-' 
parentum ,. le cavino di- bocca un’,, oh: povera tediar 
nel moto come mi' par che dicano , primo primo ,, 
ne vo> d,’ accordo y. ma ,, fe io feguitaflì , e diceffi ,, 
cred!ella ( e qui. è, dove didì dianzi, che l averei 
defiderata Cartefiano , ficuro , che un’ Cavaliere 
un Religiofo fuo. pari , non m* averebbe fatto den- 
tare una confcdìone fincera di quel , eh’ ella avef— 
fe avuto nel cuore ) cred’ ella,, torno a dire , che 
nel moto almeno primo- feconda-, e fe in primo fe- 
condo non bada, in primo terzo, in primo quarto,, 
ih primo cinquante/ìmottaro , e più , fe ella più. nè 
vuole, in fomma, che in tutto quel tempo, che le 
parrà „ che pofla. badare per ricordarli , e riflettere y 

che. 
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che quel topo , tuttoché ancora .11 muova , non fen- 
te quello .ftrazio , che io ne io col temperino , pià 
di quel, che fentilfe il fuo la cotogna j .cred’ ella , ;tor- 
no a -dire per la terza -volta , e fe non balla la ter- 
za, la quarta, cred'ella veramente ( mi .guardi in vi- 
io e non rida ) ch'ella li riducdlfemai in quell’illéffa 
pcrfett-iifima indidèrenza , in cui mi vedeva sforac- 
chiar la cotogna , e in quella allòluta incapacità del 
perchè io le domandali!, fe quel mio balocco lede- 
va noja , c fe le farebbe dato il cuore di fare quel 
che io faceva ? Penfate , 1’ odo rifondermi , fe nel 
moto primo fecondo, nè anche nel moto primo mil- 
lefimo . E pure qui non li tratta d' altro , che d’ un 
topo , col quale ella non ha alcuna fervitù , e che 
veri/imilmente le averà rofo qualche libro „ Confide- 
ti , fe in quello fcambio folle flato un corvo , che 
avelfe durato anni, e anni, a recarle il pane, o una 
cerva , che avelie durato per altrettanti a venirle a 
da re il fuo latte , alle medelime ore , nel deferto 1 
Ancor’ io, che, fu quello particolare almeno non fo- 
no Cartellano, ho talora prefo gullo a tirare a una 
ftarna , fe non a corla , e anche fenza corla , gullo 
maggiore aliai , che a mangiarla : perchè farebbe fla- 
to un' ammazzarla da buono a buono , e con armi 
eguali i io -col mirar giufto , e col tirar pretto , ella 
colle fue ali , che valevano ben quanto quelli Ma 
fe ora , che io fono qui in Villa , vedetti un mio 
contadino tirar vivi in una gora , o feppellire a piè 
d' un’ ulivo, otto, o dieci -cani j partoriti allora al- 
lora dalla fua cagna , conljderando il fuo fatto per 
ragionevole , non fiaterei -, e lo vedrei con ìndifiè- 
renza . Ma , fe prima di tirargli nell’ acqua -, o di 
feppellirgli dòtto terra -, glie li vedelfi pigliare a un 
a uno pe' piè di dietro, e sbranargli da imo a forn- 
irlo , alla fe che io non fo , quello , eh’ io mi Fa- 
celfi . Amore ne può troppo più , «he voi, ed io 

non 
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non portiamo, fa dire- il Boccaccio, con fommo giudi* 
zio , da una donna a fuo Padre , per giuftificazione 
d‘ una fua fiacchezza . L‘ amore , che noi ci fentiama 
di portare alle beftie , mi creda , mio Padre Lettore 
riveritiflimo, ne può troppo più, che Cartefio, e le 
fue ragioni non ne poflòno , e io dico , che certi 
dettami' di natura , quando fono univerfali , non fi 
portono deprezzare . Che fe è grave delitto alla ra- 
gione, quando ella fa d'eflere appaflìonata per qual- 
che cofa , il lafciarfi portar via dal fenfo , non è 
minor delitto il refiftergli in cofe , che non le im* 
portano nulla , come è quella , fe gli animali fìano 
oriuoli , o nò : e per dire il proverbio Francefe , 
che t efprit eft toufiourr la dupe du coeut , non fi di- 
ce per quello, che egli abbia fempre il torto, e eh* 
ei faccia fempre male . Per dire una bagattella , che 
aderto mi viene in teda , a proportto di quanto Ha 
univerfale quel dettame , fe non di ragione , di na- 
tura ( e fono di quelli, che io dico, che non li pof- 
fono difprezzare , anzi che bifogna rifpettargli ) di- 
co , dell' eflervi un commercio reciproca d‘ amore , e 
d* amicizia tra uomini , e animali } conllderi Y. P. 

3 uanti componimenti di Poeti trovanli in morte 
i beftie , o proprie ,od' amici , o d’ amiche , e fe 
v’ è verlìlìcatorello , che abbia un po di ftraccio di 
cicisbèa , alla quale , morendo , o il micino , o il 
canino , o la parterina , non faccia fubito L epini- 
cio . Io medertmo , così bello , grande , e grò fio , co- 
me fono gli uomini da’ quarant' anni in là , fe un 
mio amico non averte avuto cervello per me, V. P. 
vedrebbe nel giardinetto della mia Cafa di Firenze, 
un Maufolèo con una fuperba ifcrizione , e con la fta- 
tua di marmo della mia Jeris , prima di quello no- 
me . 

Cstcra norunt 

Et Tagut , & Canati , forfait t & Antipode!. 
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' E fe quél ragazzaccio, vero originale di dilettan- 
te d‘ animali , matto , fpolpato , che aveva quella 
gran copia di beftie , della quale fa la raflegna Pli- 
nio fcrivendone a un fuo amico , in cambio di ragaz- 
zo , c ragazzo fgangherato bene , come fi vede , eh' 
egli era, forte fiato una ragazza, e bella, e gentile, 
e fpiritofa , dubita V. P. che di tanti animali , che 
a i Tuoi giorni gli faranno verifimilmente , o morti , 

0 fcappati , vi fofle fiato un folo Lui, del quale, o 

1 cicisbèi della figliuola , o i clienti di quel ribaldac- 

elo del Padre , per far la loro corte , o a lei , o a 
lui, non averterò voluto fchiccherare un’Elegìa, un* 
Epigramma , o almeno almeno un diftico ? Si con- 
tenti ella aderto di fcartabellare tutti i Poeti Latini, 
tutta 1’ Antologìa , tutti i Poeti Tofcani , e di tut- 
te le nazioni antichi , e moderni , e fe ella mi tro- 
va un verfo folo fatto , non dirò per la rottura , o 
lo fmarrimento d’ un’ oriuolo, perchè la Cronologìa 
ne toccherebbe, nè d’ una clepfidra, perchè non era 
quella una macchina , nè così ingegnofa , nè così 
galante da gioiellarla , c da portarla al fianco una 
matrona Greca, o Romana, ma d un’ orecchio , d’ 
un’ anello , d’ un deftrocherjo , o d’ alcuno di quei 
tanti arnefi del Mondo muliebre , che Giuditta mef- 
fe in campo contro il Generale degli Adir; , io mi 
contento di donare a V. P. di mi© Becar -, il più 
fuperbo cane fenza dubbio , il più bravo , e giudi- 
ziofo bracco , che Ila mai ufeito , non pur d’ Eftre- 
m ad ura , dov’ egli è nato , ma di tutti i Regni di 
Spagna , per andare a fervir di guardia alle Cam- 
pora . • : : b ,.:i. 1 

Benché io abbia cicalato affai , pretendo tuttavia 
di non aver in fin qui fatto mal veruno , non 
avendo fatto altro , che proccurato di foftenere un 
mio picciolo raziocinio , in favore della fenfibilitù 
de’ Bruti , che , per eflèr non difpiaciuto al Padre 

Lct- 
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Lettore , aveva dritto d' cSTer follenuto da tutti , e 
contro di tutti , e che più d’. ogni altro impegnava 
me a veder di metterlo in Stato di difera , contro 
un’attacco, che a lei pareva potcrfegli fare. Adettò 
tutto quel, ch'io diceffi di più nel merito della cau- 
fa , farebbe un far la guerra offensiva a un' articolo 
de' più eSTenziali della Setta Cartesiana j imprefa , 
per la quale ci vorrebbe altro che una piccola fca- 
ramuccia d’ una Lettera confidenziale , tentabile , 
eziandio in una fomma difparità di forze , al folo 
favore d’ un poco di vantaggio di fito j ma ci fi ri- 
chiederebbe la battaglia campale d' un Trattato , o 
almeno almeno d’una molto bene elaborata DifTer. 
fazione > cofe che non fono da me , deboliffimo di 
forze , efaufto di mezzi , e necefsitofo di quiete per 
tutti i conti . Confettò bene igenuamente a V. P. 
che s'io potefsi , contro quello folo articolo- il mal* 
animo ci farebbe . Non per odio , o difprezzo del 
Cartesiano, il Ciel mi guardi, anzi per un vero ze- 
lo della gloria d’ una Filofofia cosi l'ublime , cosi 
nobile , cosi grande , non lofs' egli per altro , per 
quel ch’ella Sente dell' anima umana , e di Dio . 
Ma fu qucflo punto dell' infenfibilità de' Bruti, tant’ 
è , mi par eh’ ella faccia una violenza a un certo 
lume , o Sia in me bujo naturale , che non poSIò 
accomodarmici . In un’ Arringa fatta in parlamen- 
to dal Re Carlo primo d' Inghilterra v’ è queiV cf- 
preSfione , che , non molt’ anni dopo , venne pur 
troppo rammentata. Non pigliate, dittfe il Re, que- 
llo , eh’ io vi dico , per una minaccia , eh’ io mi 
vergognerei di minacciar da meno di miei uguali . 
Mi vergognerei, dirò io, non a men forte ragione, 
di cattivare i miei dettami naturali in ottequio d' 
altri. lumi, che fuperiori a quelli del mio intelletto. 
Da quello Solo calo in poi mi dichiaro d' aver , fe 
non tempre , tutta la credenza , certamente tutta la 
3; 1 Slima, 
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flima, e tutto il rifpetto per la Filofofia di Cartefio, 
e benché reo di tutti due quei delitti, che Augufto 
punì così gentilmente, {partiti in quei due del con- 
trario partito i‘Ule t quod Apripp* Juve ni r nomine afper- 
timam de fe Epiftolam in vutgnr edidiffet ( che quella 
non è punto fu quell’ aria ) hic , convivio pieno procla- 
ma jfet , ncque votum fibi , ncque animi m deejfe confodien- 
di eum , mi prometto nondimeno dalla generalità de* 
Signori Cartefiani , non che la moderazione della 
pena , il perdono afioluto dell' uno , e dell’ altro . Il 
più , eh' io pofla fare , è il mandare , e depolìtar 
nelle mani di V. P. 1’ abbozzo d'un progetto, altre 
volte ideato , per una guerra di quella natura , nel- 
la quale non efiendo io più buono a fervir di nave' 
di qualche rango, avere» almeno così 1’ onore di fer- 
vir di brulotto , come fi dice di quel Soldato cosi 
accanito nella guerra , che per tellamento lafciò , 
che fubito morto lo fcorticaflero , e che conciata la 
pelle , la tiraflero fopra un tamburo -, e alla P. V.‘ 
zb devotilfima riverenza. 


* . *r . 
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Motivi da averfi in qualche conftdera^ione 
da chi , nel Problema : Se i Bruti abbiano 
fenfo, o nò, inclina ffe a opinare 

per /' affermativa . , ; 

\ 

Ettere In villa , e far ponderare a i malcontenti 
■*■*'*■ dell' infenfibilità de' Bruti , e a gl' indifferenti 
più che più, quanto debba efler Tempre fofpctta al- 
ia ragione un’ idea , della quale non fi trova rincon- 
tro , efler mai caduto in mente a veruno nello fpa- 
zio di feimila anni , in alcuno eziandio di quei fé- 
coli , e di quelle nazioni , ove bolli più forte la cu- 
riosità , e fiori lo Audio delle cofe naturali . Diran- 
no , che quella efcl uliva cosi ampia avrebbe a cor- 
rere per di molte altre cofe ritrovate nuovamente , 
che pur fi vede , o che erano , o che potevano ef- 
fere , e forfè allegheranno tra le maggiori il difco- 
primento del nuovo Mondo . 

Rifpondercj che di quello fi fa, eflere, a dir po- 
co , fopra 300. anni , che qualcheduno vi pensò . 
Secondariamente, elTer piuttofio meraviglia , anzi 
vergogna grande , che da sì lungo tempo , che vi 
fono veftigj di fatiche d’ uomini eccellenti in ogni 
genere , non vi fiano più numerofi rifcontri d' elfer- 
vi fiato penfato da molti , mentre , eflendo di già 
fiata intefa , dipendentemente dalle oflervazioni Astro- 
nomiche , la-neceflìtà afiòluta della rotondità del 
globo terreftre non v’ era , nè vi poteva eflere ra- 
gione alcuna imaginabile , perchè , eSfendo l'Emis- 
fero cognito parte terra , e parte acqua , l' incogni- 
to avelie ad efler tutt' acqua , onde , potendo per 
confeguenza eflervi anche della terra , v' avevano 
anche a poter' eflere di quegli animali , che fanno 
in terra . Eflere uno Arano concetto 1 ' imagina- 
re ; e pretender d’ introdurre in natura due fabbri- 
che 
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che si perfettamente Amili -, e inficme inficine si per- 
fettamente dilfimili , come i corpi degli uomini , c 
quei de’ Bruti . Perfettamente Amili nella bruttura , 
c nell' ufo de' vaA , nella diftillazione , e nell' ufo de' 
fluidi , e in tutto quello , che è economìa eterna 
dell’animale. Perfettamente dilfimili ppi nell’elfere, 
gli uni tutto fenfo, gli altri fupporA tutti ftupidità» 
per -modo che, non variandofi qui dal più al meno, 
ma dal tutto al nulla , la dilfimiglianza non verreb- 
be a fulfiftere in minor grado , che infinito . 

Che in quella Ipotefi ( e quello potrà dirfi per far 
gente ) due povere feienze vanno fubito a gambe le- 
vate , la Fifionomìa, e IaMetopofcopìa, mentre, le* 
vate il fenfo, c in confeguenza le palfioni da i Brut- 
ti , fui fondamento delle quali , dietro la feorta di 
fattezze Amili , elle giudicavano altresì di confimilj 
inclinazioni negli uomini , le mefehine rimangono 
fubito fenza meltiere , a meno che elle non A con- 
tentino d’ abbalfarfi, c , dietro alla feorta medefima, 
dalle vere palfioni degli uomini > giudicare di confi, 
mili, ma finte inclinazioni ne' Bruti . Ma ritornan- 
do al ferio j che quelli Aano puri automati , puri 
oriueli , e però affatto infenAbili efler prefto detto > 
il renderne conto , e ragione non clfer cosi prefto 
fatto, nè per avventura fattibile. Che fe non fatto, 
nè fattibile , potrebb’ efser forfè inAno a un certo fe- 
gno foftenibile , quando non fofsero al Mondo ani- 
mali , co' quali noi avelfimo maggior commercio di 
quello , ebùe abbiamp colle cornacchie , cpn gli aflì- 
voli , e con tutti quaA gli uccelli di palio , o voglia- 
A d* acqua , o di terra , e mettiamoci pur anche le 
mofche , e le zanzare che pure cosi familiarmen- 
te , e degnevolmente ci favorilcpno i e tra i quadru. 
pedi , le capre , le pecore , le vacche , c in grazia 
della Primavera gli Almi , come fpezie d’ animali , 
che , quantunque cosi domeftici o non ci s' accolla- 
. K no. 
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no , o poco s’ accodano a loro uomini d’ una condi- 
zione adattata, o d’ un genio capace di converfaigli , 
c confeguentemente di rinvenire i loro fatti . Ma , che 
quei maiadetti cani , c gatti , e quei maladetti Caval- 
li , che abbiamo tutto giorno d’ avanti a gli occhi , e 
fra mano, di tante fpczic, di tante razze, di tanti 
genj , di tanti meftieri , fono quegli , che incomoda- 
no più di tutti gli altri quefto fidema, il quale, per 
quell’ iftefla ragione , fon licuro , che non farebbe mai 
caduto in mente a niun Filofofo cacciatore infieme , 
o foldato , avvegnacchc dell' una , o dell* altra lega ne 
vadano attorno pochi . Conlidcrare, ch’ei non cadde 
in mente # Aridotile , che s’ addo me dico tanto con 
gli animali, ed ebbe cosi ampio campo di foddisfarfi, 
che ne fcrifle Tutoria, penfate fev'cra maicafo, che 
fe lo fognalfe ilfuo difcepolo Conquidatore. Che fe io 
fognalTc Ciro ( per quanto in grazia di Xenofonte vo- 
gliamo palfar per Filofofo Ciro ancora ) Giulio Celare, 
Marco Aurelio , Giuliano, e tane’ altri Principi , clm- 
peradori Orientali , e Greci , dati Filofofi infigni , e non 
meno di tutti la reai Filofofefla Cleopatra, illuminata 
funeriormente ad ogni altro, fe non dal maneggio de' 
Tuoi Cavalli, da quello de’ fuoi Corfetti, Levrierini, 
Lioncini , Efpagneuls, Doghetti, Danefini, e Canini 
di Bologna, di tutti i quali è da credere, benché gl’ 
ldorici cola alcuna non ne dicano, che ella avelfe 
mai Tempre il fiore nelle fue camere. 

Ponderare, quanto bifogni mai dire, che fiano gelo, 
fi , c infieme inficine, e regolari, e incodanti quei bi- 
lichi , in difetta di contrapefi , e di molle di fenfo , 
che per altro parrebbe , che doveflcro unicamente eflfer 
quelle, che fanno andare le più materiali, groflolanc, 
e cieche palfioni , producono poi una si gran varietà 
di movimenti in oriuoli , che , per elfer fatti tutti 
full' ideilo modello , e organizzati di parti cosi uni- 
formi , parrebbe di ncccflità , che non doveflcro aver- 
ne 
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ne che un foto . Di quei tre in quattro mila oriuo*. 
li , che ha fatto infino al dì d'oggi il famofo Quare 
di Londra, non fe ne troverà uno , che non faccia , per 
«osi dire, a cappello, e all'iflefs’ ora per appunto , quel- 
lo che fa il compagno . All’oppofito partorifce oggi una 
cagna , e fa dieci cani . Quelli fono dieci oriuoli , e non 
è da dire, che non fiano tutti fabbricati full’ iftelTo mo- 
dello, e che gl'ingegni dell* uno non fiano cosi unifor- 
mi a quelli del compagno , come il Quare , e i fuoi 
garzoni , hanno fatto quei degli oriuoli . E pure tornate 
domani a vifitar la partoriente, ne troverete un che 
poppa , un che fiotta , un che fa la pifcia, un che fa la 
cacca, un che dorme, un cheli bilticcia col fratello, 
o colla forella, un che va a fpafTo llrafciconi per la pa- 
glia ; e l'iftcfTo nella loro giulta proporzione una nidia- 
ta di Starnotti , una nidiata d’ Aquilotti, una diPctti- 
roffi , e una covata di Pulcini . Diranno , che non è 
perla prima vero, che gli oriuoli della cagna fiano co- 
si perfettamente tra di loro uniformi , come quegli di 
Quare . Secondo : non efsere , ni poter efser nè meno 
vero , che fiano tali quegli del Quare , quando anche 
fofscro tutti lavorati da capo a piedi di fua mano ; e 
ficcome quella molla fabbricata più , o meno gagliar- 
da , e tirata più , o meno uguale di quell’ altra , fa che 
quello vada più predo, o più tardi , fia più , o meno foC- 
topofto a fermarfi di quell’ altro, così l’imboccatura 
di quell’ auricola del cuore più ampia , o più ftroz- 
zata , quel fugo pancratico più, o meno acido, fan- 
no, per efcmpio , che quello poppi , quello dorma, 
quello fiotti , « cosi di mano in mano « E importar 
tanto quelle, che paiono minutifilme differenze, che 
da effe dipendonoin gran parte quelle tante, e si Ara- 
ne, che s’oifervano eziandio ne'varj temperamenti de. 
gli uopiini, correggibili però fcmpre, fe non Tempre 
ugualmente corrette dall’imperio deila ragione . E ag. 
pugneranno, che quando pur non fi vogliono ricono 
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ftcr per femplici infenfibili oriuoli gli animale, farà al- 
meno' forza riconofcer per tali le piante, e i loro 
femi , che fono le loro uova j e pure feminate, f* 
vi pare , tutte le ghiande di quella quercia , e tutti i 
femi di quel garofano, ovivuolo, che abbia adirli, 
maladctto fia quello , che fomigLia la madre , o il padre,* 
Rifpondere , che noi non fiamo tanto addietro., 
che non fappiamo, che una perfetta uguaglianza, 
per dir cosi, mattematica, non che tra oriuoli, o 
animali, non può pretenderli nè anche tra le palle 
da baleftra, che fi fanno nella forma. Ma che s' in- 
tende acqua, e non tempefta; e non fi vorrebbe , 
che fiotto il cappello ( che a cappello poffòno ridurfile 
minime differenze da oriuolo a oriuolo d'un iftefiò 
Artefice ) fi pretendeffe di nafeondere il canapo delle 
grandiffime tra animale, e animale deH’iitefla co- 
vata , o dell" iftefiò parto . Efier vero, che quella 
quercia non crefce, non ingrofla, non ramifica per 
appunto come quell’ altra (che in limili cofc non s' 
accordano a progredire così per l’appunto, nè me- 
no. le vene, le arterie, e i nervi degli animali) ma 
farà però fempre vero, che tutta quella quercia fi 
-velie, e fi fpoglia, produce le fue foglie, e la fua 
ghianda , quando , e come quell' altra } e tanto 
limili , che la riconófcerete fempre per fua forella « 
Ma in'fe buona, che fe tornerete fra un par d’anni 
arivedere i figliuoli di quella cagna , benché tutti di 
razza di cane da pagliajo , averete forfè delle brighe 
,a raffigurarvi l’agnazione, e fc vi metterete a far lo- 
ro il procelTo. troverete,, che di quei due, dati da 
princìpio alle mani d’ un’ eccéllentifsimo Cavalieri*, 
zo di cani, l’uno, per quante nervate s’abbia toc- 
-co.,,non ha mai voluto fcioglicrfi al trotto* quell’ 
-altro feoprì dal primo primo giorno una sì, mera* 
.vigltofia. difpofizione , e un’intenzione così fincera , 
•die , niellò all’opera di terra, e fuGcefsivamente a 
rj’jì _ quel 
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quella d’aria, ne difgrada un Cavallo di regno. Quell' 
altro amorofiffimo , e fedeliffimo, è bracco quanto la 
morte, e nel ferraglio di S. Marco gli vedrete inve- 
rtire il tigre , c il leone , come un’ altro farebbe le pe- 
core. Al contrario quell' altro, un paftriccianaccio, ne 
pur buono ad abbaiare di fui fuo pagliaio , e poltrone 
quanto ce n’entra. Quell’ altro mordace, e traditore, 
p nel tempo medefimo poltronilfimo egli ancora , c 
così via via di tutti. Ora favoriscano quelli Signori 
di dirci, a yeder quelli cani, e quelle querce, quali 
avercbbono eglino maggior difficoltà a riconofcere , 
quelle per Sorelle, e quegli per fratelli ? Non farà dun- 
que un’impertinenza l’aver per poffibile, che quelle 
fole accidentali differenze d’organi, che ballano a fa- 
re, che quei oriuolo vada jun poco più prefto, o un 
poco più tardi , e che quella quercia metta due giorni 
prima , o due giorni dopo , non ballino poi a far, che 
un cane riefea tanto diverfp da un’ altro , giacché , dif- 
ferenze d’ organi quanto yi pare , gli oriuoli s accorda- 
no fottofopra tutti a far l’iltello m.eftiere, che è di 
fegnar l’ore, e i quarti, le querce a ve il irli -tutte fui- 
l’irteffo taglio, dell’ illefla lìorià, dello fteflò colore, 
ma non cori i cani. Di quello poi , che dicono , -e 
dicono beniffimo, che la varietà degli organi , non che 
ne' cani, e generalmente negli animali tu,ttj, influis- 
ce di molto anche nella varietà de’tempramenti de- 
gli uomini medelimi , bi fogna farne un piccolo nego- 
zio a parte, con domandar loro, fe quel, che rende 
un’uomo fuperbo , fenfuale, iracondo ( s’intende per 
ragione di tempramento , non d’ abito ) £a in lui ne- 
ceflìtà, non elezione? Necellità, non è -egli vero? Or- 
sù imagijoiamo una dilpofizione -naturale , e in con- 
feguenza necclTaria all’ ira -, e diciamo , che un cuo- 
re affai raccolto, e un’imboccatura di ventricolo affai 
angurta, farà l’uomo iracondo} mentre, per ogni po- 
co, che il fangue lì rarefacela, ci farà falla aU’ufcio, 

K 3 ‘ e fa- 


Digitized by Google 




150 LETTERA XI. 

e facendo inconfeguenza agliurtoni per entrare, ne 
nalcerà commozione, e che quella è l'ira. Si doman- 
da, fe quella, o altra qualfilia difpofizione d’organo, 
che meglio paja a quelli Signori d' imaginare , per 
coltituir l'uomo iracondo da vero, la medelima paia 
da approvarli , e ritenerli , per collituir la bellia ira- 
conda da burla? E’ facile, che rifpondano efler elfi fu 
quello punto indifferentilfimi . Che una ha da clfere, 
che qualunque fe ne penli, tutto farà un’ indovinare, 
giacché la vera non può faperli ; che verillmilmente 
na ad elfer piuttollo roba che pinga, elluzzichi, che 
roba che quieti , e llupefaccia , e pertanto , o mol- 
la forzata , che tiri per ufeir di violenza , o fanguc 
che faccia agli urtoni , apprelTo di loro eli’ è la me- 
delima. BenilCmo? lliamo dunque per ora fu l'idea 
del cuor raccolto coll' auricole llrozzate , e della ra- 
refazione del l'angue, e ciò tanto pel vero vivente, 
che pel puro fe movente. Favorifcano adelfo di di- 
re qual Zìa maggior rarefazione , quella che lì fa in 
\m .collerico , non dico, che apprenda d’ elfer guarda- 
to un poco bieco da uno, che palfa , perchè quello 
impegna 1’ onore , e non li fa dove la cofa li polfa 
andare, ma che, vedendo un fervitor levar la polvere 
di fui tavolino, ode ( niente più ) ode percuotere un 
tantino il manico della fpazzola in un vafo di por- 
cellana, e pel fole dubbio, che a quell' altra pafsata 
non lo rompa, gli tira nel capo la prima cofa, che 
gli da alle mani, e glie lo fpacca; o quell' altra ra- 
refazione, che gli viene da una febbre ardentillima, 
che lo fa ufeir de’ gangheri? Crederci quella feconda, 
e pure ei non entra in collera nè men-per ombra . 
E pure quel Cavallo, che or’ ora, in udire fiaccar la 
telliera, cominciava a sbruffare, a inquietarli, e, a 
volergliela mettere, bifognava cfsere in due,' e con 
tutto l’appannatoio lugli occhi, c'era da toccar de' mor- 
ii, e de' calci quanti un ne voleVa, adefso che egli ha 

una 


Digitized by Google 


'LETTERA XI. 


15 * 


una febre veramente da Cavallo, fe ne Ha fulla fua 
porta placido , manfueto come un’ agnello . Chi è 
che dà norma cosi diverfa in cart cosi uniformi a 
quelli furori, e a quelle manfuetudirri ? Nell'uomo , 
fentimento, e diver/ità di fentimento , fenza dubbio, 
•e anche a dir poco* nel Cavallo non faprei dirlo, fe 
non e qualche cofa ellerna full’ andare di quelle in* 
telligenzc motrici de’ Peripatetici, giacche debolezza 
non è certo, nè in quello, nè in quello -, vedendoli 
in una frenitide, pochi momenti innanzi al morire, 
fare un’ uomo infermo di parecchi giorni , con diete , 
evacuazioni, emirtìoni di fangne? forze da Ercole, e 
aver delle brighe quattro alianti a tenerlo « 

Quelle pare , che pofsano efsere le interrogazioni 
da farli , con qualche fperanza di veder almeno pi* 
gliar tempo a rifpondere, che tutte quelle altrettante, 
che foVvengono a ognuno di fare , è un attacar 1* 
inimico nelle fue lince fenza alcun profitto. Per efem- 
pio , fe domandate loro* chi dice all’ oche da mezzo 
Novembre in là, che, è tempo di pafsarc , e verfo la 
metà di Febbraio di ripafsare 1 Quell’ iftefso , vi dico* 
no, che dice a voi fulla fine di Giugno, che è tem- 
po che fcendiate a terreno, intorno a mezzo Settem- 
bre, che falghiate al primo piano, fulla fine di No* 
vembre , che torniate ne’ mezzani volti a mezzogior- 
no* E fe tornate alla carica con dire; ma li vede pure 
che alle volte 1' oche cominciano a pulsare , e poi re* 
rtano , e la ragione li riconofce poi chiara in vedere 
indugiare a venire il freddo , evidente prova , che v* 
è difeernimento di fenfo? che fe fofsc pura obbedienza 
di bilichi alle varie tempre dell’ aria , averebbe a ve» 
derh nell’ oche quel che dice Dante delle pecore* 
Che ciò xbe fa la prima , è laltrt fanno 
Semplici , e qutte , lo ’mperebe non fanno * 

E però vi rifportdono , vi fi negò dianzi, che gli 
oriuoli della cagna fofàero così perfettamente unifor- 
. • K 4 mi 


LETTERA XI. 


132 

mi come gli volevate , e Aippofta quella vera , e po* 
co meno che necelTaria difformità, la ragione, perchè 
1' oche cominciano alcune volte a paffarc , e poi a 
un tratto reftano , e 1‘ iftelTa , o per dir meglio , la 
contraria di quella, per la quale uno fi mette, o fi 
cava la camiciola prima d' un' altro 3 in noi carne 
più, o meno fcnfibilc, nell' oche, bilichi più, o meno 
fufcettibili delle imprelfioni del freddo , e con quello 
filo fe n’ efeono di quello , e limili laberinti , che è 
una bellezza i che però torna meglio l' obbligargli a 
riflettere , che a rifpondere . A uno che venilfe al mon- 
do adelTo , e vede/fe per la prima volta un cane far 
d’ attorno al fuo Padrone, e a difefadel Mede/imo tut- 
to quello , che di più feflofo , di più tenero , e di 
più eroico s’è veduto, c udito, che alle occalìoni ab- 
biano fa p ut o fare i cani, infino ad andare a morte fi- 
cura , e morirli di dolore , e di fame fulle lepolt ure de* 
loro Padroni , e che , meravigliandoli quello tale di 
tanto amore, di tanta fede, di tanta gratitudine , vc- 
nifse imo , e gli dicefsc 3 oibò , ridete vela , non c' è 
niente di tutte quelle cofe , tutto è commedia . Sap- 
piate, che quei cane non vede , non ode, non fente, 
non conofce , e non ama più il fuo Padrone di quel , 
che quel cagnolino di metallo dorato , che ha nel 
fuo imbafamento un' oriuolo, veda, oda, fenta, co- 
jiofca , ed arqi quell' Aiutante di camera, che ha l’incom- 
ben za di caricarlo , che alla prima girata di chiave co> 
«lincia Cubito a andare , e andando a girare gli occhi , a 
dimenar la coda , c fpalancar la bocca , s’ ei fuona > fate 
volilo conto, che a quel altro oriuolo di carne, fa uffi- 
zio di chiave un' effluvio d’ alcune particelle, clic muo- 
vono dalle carni del Padrone > alcune delle quali inve- 
▼eflendogli la villa , altre l'udito, altre l'odorato , ftuz- 
zicano , muovono alcuni bilichi , fanno fc&tarc alcuni in- 
gegni cprrifpondcoti alle ruote , a i rocchetti , alle mol- 
le di quell’ altro oriuolo metallo, c gli fanno fare 
: . • tutti 
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tutti quei giocolini , fenza eh’ ei fé n* accorga , Ve- 
dete gli effluvi della calamita * quali mattaccinate 
non fanno fare ad un’ ago pendente libero in aria da un 
Alo. Di qua tira , di là l'caccia , e fe gliele pofate 
addotto, ora vi fta fu dritto, ora inclinato, e fe le 
- mattaccinate dell' ago vi pajono fcarfo paragone alle 
baje , alle felle , alle bravure del cane , ,confiderate 
quel che fa, o per meglio dire, quel che non fa, e 
con quali meraviglie non rilponde un’uovo che ap- 
pena tocco , e Dio fa come tocco , anzi fe nè pur 
tocco da quella tal cofa , che lo rende fecondo , d' 
un po di liquor trafparente , e inljpido , .fi forma (li- 
bito in pollo, in aquila, in leone, in balena, e fe 
ancor più ne volete in uomo . Qual gran cofa mai 
vedete voi fare ( lafciato per ora da parte l' uomo ) 
al pollo, all’ aquila , al leone, alla balena, dopo fab- 
bricati in pollo, in aquila, in leone ,- in. balena , a 
condur la quale, vi paia volerci qualche cola di più, 
di quel che badò a creargli pollo,' aquila, leone, ba- 
lena ? Evvi egli alcuna effabile proporzione , tra le 
bagattelle , che quelle bellic fanno , di già provvedi* 
te di tnembra, e membra si mirabilmente adattate 
tutti quei movimenti, che elle fanno! e tra le grani 
cufe , che tutte fecero prima, per cosi dire, eh’ eHe 3 
foflero , per pattare da un poco di chiara d’ uovo eh? 
elle erano , ad efler quel che elle fono ? Per modo 
che, avendo elle faputo, e potuto in qualità di non 
enti fc non aflòlutamente , relativamente almeno 
all- efler tali, cavar da un poco d 4 umido, e quali da 
metallo fufo > trafeerre , atterrire , ordinare le parti 
proporzionate a formare tanta divertirà d' ingegni j 
quanti n’entrano nel loro oriuolo di carne, e quegli 
o fabbricati, o gettati, e difpolti a i loro luoghi, con- 
dizionargli a far tutto ciò che poi neceflàriamen- 
te fanno, e che , coftituiti una volta in quell’ ordi- 
ne, in quelle correfpettività, non potrebbono iafeiax 
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di fare?' L’iftefi» d'un feme- di Platano, di Ciprefso, 
di Pino, che come dianzi H. difse fono le loro uova, 
benché un poco più afciutte- di quelle degli animali, 
tuttavia non meno fapienti,. fapienti però alla buja* 
C fenza avvederfene nè all' intelletto , nè' al fcnfo^i ~ 
Qucfter, non» può' negarli , fono ragioni e di gran 
ragioni, . degne- di fpiriti Itati capaci d' introdurli , e 
di vagare per l'iampiov pel fublime' delle idee di 
quella mente fuhlime di Renato ,, nè farebbe gran 
fatto-.,, che ,. chi attonita poco- dianzi ,. in' veder le 
baie , le carezze- e le prodezze di quel cane le 
riguardava come- effètti, di veri fentimenti d' amo- 
re * di fede , e di gratitudine le conliderafle in: 
avvenire- per femplici mafeherate di varj gariglioni 
d’ ormalo . Che pera farà ottimo- provvedimento , 
per refpirare in; Italia , e in Roma’ , portar la guer- 
ra .in: Africa ,. dico',, intanto che viene attaccata 
con- fòrze- cosi fpaventufe la fenCbilità de' Bruti ,- 
attaccar-. -per un poco la pretefa infcnllbilità' delle- 
piànte non che ella importi, a'- veruno 1 il follener- 
le.- fenlitive- ;; ma- per parer fc non altra,, d' clfcr 
noi vivi a far. diverfione* e-' nel. tempo fteflfo' ve- 
der fet venifle fatto di difporre quelli Signori X con- 
tentarli de mette un feu d' eau dam leur via Che; 
Ih: piante rclpirino „ quello 1 c’ è; chi'- 1’ ha; .fcritto di 
feèfco. 1 ,. e fui fondamento tL' olfervazioni molto fen- 
fate- ; che nelle piante vi-, fia. roba * che và; in vol-r 
ta:,. fe non vi piace! di .dire , die circoli. y quello & 
CDnjetturaj da più. rifeontpi ...Che dovunque è circo-?, 
lazione,, fia vita 1 * e che dove è vita* fia fenfo-, qu&» 
0ór vien creduto^ molta univerfalmente * Che vi< fi», 
no delle piante ,. che sfuggono; d’ elfer tocche.,, che 
inveli ite coll’ ellremità delle dita il ritirano,, e che* 
allargato. 1' alfedia , li ridili endono, la mimofa ,, det- 
ta ancora- a tal-, conto' erba' fenficiva informi:. Que- 
lli fono di fotti indizi y no n contro le povere pian- 
te , 
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te, che fono innocenti, ma contro chi attenta fidila 
loro vvita più nobile, che è il fenfo, .e ÌD noti fio ve- 
dere , che gran male farebbe l’ aver per polfibile, f« 
non per verilimile, che ie piante avelTero qual più, 
e qual meno in qualche parte de' .loro, còrpi-, un pic- 
colo ripoltiglio ,di comun fenibi fenfo ottuìo, torpi- 
do, ftupido quanto colete , ma£na4njente fenfo, co- 
me ne'pefci, ne* ranocchi, nelle] (chiocciole, ne' {om- 
brici fi vede , co’ microfoopj venutici .ultimamente d* 
Inghilterra, .elTervi un fluflò, * riflufio di fangue dila- 
vato , acquidofo , e , come fi dice , d : ,up brodo djL 
poca ibfta-nza , acqua pazza quanto. .vi pare , ma- fi- 
nalmente fangue„‘ « • '• : •■ ■) -rii, o > 

O/Terva al fuo folito - con malficcia , e inficine de- 
licata , e nobile fottigliezza il Bacon , .che la natura, 
per palfare dal limile nel .diverfo-, difpofe i fuoi af- 
cenfi ,( iìa lecito in quello cafo Tetvirfi d’ una frafe 
cavata da’ libri iacri $- che quantunque la natura non 
fia d' un’reftrazione divina, ella -è pfcrò.tU buona caia 
affai ) difpofe , dico, i fuoi .afeenfi -d'-un’ archittetura 
comodillima, facendo -la fcala non ripida, ; e tutta d’ 
una branca, ma dolcilfima, e .co' fuoi ripofi, che fo- 
no tra fpecie, e fpecie, alcune creature , -dirò mez- 
ze, c mezze. Per efempìo ; tra il fradiciume, e la 
pianta, ella fece ài mufeo. Tra la pianta , e 1 ' ani- 
male fe movente , fece l’animale immobile , lo zo- 
fito. Tra gli uccelli, e i quadrupedi, i pipiftrelli j tra 
gli uccelli, e i pefei, i pefei volanti, noti (li mi in og- 
gi > tra i pefei , e i quadrupedi , le londre , i coccodril- 
li i gf ippopotami,’ e così di mano in mano. Ma io 
dirò di più , e dico , che , non folamente per pairar 
dal fimiie nel diverfo ( che è finalmente una fpecie di 
falire )fcce la natura la fcala comodai ma che, anche 
per fempliceinente paifare dal più almeno, che per 
non ufeire del ùmile , può dirli una fpecie di paleg- 
giare a piano, ella amò Tempre di paifare pe’ mezzi. 
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Ella fece i diamanti da contorno» che fono i mini- 
mi , e fece il diamante del Gran- Duca-, quello del 
Gran- Signore , e quello, non mi ricordo, fe del Per» 
fiano, o del Mogol, che panni fentir contar per ter- . 
zo con quelli due. Ella fece le perle da pelo, e fece . 
la famofa pellegrina di Spagna, e altre anche mag- 
giori di quella, giacche quella non tanto fpicca per 
la grandezza , quanto per la figura , che è perfettif- 
fima, e non ha 1‘ uguale -, ma tra quei minimi, e quei 
malfimi diamanti , tra le perleda pefo , eia pellegrina 
di Spagna, di quante innumerabili grandezze fubalter- 
ne- non fece ella porle, e diamanti» Io vo più là , e 
dico , die quel rudimentum naturi Mia facerq condì f. 
centit, che dice Plinio di non fo qual fiore limile al 
giglio, è un concettino applicabile a di molte altre 
cofe, e forfè a tutte. Mi piace, che noi .contiamo 
di molte fpezie d' erbe , di piante, di fiori, di pomi, 
di gioie, di metalli, e d'animali» c diamo loro no- 
mi divedi, che forfè fono, imparaticci della natura, 
per condure in quei generi una fola fpecie in perfe- 
zione . Perchè , in quel modo Hello , che i più mo- 
derni Botanici hanno ridotto migliaia d' individui d' 
erbe > de' quali eli antichi avevano formato altret- 
tante fpezie , e dato loro nomi particolari a poche 
centinaja di vere fpezie, riducendo quelle vafte far- 
ragini di vocabili innumerabili a pochi nomi , perche, 
dico , non potrò io ancora credere il garofano feem- 
^-pio imparaticcio del doppio, l'Arancio della China 
di quello detto del Gigante, il limoncello di Napo- 
li del limone ponzino > E ufeendo delle piante i il 
piombo imparaticcio dello Itagna, il ferro del rame, 

I' argento dell' oro , la fcaramazza della perla , il 
pralina , 1' acquamarina , il crifolito , imparaticci 
dello fmcraldo, il granato, la fpinclla, del rubino, 
il balafcio , il giacinto , del carbonchio , il criftallo, 
il berillo , 1’ amatifto , dello zaffiro bianco , del 
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diamante ? £ pacando a gli animali , il canino di 
Bologna , imparaticcio del Dogo d Irlanda , il gatto 
del Tigre, tanto a lui limile, che ne' libri de' Sarace- 
ni corre la favola , che il Tigre lo mandaHe fuora in 
uno ftarnuto, benché i Turchi equivocando, dicano, 
che fu il Leone} fenza avvertire, che tolta via la fi- 
miglianza tra lo ftarnuto , c lo ftarnutcnte , la favo- 
la perde fubito tutta la fua grazia, e finalmente im- 
paraticcio in un certo modo del gigante , e fe non 
Vi piace nè il nano , nè il gigante , dite tante na- 
zioni d'uomini piccioliffimi , imparaticcio, abbozzi di 
tante quali moftruofe per altezza? Leviamo via adef- 
fo la parola imparaticcio, introdotta qui per un Ano- 
nimo del rudimentum di Plinio, e anche per fare un 
poco la noftra Corte a Plinio concettizzante , e uf- 
cendo dall' entufiaftico , e rientrando nel difeorfivo , 
diciamo in cambio d'imparaticcio, genio, coftume, 
modo ordinario di fare della natura 3 e poi mi Aa le- 
cito il domandare, quanto abbia del veriAmilc, che 
un’Architetto cosi amico della regolarità , come è la 
natura medeAma, e che, come fcolared’ un maeftro, 
che ha per maflìma il difporre tutte le fue cofe foa- 
vemente , penfa tanto al comodo , folamente per paf- 
fare all’ unico , fommo , altiflim© . fenfìbile , che , fe- 
condo quelli Signori , è 1’ uomo , A Aa dimenticato 
della fcala , e per condurviA fpicchi il volo dall' infe- 
rno , alfoluto , difperato, infenAbile, che è tutto il re- 
fto dell' uni verfo? A propoAto di quel genio di foavi- 
tà, e di dolcezza, che regna nel maeftro della natu- 
ra , dirò in caccia, e in furia una mia oflervazione, 
per non parer di voler pafTare dalla cattedra al pul- 
pito, c predicare, 

A me par di vedere , che in molti eziandio di 
que’caA, ne* quali l'Onnipotenza, o vogliaft maneg- 
giata da D.o. , 0. amminiftrata dall' uomo , intende 
di derogai#, alle leggi , afte quali ella anedeAma ha 
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fubordinata la naturai come fuccede ne’ miracoli, fa 
in. un certo modo gala di falvar 1’ apparenza colla 
natura medesima. Vedete Elia non empire ad' un trat- 
to i vali voti d' un olio venuto non fi fa di dove , nè 
come * ma farla- mefeere: da un piccolo vaio , dove; 
n’era un poco del naturale - Remici tare il figliuola 
della Vedova * non col folo imperio della volontà , 
nè della: voce ,, ma con diftendèrvifi fopra il ? meglio' 
che poteva per mettergli la. tanto- diverfa ftarura 
applicando- bocca a bocca occhi a occhi' mani » 
mani} quali, pretendefle col veicolo- de! calore di vo- 
lergli; mettere in corpo della propria vita per trasfu; 
fione j, e lo> fletto* fare Eliseo e tanti e tanti altri 
ajpici confidenti di- Dio» y prima. e dopo la venuta 
di Crifta,. e Gillo- medefiinay come gli altri ,, comin- 
ciando a praticar, quello' dal fuo- primo- primo mira- 
colo; Vuole egli riempir di vino le bozze , di già vo- 
te;; le fa riempir, d’ acqua , amando- meglio- il’ tras- 
formare ,. che il> creare ,, e; il. pattare da qualche cofaJ 
». un! altra cola,, che dal; nuli», al qualche cof». Vuole? 
illuminare' il ciecov Nbn poteva egli- dire» vedi', co- 
me ditte » quell!' altro fii mondo ? E pure ettendo- 1 " 
illuminazione del cieco» cura più* ardua dell» guari- 
gione del. febbricitante ,. fii fa preceder la; medicina» 
» impatta, la polvere culi» Tali va',, fi: unta la parte of» 
fèfa y e coti) tutto- quello* non» fi: vedie ancor chiaro •• 
interrogato il paziente ,, dice divedere gli uomini co» 
me alberi » fegno che' il crittallino' non ha ancora- ri- 
presa la; centi n»^ che- hi fogna ,, per veder gli oggetti; 
nella loro giuftà proporzione.- Spintali una dònnai tra 
la- fòlla y gli' tocca* iL lembo della- vette per guarir 
del flutto- del fàngue» e in' quel punto- medefimo fluì- 
fee per quella; dalle carni' del Redentore virtù-, chela 
fan».. Go non ottante fi; diflìmula il fatto',, fi doman- 
da chi L’ h» cocco' j- Ir dice eflerfi- fentito» ulcirer virtù; 
d’ addotto» colei vedendoli feopert» n' arroflifee > fegue 

1 » 


Digitized by 


Google 


LETTERA XI. 


- - — — 


*59 


la confelfione dell’ attentato , e folamente dopo tue. 
to quefto rigiro di cofe fi manifella il miracolo . Per 
rifufeitare il figliuolo della Vedova di Naim fi fa 
fermar la comitiva , fi tocca il cataletto , e poi fi di- 
ce al defunto: forgi. Alla figliuola dell’ Archifinago. 
go fi Rende la mano „ Per refufeitare un morto di 
quattro giorni ci vuol maggiore apparato > fi fa un 
viaggio, fi fa aprire lafepoltura, s alzano gli occhi 
al .Cielo , e dopo un tremito , fi grida forte fino in 
tre volte , e folamente alla terza vien fuora il mor- 
to . lo vedo nel deferto gente bifognofa di pane; fi 
potevano fatollare in più modi , e pure vedo feelto 
•quello, che ha apparenza del più naturale , e fe , per 
provvedere alla fete di pochi , « amò meglio di tra», 
formare , che di creare , qui per provvedere alla fa- 
me di migliaia di perfone , s* ama meglio di mohipli- 
•care . Scorrete gli Evangeli , e vedete in quanti de' 
miracoli .di Crifto fi trova una limile moderazione . 
Bifogno non ve n’ era, la ragione non la fo -, fo be- 
ne , che qualunque fe ne pofsa addurre , non farà mai 
incompatibile con quella di quel gran genio di foa» 
vità , e di dolcezza , che regna cosi collantemente 
nell’ ordine dell’ Uni verfo , giacché virtù (pollata ella 
non era certo s teftimonio .1’ aver prom ella, e mante- 
nuto , che i fuoi fedeli farebbero l' iflcfie cctfe , e mag- 
giori . E in fatti io non fo , fe la natura abbia a' 
fuoi giorni ricevuto maggior. oltraggio , e (offerto mag- 

J 'ior violenza, che dalla mano della .creatura > nè sò 
è fi legga miracolo fatto .di maggior' aria di quello, 
che gli Apolidi in pa dando , e fpefio non vedendo ; 
nè lapendo .dèli’ altrui .bifogno, e deH’.altrui fede , gua- 
riflero ( forfè fenza pcnfarlo ) gl’ infermi coll’ ombra 
loro* quali T apparente maggior gloria del fervo , do- 
velie render prù millerola , e più adorabile V appi* 
«■ente minor gloria del fuo Signore. 

Ritornando adeffo al grande , e a prima villa fpa- 
' vca- 
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ventofo argomento cavato dalle gran cofe , che gli 
animali, non che prima di nafcere, prima d'edere, 
C tuttavia in qualità di non enti , fanno al bujo, e 
fenza avvedertene in corpo a lor madre, a quello lì 
crede di poter rifpondere col folo proverbio Spagnuo- 
lo , che tanto fi perde il giuoco per trovarli in mano 
una carta di più, che una carta di meno. Ma prima 
bifogna intendere auale li llimi maggior lavoro j un 
corpo vivo , o uha datua ? Parrebbe , che un corpo vi- 
vo ; e pure a niuno mai cadde’ in teda di dimar più 
Fidia, o Michelagnolo , per quei corpi, che prima d* 
edere, e tuttavia in qualità di non enti, edi ancora li 
formarono al bujo, che per quelli, che, molti anni 
dopo venuti alla luce con cinque dita nelle mani, ca- 
varono belli , e fatti dal marmo , mercè dello fcarpel- 
lo, e del mazzuolo. E queda è la carta di più, che 
fa perdere il giuoco a quedo argomento ; il provar 
troppo * provando ancora per gli uomini , quanta de- 
gli uomini è detto, che ipfe fecit nos , & non ipfi 
E in verità, fe generalmente ali uomini tutti nafeen- 
do non ci recafsero , e non folsero capaci d’ acquidar 
dopo nati altra maedria per lavorar di giorno in tut- 
ti imedieri, che quella, in virtù della quale, prima 
d’ efsere , e tuttavia in qualità di non enti , fi la- 
vorarono di notte i propri corpi , e di notte pari- 
menti , dopo venuti grandi , c gradì , cominciarono 
a lavorarne di quei degli altri , poche datue , cred’ 
io , pochi intagli, e pochi cammèi ammirerebbero i 
poderi , e dalle loro fculture in carne , non ripor. 
terebbero maggior lode gli Artefici, di quel che ne 
riporti quell'acqua, che, feendendo in una macchi- 
na idraulica , e fcacciandone 1’ aria , Tuona cosi pu- 
lita una marcia ; o quei martelli d’ oriuolo , che , 
lanciati in libertà , toccano un galantiffimo gariglio- 
ne ; o quel facce di rena, che, calando dietro una 
feena , ‘la andare una macchina con tanto più mi- 
rato- 
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fatiti', .quanto più irregolari r é di fàcili movi menti >^ 
■Gran riprova di J qud , -che può aver fatto , o non. 
fatto , chi nafce , -prima di nafcerc , quel eh’ ei. può* 
non può tornare a far dopo .nato . Per infin -tanto 
Che fi fta nella forma , t' obbedisce alla forma , la 
quale tlen per mano il formato a far tutto quel eh' ei 
fa , coinè il -Maeltto.jdi fcrivere tien la mano allo feo- 
lare. 1/ wfeirne è una fpezie di faltar la granata ( co-j 
me fi dice de' r*gaxzi,che efconodcl Maeftro) per lai 
hatura medesima , che, vendicatali in .una certa libertà 
da fe di fe, -muta ihbfco di molte cofe, e per la pri- 
ma di tutte, il modo eziandio di quel vivere, con crl 
è rifiuta inóno allora, mentre, cllcndo vjfTuta fenz* 
inai refpkare #1 primo furiò d’ aria, ch‘ ella beve, le- 
è forca -ofeguitare a bore * jo affogare. Ma quando ai una 
di- quefte ferviflc a .ricondurre dal fuo icducimento quel 
•buon galantuomo , che cominciava a predar fede,*, 
•qael che gli dicevano dell’.infen/jhilità .di quel cane, 4 
potrebbe tuttavia aiutarlo etm anteporgli qued* alte? 
ConfideraziOni . -Che a voler querti Signori pretender 
di forte ne re li loro rtrtema degli orinoli, bifogna dis- 
facciano k loco maggior forza iopra U dir cofe ge- 
nerali :< perché , «. arciere approfondare il merito .della 
«caufap* dine-, chi carichi qUcrti oriuoli*,? dome gli 
carichi , ovvero*, come itando fcmpre carichi <pi qpelr 
4* vita, -che fi -mantiene anche in. noi 1 a forza di nu- 
-trirfi y efercitroo regolarmente con una ri irgria ., .«* 
ftranayc oi moltiplioc irregolari tà tanti movimenti* / 
è. da impicci arfi bene .. «. . 

■ Senza ufeire , per un' efempi# , de' cani f c di quel- 
lo, che i cani fanno dipendentemente dal commer r 
-ciò .de’ fòli nomini* fe ì cani.,:.* riguardo delle mede- 
lime perfonc, faceflero» fempre le medcfiiqe cofe , e 
nella medefima intenzione ,. il firteina degli 01 inoli 
nuderebbe innanzi con troppa felicità,' mentre fareb- 
be facilismi 0 di dine y vi Acce voi mai . uovato a .udi- 
, " v * L re 
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re una toccata di talli * e avervi raffigurato quello , 
che aveva in animo il fonatorc ? $: intende , fonando, 
non per fonare femplicemcntc , fecondochc lo porta- 
va un brio indeterminato della fantasia , o della ma* 
no -, ma fonando con una qualche determinata idèa 
in tefta , e quella, quali originale ftudiandofi d'an- 
dar ritraendo col tuono . Infin qui , fenza cercar di 
profelTori, ci arrivano anche de' Cavalieri, c il Cava- 
Iter d' Ambra fra gli altri , Che ìq fo , trattenendoli 
Una mattina alto linimento , ea mifura che, fecondo 
il folito , arrivava gente da lui a pigliar cioccolate, 
rifcaldandofegli la fantasia , giunfe a far parlare i fat- 
terelli , e le corde in . una forma, che Populur videbat 
voc<f} c interrogato il Dottor Bellini, quel che egli 
kveffe fonato, rifpofe franco y una burrafea, di mare, 
ed era vero , c V erano de' teftimonj , che tale folfe (lata 
!a fua intenzione. L’iftelTa potrà farli d' una battaglia* 
d una marcia ‘di truppe , d' una fuga , d’ una, ritirata, 
lòrfe d' una commozione di popola, c più chiaro, e 

S * m intelligibiltrtentè , per elfcre tiramenti mutici elfi 
ncorà, d‘ una tromba., d'un tamburo, d’una piva, e, 
lènza elTer frumenti , d’ una pctplellità , d’ un timo- 
ne , d* un dolore , d’ un allegrìa , d' un .furore , d' una 
difpèfaiionc . Ora qual più facLl «ofa del concepire, 
che, ih quell* iftetTa modo, che in un'oriuola, Or in 
urto di Quegli- liudioletti d* ebano, che:vcnivano, più 
di*qhel che in oggi -vengano , d' Alemagna , vi ftan- 
ho congegnati diverti ordigni addattati a diverti gari- 
glioni , o fonate , altre allegre , altre patetiche al- 
tre' tenere <,• altre fiere , altre lente, altre furiofe, che 
di man* in mano, che viea fatta fcattarc il régi/ho 
di quella , o di quella,, quella , o quella fuona , co- 
li ih quella macchinetta di carne , vi . tiano innume- 
rabili ordigni, adattati ,. per dir cosi, a innamerabili 
gariglioni , a innumerabili tonare , che tutti., e tut- 
te rifpondano a i loro Icattl particolari ? Cosi arri- 
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tu , figuratevi , il Padrone del cane , fa fcattare il 
regiftro dell'aria allegra, e il cane fi moli» allegro', 
facendo baje, e carezze fenza fine.. Arriva il povero 
.tutto cencio fo , che domanda la limofina, fa fcattar 
Ja fiera , la furiofa , e il cane abbaja , fc colui fé gli 
accolta , digrigna, e fe può, morde, e cosi via via, 
t infin qui la codi va bene « Ma non Ita qui la dif- 
ficoltà, ella ita ili determinare, Come il Padrone, • 
il povero facciano andare quelli diverfi fcatti fenza 
avvederfene, come le n’avvede chi fa andar quegli 
dell’ oriuolo , dello ftudioletto d'ebano , che , o tira 
Una cordicella , o mette in un. buco la coda d' una 
chiave><Qtìl certa cofa è", che qualche cofa ha da 
edere, é qualche cofa che venga dal Padrone , -o dal 
poveró,e qualche cofa di materiale, che tocchi, ^ che 
pigi , che ftuzzichì , che fciolga, che muova j cofe tut- 
te , che una femplicc fpezie , o qualità incorporea 
iión le può fare. Girate, e rigirate, non par che li 
polfa dare ì<i altro, che in eltluvj di particelle di di- 
verge figure, lavorate con divertì ingegni, che,'Come 
dianzi fi dHTe , ficcandoli per gli occhi , per le narici , 
pet gli orecchi , c forfè anche per altre parti del corpo 
di quei cane y come fe fodero tante piccoliffime invi- 
fibi 11 Chiavi aprano quei tegiltri , diano ‘ l’ andare a 
.quegli fcatti,' e facciano fentire quei gariglioni, quel- 
le fonare . Ma fittiti! chiavi , grimaldelli , cordoncini 
di fera, o -altro qualfifia gingillo capace di dar l’ari, 
dare', e fate '-^carrucolare quelle girelle , che, come 
•di -fopradiO dettò y fe i cani , a riguardo delle medefi- 
me bertone y ‘faccdero Tempre' le medelìme cofe /tor- 
nerebbero ^ meraviglia Bitogna faperci poi dirò: 

’ ■’• 1 E qui cominciano le dolenti note y 1 • < ; 

perchè dal giorno innanzi che ib partilfi di Pifa la 
.fettimana badata, che il mio Becar mi fmarri , o, per 
parlàré 1 più 1 in punta di forchetta, che io fmarrii H 
urtiò Seca# ,t nel befeo di & Ródere , comincia dero 
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ìn lui a (catenari! tutti- i garrgliofù più lugubri ,- e piffe- 
rici,. e abbiano durato a andare inceduti temente infi- 
no a ftamant r che in virtù d’ altri garigfróni affanno- 
dì , e diciamo perqaifirivr * aondottofr felicemente'* 

►cd entrato venirmi Im ente a mezza il -Fondaccio di 
•Santo Spirito» fotto'rf tiro- de' jtiitti .eft'Kivj più còlubri- 
oiatl, reftati- i garigLionL malinconici-/ eperquifitivir, t 
idatefe le modir. se gli allegri , fenza' più . fiutare , con»' 
«gli. è flato alla porta* di Caia-,. 1’ entrarvi,. H- (alir le 
dealer) il padani ri in camera, e (aitarmi fili letto-, (o- 
310 fiati un’ tempo fello-, o quivi-, fecondo- che gli fioo- 
«avai addofl’o: tutta kimofchettertn degli effluvf, non- 
<y’ è; fiata .Sarabanda /.nò mitiuet, nè bufe,-nè-. tarane ' 
teUa», , die. nodi fi fia- fentita , e veduta » finche adaCti- 
uate alla- fine y e (nervate le- molle, non meno dallf 
-gran carezze , che dal viaggio, e : forfè a-ncho tanfo’ 
•quanto-, flerrrprate dalla fame * non fetw’ eder egt 
jpiù d’ ima volta ritornato allargarle* delle carezze * 

« de’ baci* jdrajat ornili a< i piedi motto,, rifinita, s'-è’ 
•addoraientato.- Ma perclw quand’ei s : è medò-giù/ io' 
flava colle gambe rannicchiate * venutomi voglia di 
dìflenderlt./al primo urto no, ohe gli ha dato co’ pie- 
di ,. capperi* ivgariglioni- allegri , teneri-, o i;ve;&- 
zeggiantf: dannò ceduto, a i- gravi , a. i bravatoti / e 
alla (<j ). che pulito punto due- io avefS fetto i-T buffóne* 
laverebbe morfo- benilTuno-,. nè. più 1 , itó meno-, .che 
ie io fedi flato il pezzente ^ che viene a- domandar 
•la limoline fui prato 'j c quello non lo* .predico-.* lo’ 
Jiapro; idoricaananc# per effermi trovata più- volte io : 
di quelli . feapgenti > ->Nyn ohe,- a direi il, vero, l'ono- 
rato Spagnolo,, m» abbia mai (caricata Jsv botta fatto 
mi fura ; ina in quanto:, a - accennarmela* „ mas 1* ha< 
accennata ,i ; e- del (emplice cenHO è anche altrettan- 
to- vero r offerii- moffrato- ■ sì- nobilmente pentito 
• tufnlliato., che , ,(c«fp j) ^mmediatcmcnto» dal ’.let- 
4qve per ,Io più .Segui tei ùmili. avventure 
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fe n'è ufcito di camera in equipaggio d‘ afflitto , e a 
farcelo tornare non è ballato l’invito, ma c’è volu» 
tal’ ordine anche replicato j e quelle 

Dole' ire , dolci t degni, e dolci paci. , 

fono un’ altro impiccio a pretender di decifrarne i 
mifterj per via di ruote , di rocchetti , di tamburi , 
di piramidi, d’alberi, di potenze, di contrapotenze, 
di tempi , di guardacorde , di fpirali , e di quanti 
gingilli , e arzigogoli fono in un' oriuolo . ■ 

Nè ferve il dire del fuo ritorno a Firenze quel che 
io fo, che vorrà dire il Fi lofofp ombratile, per parla- 
re alla Luciana , che la traccia de' miei aliti lafcia- 
-ta , e che tuttavia rimane, da oggi fanno otto gior- 
ni, per la lirada di Pifa , gli ha fervito di guida ma- 
teriale , e necelTaria . Mentre rifponderà quell* altro 
Fiofofo , che ha veduto qualche cofa fuori de' fuoi 
libri , e ha fatto qualche palio fuori del fuo gabinetto, 
ehe -balla edere Hata una fola volta a caccia , dopo 
quei gran feccori del follione , per avere offervato , 
.che un’intera braccheria , la mattina , dopo due -ore 
di Sole., comincia ad aver delle brighe afentir di qui 
a li il fito d' una brigata di diciotto, . o venti perni- 
ci , vedendoli i cani l'correre in quà , e in là come 
-matti , fenza dare in niente , guardando in vilb il cac- 
ciatore con un palmodi -lingua fuora, ftrafelati, rifi- 
niti , quali dicano , non e* è lito . Ora vedete quale 
fperanza di guida per un cane, nella traccia del lito 
Jafciato per quaranta miglia di lirada da uno, venu- 
to trottando .in un calefTo otto di fono , particolar- 
mente dopo le orribili libecciate , lepioggic, e le gran- 
dini , che fono fiate in tutta quella fetrimana . 

Orsù quella ancora, e poi balla fu quello partico- 
lare . Siali quel che li -pare quello , che fa agire un 
cane verfo il Padrone in un modo, -e verlo l’eftra- 
neo in un’ altro : cola materiale , come s’-è detto , 
ella ha d’.e/Tere, .la quale ufccndo dalle carni -del Pa- 
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drone,vada a razzolare fui cane,o nel cane.E fecondo eh* 
la figura delle parti, che razzolano, c la difpofizione 
del razzolato nel medefimo Padrone , e nel medefiino 
cane, appredò a poco, avrebbe ad eflfer Tempre la mes 
defima , cosi , appredo a poco, avrebbe ad eder fem. 
pre il medefimo effetto di quello razzolio . E pure pi- 
gliate oggi dieci cuccioli nati dell' ideila madre , e fu* 
bito slattati , donatene uno a un tintore , uno a un con- 
ciatore di cuoja, uno a un profumiere, uno a un mo- 
ro, uno a un, che mangi pefee, e legumi tutto l’an- 
no, uno a una Dama, uno alla Schinchimurra d'Egit- 
to, e uno alla Gumedra del Predo Giovanni, e con 
tutte le drane differenze de' liti , o vogliate della diver- 
fa telfitura de’ corpi, o del diverfo nutrimento, ode’ 
diverfi medieri, vedrete ognun di quedi cani pigliare 
attaccamento al proprio Padrone , abbaiare , e digri- 
gnare a i Padroni di tutti i Tuoi fratelli , e mordergli 
potendo} drano cafo! Donar dieci oriuoli all’impaz- 
. zata tutti dell' ideilo Maedro , dell’ ideila fattura , del- 
» l’ idefla grandezza , e abbatterli a donargli a chi fi tro- 
vava per appunto la chiave , che va bene a i loro al- 
beri per caricargli , a cavarne all' idede ore, a gli delfi 
minuti fecondi , per cosi dire, gli dedi gariglioni. Ora 
-fe egli è giudo, che paja drano, anzi llranilfimo, che 
fi dia quedo cafo in dieci , non farà egli da trafecola- 
re, da drabilire, che fi dia in tanti milioni, e milio- 
ni di milioni quanti fono dati, fono, e faranno cani, 
che da cuccioli abbiano avute ,,anno , ed averanno 
-Padrone in tutti j fecoli padati , nel prefente , e ne. 
-gli avvenire ( auando eder ben potedero eterni ) tufc. 
ti i quali cani nanno fatto , fanno , e faranno feda 
al loro Padrone , hanno abbacato , abbaiano , e ab- 
baieranno a tutti quegli degli altri ? Con queda po 
ili bagattella di più, che, a eder fatta queda didri- 
buzione con un’ altr' ordine , talmente che niuno di 
quelli cuccioli abbia avuto , abbia , e fia per avere 
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il Padrone, che ha avuto, ha, edaverà incapo a un 
tempo eterno, fi troverebbe nè più, nè meno , che 
ognuno di elfi avrebbe fatto carezze a quell' iftelTo , 
al quale , fecondo la prima diftribuzione avrebbe ab- 
baiato , e avrebbe abbaiato a quello, al quale fecon- 
do l' ifte/Ta diftribuzione avrebbe fatto carezze . In» 
neftate adeflò, fu quello tronco d’ uni verfale attacca k 
mento di tutti i cuccioli al loro Padrone, tutte quelle 
mutazioni , e irregolarità, che i medefimi fanno verfo 
il medefimo Padrone, dipendentemente da' vari acci- 
denti , che occorrono di giorno in giorno , e fpeflo d’ 
ora in ora, e poi dite, fe ve ne dà il cuore , che in 
ciò, che i cani fanno a' riguardo degli uomini, e de' 
medefimi uomini, tutto è forza d’ ordigni, tutto ène- 
cclfita, fenza che vi fi mefcoli nè fenfo, nè abito , nè 
capriccio, fe non volete dire elezione. Se fi vedefiè, 
ó fi fapelfe d’ un folo cane , che f ubito slattato , e con- 
fegnato ad un Padrone, fe gli inimicafte si ireconcilia- 
bilmente , che per quante carezze , e buoni trattamenti 
quei gli facefle , non trovafte mai via , nè verfo di ri- 
guadagnarfelo , farei con eftò voi, e direi j da coftui 
dee ufcir qualche cofa , che non rincontra con gli ordi- 
- gni , che fanno andare in quella beftia i gariglioni fefto- 
lì, gli amorofi, gli allegri. Ma Dio buono! Nefluno. 

'Quando nell' Accademia del Cimento fi lavorava 
intorno alle foftanze elettriche, tra le quali le gioje 
trafparenti vanno in una riga molto diftinta, fi tro- 
vò uff diamante gruppito , che il Cardinale , allora 
fidamente Principe Leopoldo , portava in dito ordi- 
nariamente; ricchilfimo di virtù. E, fecondo che di 
già s’ era offervato , che 1' ambra gialla , e la cera 
di Spagna , ftrofinate alle carni umane tiravano , fi 
provò anche quello , e tirava anche quello . Venne 
voglia una mattina al Dottor Borelli di provar fili- 
le fue; prova, e il diamante non fa grazia. Torna 
a provare ; oibo . Ma che cofa è mai quella } Stro- 
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piccia, riftropiccia, tanto eh* ci -s’ebbe a fc orticare Uria 
mano. Per farla breve, non vi fu mai verfo, che il 
diamante volelfe tirare, quando tirava ftrofinato alle 
mani di tutti gli Accademici , e di quanti Mozzi , e 
Aiutanti fi trovavano quella mattina per quelle camere, 
che fra tutti non faremo mai fiati meno d’ una quaran- 
tina. Gran cofal In quaranta fi trova uno , che non ha 
il gingillo di cavar la virtù elettrica da un diamante} c 
in milioni c milioni di milioni non fi trova uno, che 
non abbia quello di cavar carezze da un cane ! 

Quanto »’ è detto fin qui mira a favorire la fen- 
fibilità de’ Bruti , dependentemente da quello , che j 
Bruti fanno . Adeflo qualche cofa per veder fe riu- 
fciflTe di favorirla dependentemente da quel, che non 
fanno , o per parlar più giufto , da quel che lafcia- 
no di fare * 1* inazione parendomi , «he in quello ca- 
fo , per convincere , abbia un non fo che di più at- 
tivo dell* azione medefima , perchè , che il giorno , 
che io vo in Villa per farvi campagna , trovandoli 
cafualmente il mio cane a vedere arrivare il mio 
piccolo bagaglio , ci fi cominci a rigirare col mufo 
all’ insù, intorno a quelle befiie, che, venendo cari- 
che d' ogni altra cola , ei non guarderebbe loro ad- 
dolfo i eh’ ei non fe ne allontani un palfo , finche 
fcarichi non vede in terra tutti quei colli * e allora 
fiutata leggiermente la valigia delle ciarpe de’ miei 
ftaffieri , la cadetta della fegreterla, il baule de’ li- 
bri , quello de’ vediti , e della biancheria , incontra- 
toli finalmente nell' involto della mia vede da came- 
ra, o nelle fcatole delle parrucche, cominci a ralle- 
grarli, e quafi cerziorato juridicamente, che io ven- 
go, fenza più fiutar altro, s’ avvìi dritto al muricci- 
uolo , che circonda il prato lungo la ftrada di Firen- 
ze , e fallatovi fu , vi rimanga alfo fermo tutto il 
refto del giorno, e fe, gli occorre feenderne per un 
momento, fubito fpedito il fuo negozio, vi ritorni; 
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tenèndofi immobilmente con gli occhi fidi , e con gli 
orecchi teli a quella parte di dove ho da venire, fe 
non che gli folleva a ogni foglia , che cade in terra. 
E, che come fente la carrozza, o, vogliamo dire, 
come il primo rumore della carrozzagli percuote le 
orecchie, ei ù precipiti dal muiicciuolo tre braccia al- 
to dalla firada, e dia a fcavezzacollo ad incontrarla, 
e incontratala, mugolando, urlando, e dando ad ogni 
tanto un’ abbajo, fi levi come frenetico co' piè di die- 
tro , e ricalcando a ogni tanto con quei davanti fulle 
ftanghe , fui parafango , fulle ruote medefìme , tenti 
di faltare per qualche via fulla pedana , intanto che 
la corrazza trotta , nè valendomi il gridare , nè il mi- 
nacciarlo colla canna , m' obblighi a fermare per non 
vedermelo fotto una ruota , e che appena meffo che 
ho il piede a terra m’ applichi i fuoi due zamponi 
fullo domaco, e fe , non glieli afferro predo, addio 
parrucca, addio croatta , e quedo giuoco duri per quel 
redo di via infino a cafa, lardandomi folamente di 
tanto in tanto per far certi caracolli di raddoppio , 
fchiacciato in terra come una bifeia, e guai a me fe 
non li do retta , e fe pretendo badar ad altro che a 
lui, per infin tanto eh’ ei non è foddisfatto. 

Tutte quede cofe , dico , e tutta queda azione , 
avvengacchè cosi calda, fo che farà pochidlmo cafo, 
perchè diranno , che il mio Cto , i miei effluvi , fo- 
no capaci di far tutto quedo , e torneranno in cam* 
po gli edluvj della calamita, eie mattaccinate dell’ 
ago . Ma che il giorno della partenza , come la 
mattina ei vien fu , e comincia a vedere in fala i 
miei fervidori , che fanno fagotto , fenza far la mi- 
nima diligenza di fiutare , tanto gli ferva per darfi 
la fentenza contro , entrandomi in camera tutto 
sbalordito , e che in cambio di venir di carriera , e 
fallarmi fui letto, come l’ altre mattine , fegga mo- 
gio mogio fopra una fedia , e cucciato giù , dopo 
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guardatomi, fiflo un pochetto> con un vifo di miferi- 
cordia , metta giù il capo , e dato un fofpiro , che 
fi vede venirgli dalle calcagna, lì metta: a dormire , 
o a farne le ville, non: fij muova di li, feio non efco 
di camera 3 ufcendone mi feguiti , tanto 1 per cafa , 
che fuori 3 ma fenza ufcir di ilrada , come s' ei non 
fi ricordalle più d’elTer cane, non che d' elTer. bracco 5 
fé io delìno, mi fi butti a' piè dalla fedia fe gli dò,, 
pigli e anche affai di mala graziai fc non gli dò 
non chieda, e finalmente ,. venendo quell'ora, e ve- 
dendomi, arrivare al cancello, in quell' abito, e con 
quella accompagnatura ,, colla: quale non foglio- tor- 
nare addietro, piantato in quattro a mezzo al pra- 
to accompagnandomi coll'occhio, finche non ne fo- 
no. ufcito , rimanga quivi come s' ei non avelTe cuore 
di vedérmi. entrare in frullone, e partire : quello par- 
mi , che avrebbe a far qualche poco di cafo per- 
chè qui c’è pure il medefimo fito*,. corrono i medefi- 
mi efiìuvj di quando io venni , e che diedero l'anda- 
re a tante girelle 3- e pure adeffo operano tanto di- 
verfamente . Può efsere , che tutto quello Ila cafo ,, 
ma un gran cafo è egli . Anche quell' altro non è 
picciolo . De' cani , eh' io ho- avuto a’ miei giorni da 
camera, e da caccia ( che fe bene io non- fon mai 
flato un gran cacciatore, in ogni modo tra Italia, e‘ 
fuori d'Italia, tra tutti, non fono fiati pochi ) due 
me fe ne fono guaiti , e in tutti e due fu un tempo fo- 
lo , venir loro il male, e l’parire,, fenza eflèrfenc fa- 
puto più nuova , fe non- un gran pezzo, dopo , pur 
fjentita dire da gente , che pretendevano di lontano 
avergli veduti correre in diverfi luoghi iL paefe , fe- 
condo che 1’ uno , e 1' altro accidente m’ occorfe: in 1 . 
Villa i e per quello , che ho udito, da perfone di 
varie nazioni , e cacciatori , di- quanti cani arrab- 
biano, quali tutti fanno 1 ' iftefio giuoco 1 . Ora ella 
c una gran. co fa ,, che,, diltillandofi in corpo a quelle.- 
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.beftie un veleno ( ma contentiamoci qui di chiamarlo 
un liquore ) il quale mette loro le ganafce in una 
• difpofizione -d’ addentare di neceflità quante incontra- 
no beftie, e pedone, quella difpofizione lia privativa , 
rifpetto al folo padrone , e alla gente di cafa, come 
fé riTolutifi , volU dire , forzati a gettarli in campagna 
per far male, li riducelfero fu quell'ora, e in quello 
flato a intender la Tagionevolezza , e praticar la con- 
venienza di .«erto .Proverbio, che -corre in Inghilter- 
ra , benché ad altro propolito , più particolarmente 
tra’ fervitori , che il far caccia in cafa non torna bene» 
Io ho detto , che , nel poco che mi rimane vo- 
glio far più capitale di quello , che i Bruti non fan- 
no, e che lafciano di fare, che di quello, che fan- 
ino j che fe io volerti qui far 1’ Iftoria de' loro fat- 
ti eroici , potrei farlo de’ foli efempj de’ -ginetti di 
Spagna , che , sfondati dalToro , h fono veduti , e 
fpeflò li vedono , .di tutta carriera , -colle buchila 
ftrafciconi per la piazza maggiore di Madrid , an. 
dare a pofare in luogo licuro il loro Cavaliere , -e 
pofatolo , abbandonarli , e morire . E' celebre , e de- 
gniflimo di rifleflione , tra l'.eroifmo negativo degli 
animali , il pietofo efempio di gratitudine d’ un 
Leone, che riconolciuto dopo molt’anni un conden- 
nato , .che gli aveva una volta cavata una fpina 
d' un piede , che gli dava dolori di morte , in ve- 
ce di sbranarlo , fe gli gettò a i piedi Tuttavia , 
trattandoli qui d’ un fatto particolare tra benefica- 
to , e benefattore , che s’ erano una volta conofciu- 
ti , e trattati , potrebbero tornare in campo gli 
efìluvj , e pretendere di rifolvere la queftione . Non 
cosi di quell’, altro Leone , che in Sona a tempo 
delle Crociate , aflalito in un bofco da un ferpe 
di fmifurata grandezza , awiticchiatofegli al collo 
lo fortògava , abbattutoli a partare in quella vicinan- 
za a Cavallo un’ Uffizialc Érancefe , che fe ne tor- 
nava 
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nava al Campo , accorto al rumore , e inteneritoli 
fopra di quella povera bellia, ammazzò il ferpe , c 
la liberò. Tanto fervi all' onorato Leone per affilarli 
dietro infeparabilmente da quel punto al fuo libera, 
tore, non più Leone, ma come canefedeliffimoa lui, 
e amorevoliffimo a tutti gli altri, divenuto a tal con. 
Io la meraviglia, 1* amore, e lo fpafto di tutta l'Ar- 
mata Crilliana . Convenuto di lì a qualche tempo all’ 
Uffiziale di ritornarfene in Francia, e imbarcato, ri- 
cufatofi dal Capitano di Nave il fuo Camerata , non 
fi può dire quel che il povero fcontolato Leone rima* 
fo in terra , non fece , c non difle in lignificazione 
del fuo dolore, fincchè vedendo cominciare a difcoftar. 
fi la nave, e che il fuo ruggire non gli valeva, lan- 
ciatoli a un tratto in mare, in villa tuttavia dell’afc 
ditto Padrone, dopo lungo annafpare per feguitarlo , 
affogò j eroifmo, che ad Arianna , e ad Olimpia la 
veemenza della loro paflione non arrivò a fuggerire, 
e che i Poeti, e i favoleggiatori ftimarono forfè trop- 
po di là da' loro privilegi il mentirei ma vada quella 
per una di quelle efagcrazioni , che quelli eziandio 
per la verità li lafciano talora fcappare. 

Ut puerif placcant , & declamatio fiant 
fe non elfi , le cofe almeno che elfi fcrivono . In 
quello fatto non può negarli , che la circollanza 

£ iù rumorofa non fia il lanciarli il Leone in mare. 

,a piu forte , in ordine a favorire la fenfibilità de* 
Bruti , è quel fubitaneo sfornamento , anzi totale 
annichilamento del Leone, che non pare, che polla 
eflcre (lato fatto al favore d‘ altro lume , che d' 
un’ intera veduta , corrifpondente a quello brevilfi. 
mo raziocinio . Vivo per lui j dunque llar femprc 
con elfo lui , e per potere llar fempre con cito lui , 
dimenticare d’ effer Leone con tutti . Ora quella ef- 
fettiva dimenticanza , o altra cofa equipollente a 
dimenticanza j quello improvvifo disleonamento , q, 

per 
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per io meno quello lafsiar di far da Leone , che non 
può negarti non efièr feguito, quefto accerto si feli- 
ce d' adattarti cosi alla prima a quel che per appun- . 
to ci voleva , c che unicamente poteva abilitarlo a 
vivere il redo de’ Tuoi giorni con gli uomini , una raz- 
za di betiif per 1 ' addietro mai più trattate , e Dio 
ia, fe nè pur Vedute , quello .è quello, che ti vorreb- 
be che quelli Signori facelfero grazia di fpiegarci per 
via d’ efiluvj , e di gariglioni . 

E poi mi fi dica in cortesia , perchè quella fatica ? 
Qual necelfità , qual' impegno può mai aver la natu- 
ra in affettate cosi ricercatamente una sì fuperlliziofa 
onomatopeja , qual farebbe il ritrarre cosi al vivo nel- 
f inlenfibile rutto ciò , che potrebbe cadere nel più 
delicato fsntibile ? Oh diranno , quella è bizzarìa , e 
ricchezza , e fcialo della natura, che copiando da un 
più alto originale j ludit in orbe terrarum erta ancora. 
Mi perdonino , non è punto quella la maniera della 
natura > La ; natura pcnla mai Tempre al malficcio 
della Tua fabrica , e penfa , egli è vero , all' ornato 
ancora 3 ma a qnefto non così Tempre , nè in pari 
grado , e ornando, non li ferve mai di roba falfa. Pen- 
ìa. ella nelle piante al tronco, necelfario al follenta- 
mento de' rami > a J rami necelfarj a quello de’ pomi* 
ai pomi, cioè,- tal Teme, n-e caffi rio alla propagazione 
della fpezie i alle foglie vicine a i pomi , necelfarie a 
Una tale quale- djfefa de’ pomi medefimi 3 le lontane 
poi può crederti per ornamento , che farebbe una feo- 
caggine vedere una ciocchetta di foglie intorno a ciaf- 
chedun pomo , e tutto il rello del ramo ignudo . Ma 
per e fiere necefiìtà quelle , , ornamento quelle , non 
finge quelle femplicemente nell'ans, come per alcuni fi 
crede de' colori dell’ Iride, e di quei del collo de* 
colombi , ma le fa dell’ ifielfa foftanza , e cosi vo- 
te, ei reaJijdS.’folide come quelle ~ Per .uivfimil mo* 
4ojfa la ng$unt >ij caufe e così amico dell’ uomo , 
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e cosi, vaga della caccia', per compagnia , per guardia., 
per difcfa , per' traftullo' dell’ uomo .• Tutta quella è 
roba che è roba) folida / tutto' quello « tronco , fo- 
no rami ,. fono pomi }- perchè caricare, aderto con tan- 
ta macchina ci] foglie apparenti ,, quali- farebbero quei 
tanti innumerabili; fegnieAeriori di pa-ffioni > che non 
vi fono? Quando 1 urn cane non'facertè altro,- che ahy 
bajarml intorno- cafa , feguitarmi- fe io’ non'efco , di- 
fendermi? fe uno' mi vuol dare', levarmi una' lèpre , 
-una Aarna innanzi- all- archibufo, che altro' potrei- io 
-oneAamente pretenderne? Io- ho- per le- camere degli 
uccelli che non li. chetano dalla mattina^ alla fera: 
ho- nel: falvatica- delle' lepri , che non fi fentono', - fe 
Secar , venendo-- col Fattore a- Firenze ,.- non-' ne; Aiac- 
eia qualcheduna a tradimento ; e ho nella- fonte de' 
pelei mutoli fempre . E pure facendo' Secar tanti 1 
verli , e vertacci ,. e facendomi tanti giuochi d' attor- 
no , e quegli altri animali veruno y. anzi fuggendomi’ 
Tempre, non mi fono mai avvitato- 'di’ tacciar ‘la na- 
tura. di meno lavia, di meno provida , di meno in- 
^egnofa r di meno ricca 1 in- queAi ,'che in quello, C 
nè- più-, nè meno 1* avrei Annata , e ammirata, fe el-- 
la avelie fatto i-cani dell'umore delle tèAuggini ,. nè, 
arrivando- in: Villa ,, mi- farebbe -mal caduto; in< pen- 
lìera di Aimar meno i tri pud;', nè partendone la Ina- 
li nconia. di Becar *. Così quel nativo delle Spiagge 
più auArali. dell'Africa p't quell’ altro', delle più iet- 
tcnt rionali: della: Mofcovia ,-. conventi vocaboli* 1 in- 
circa,, trovano henilfono- la- via di tare tutto-' il loro 
traffico delle- pelli, lenza mai'-trovarli'torti a-efpref- 
Acmi . Peniate fe v’ è:->cafo ! : r . «he -mai' -s’ -avvilino , 
non dirò d' affiggerli ,.-o di vergognarli d' : aver lin- 
gue più povere , che» non è ÌP-ve*rfo naturale '‘di 
molti uccelli , e forfè d’ altri animali ancora , ma 
di nè pure avvedertene innanzi di^morite- r E <mi: 
fentirei da- fcommetterc qualche bella cola , che fe 
-li- un " 
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uiy Chinefc per -confondergli , .die effe loro d’ aver nel- 
la fua lingua tra femplici , e comporti , trentamila 
-caratteri , -.che vuol dire altrettante voci, e un'Arabo 
d’ averne nella Tua , per nominare la fola pietra , fet- 
tanta , ottanta per mele , .dugento per la ierpe , quat- 
trocentnno per la «calamita , «cinquecento pel Leone* 
in circa al ieceoto pel cammèllo , e mille per 11 
fciabla, che» ne' tempi, che quella fua lingua >era più 
in florido, invitato un grand'uomo di lettere da un 
certo Re, gli fece Tifpondere , -che peltralporto de' 
luoi foli vocabolari , non avea di bilogno di meno , 
che di leflanta cammelli , • e che , -quantunque nel 
grado .dùcila’ poi fi ridurte, poterti: cflcrne avvanzato 
d' un folo , non iafcia tuttavia Hamzah -di Sphahan 
di contarne , tra difuiatì > e in ufo', la povertà di do- 
, dici milioni , trecentocinqucmila ., c -cinquantadue , 
.ini .fentirei,, 'torno a dite, da feommettere, che quei 
tuoni Salvatichi , dopo run Toienne ferofeio di rifa , 
fifpondercbhero franchi} buon prò vi faccia, me ne 
rallegro , tanto peggio per voi » , • . . - ’• : it,. 

, : Orsù un’ altra confidcrazione per ultimo -, e vada 
per foli quelli , che , fc credeflero , che. «Ih. facefle 
per loro quanto pare^ che nella faccia per noi ,ce 1* 
arerebbero meda .innanzi da principia. tip quanto a 
me io ho fempre avuto- una fomma avverfione a 
quell' abufo , «che molti Tanno de' facxà oracoli , ti- 
randogli il più delle volte pe' -capelli a fpallcggiare 
un' opinione .intorno a quertioni puramente naturali . 
Ella è fempre una foperchieria > dive non fo dove 
il Galileo , a chi viene «colle foie armi delle ragia* 
ne umana , venirgli lubito addoflo col fulmine deli* 
autorità. Perchè, Te querta autorità è legittimameli, 
te applicata , e di buona fede , il che di rado fuc- 
cede ( teilimoni© di cosi fpcflb vederli due mante, 
nitori d' opinioni contrarie -, mettere ognuno di effi 
alla torta de' loro argomenti 1' autorità più venera- 
C bile ì 
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bile ) allora quell’opinione farà indubiumente vera, 
e voi che la loftenete , averetc fubito quello conlide- 
rabile vantaggio fui vollro avverfario, di faper di cer- 
to , che è vera la voftra , e falla la fua . Non dove- 
rò io dunque dopo aver prodotto quel poco, che la 
mia povera ragione ha potato fuggerirmi a favore deh 
la fenllbilicà de' Bruti , lafelar di dire in ultimo luo- 
go, che, fecondo quei pochi palli, chea quello pre- 
posto ho in mente della Scrittura ( dichiarandomi di 
non elfer’ andato a rifpigolare le Concordanze mag- 
giori ) non pare almeno, che glifcrittori facri la dis- 
favorivano. Facciamoci da quello ,• che efprelTamen- 
Ce li dichiara d' elTeriì pollo in animo di volere inve- 
ftigare -, per via di diligente iludio , le cofe tutte , 
per difficili ch'elle Sano, e molto di là. della intelli- 
genza dell’ uomo, e che coerentemente a quello fu» 
proponimento, ebbe nelle cofe naturali unacuriofità 
cosi valla, e v' usò una còsi minuta odervazione , che 
nella fola ricerca delle piante, e dell’ erbe, fattoli a 
trattare dal cedro , che nafee fui Libano , fcefe giik 
via via lino alla paretaria , che fa ne' fedì de' muri , 
proteilandoli di volerle comunicare fenza alcun rifee- 
ro, e con altrettanta ingenuità, con quanta l'aveva 
efaminate , e imparate . Parlando egli dunque in ter- 
mini generali della morte naturale di tutti i viventi, 
dice , che tutti muojono a un modo , e che per quel- 
lo , che è morire , come morire , come muore l’ uomo , 
così muoiono gli animali , non avendo 1' uomo , in 
quanto animale, niente di più di loro. Non avoran- 
ko dunque viceverfa gli animali, in quanto animali, 
niente di più deli' uomo. Ora avere, o non aver Senti- 
mento, non è una si piccola differenza , che di chi 1' 
ha , rifpettivamcnte a di chi non T ha , doveflc dir 
Salomone, eh' ei non ha niente di più di quei!’ altro. 

Ne’ Salmi , pretendendoli di piccar • d' onore gli 
uomini per mettergli al pauto di diftinguerfi da’ 
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Bruti , per via d' -un pajagòtìe tra loro , e elfi Bru- 
ti , e dettQ > che non li riducano a operare , come il 
Cavallo , e il mulo , ne' quali non è intelletto ; fe- 
condo la qual riftrettiva pare , e pare indubitato , 
che la mente del Salmilla ha di cpltituire ruttai l'in- 
feriorità degli animali agli uomini-, nella mancanza 
dell’ intelletto, cioè, della ragione -, nè poteva cofti- 
tuirla in altro } perchè , fe egli averte veduto man- 
car loro ; oltre la ragione, anche il fentimento , e il 
conflitto delle paflìoni , li farebbe guardato dal fare 
il face-ente con chi gli averebbe potuto rifpondere ; 
flettete anche noi in quello flato di pérfetta infenrt- 
bilità , nella quale fono gli animali , per modo che 
la noflra ragione non uovi maggior refirtenza di quel- 
la, che trova negli animali , quei principio necefla- 
rio, che gli muove, o di quella,. che trovò ^ragione 
in Adamo avanti la ribellane , inforta in lui dal pec- 
cato , e non abbiate paura di vederli mai operare nè 
da Cavalli, nè da muli. 1 . ; 

Io ho detto di non volere fcartabellare Concordan-- 
ze , volendo , che quei pochi luoghi, che aveva in 
mente della Scrittura, doves'è parlato de’Bruti., co- 
me di creature non folanjentc fenlibili , ma penfan- 
ti , e molto più : che penfanti , mi fervirtèro . Che 
però parto , fu quella fuperba deferizione del Caval- 
lo , che abbiamo in Giob ; fu quegli de’- quali è 
detto , che fanno , e conofcono il tempo del loro 
parto ,< fulla Lionella, che tira fu jl fuo leoncino per 
cffeij: teone a fuo tempo, iltrucndolo a ruggite , a 
sbranare, a metter il paefe in defolazione , cd altri 
ìù quefV iltertò andare . Tanto più, che a molti di efli 
rifponderebbono , che parte la Poesia , come nc’ Sal- 
mi parte l'attenzione a veder d' adattarli all'intel- 
ligenza , popolare , come ne’ Profeti, e di molto an- 
cora, 1% magnificenza della frafe Orientale , portano 
tutte quelle efpreflioni, altre metaforiche, altre figu- 
t o. 1 * M rate , 
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rate , altre enfatiche . Cosi , ertère altrovè detto an- 
cora, che tutti gli alberi del paefe rifapranno la tal 
cofa * che il fole fa dove ha a ire a riporli j che i 
monti favellarono come tanti capretti , e agnellini» 
che il mare vide , e fuggi, e va decorrendo. 

Verilfimo . Ardirei però tuttavia di dire , eflerveno 
certe da non pattar cosi facilmente per rifletta gat^ 
tajolaj per efempio. Nel libro della Sapienza , dopo 
eflerfi gloriato il Savio d'aver ricevuto, e di ricono, 
feer da Dio la feienza di tutte le cofe naturali, ve- 
nendo a farne una affai profitta enumerazione, dice 
fra 1' altre, d’ ertèr arrivato a intendere naturar» ani- 
mali um > & irai befliarum. D' un femplice infenfato, 
e infenfibile automato , non fi parlerebbe cosi , e per 
qualfivoglia punto di guerra , che fi fonarti da una 
tromba, o fi battette da un tamburo, fofs' egli bene 
anche quello dell* invertire , niuno mai Io chiamarcb- 
be l' ira della tromba , o del tamburo . 

Parlandoli , nel fopraccitato luogo di Ciob, dello 
rtruzzo, e della fua tanto decantata balordaggine di 
piantar li le fue uova , e lafciarle a benefizio di na- 
tura ,, è detto , eh* ei fi dimentica , eh* elle poffòno 
venir calpertate, e fchiacciate dagli animali , che pall- 
iano > nè in fin qui v* è cofa , che proibifea il pigliar 
quella dimenticanza per una efprefljone metaforica, 
o figurata . Il veleno rta nella coda , mentre pattan- 
do il Tetto a render la ragione di quello modo di 
fare dello rtruzzo , dice bello chiaro , ptivavit ertim 
rum Deus feitntia , nec dedit UH ìuttlHgtntiam , a ro- 
vefeio di tutti gli altri animali , i terreftri almeno , 
o i volatili , che hanno l’ accorgimento di provveder 
con tante cautele alla ficurezza de’ loro parti , sba- 
dattaggine cosi intollerabile, e benché fi tratti d’un* 
animalaccio , come lo rtruzzo , dirò cosi inumana , 
che gli fa meritare il titolo non fittamente di difa- 
morato, ma di crudele -, che però nel luogo medeG- 
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mo , fi dice di lui , che duratur ad filiof fuor quafi 
non fint fui , e ciò ( che è più infopportabile ) non 
per un cafo fortuito , e però compatibile , qual fa- 
rebbe il vederli infeguito da' cacciatori , e non aver 
tempo di rimpiattarli, ma per una mera detellabile 
noncuranza verfo i propri figliuoli , e, come riflette il 
Tello , nullo timore cogente . E da Geremia ne i Tre- 
ni , per caricare 1’ empietà degli Ebrei , la Città di 
Gerufalcm , verilimilmente per 1* iltelTa ragione , vien 
chiamata crudelir quafi firutbio in deferto . Anche nel 
tanto rammentato , cognovit Bos pojfejforem fuum , & 
Afinur Preefepe Domini fui , in lfaja , non v'è cofa , 
ne prima , nè poi , che cfcluda il poterli pigliare in 
fenfo figurato quella efprcflìone , fui fondamento , 
che , convenendo al Profeta adattarli all' intelligenza 
del popolo, e non leggerli Filofofia , non occorreva 
Ilare a dir in rigor filofofico, in virtù di che il bue, 
e 1' alino , paflando davanti alla loro llalla , v' entri- 
no a dirittura . Il faperli però , che egli intendeva 
di rimproverare al Popolo medcfimo la fua inefcufa- 
bile cecità, e durezza di cuore, non c fupponibilc , 
eh’ ei lo facelTe per via d' un comparante privo to- 
talmente di fenfo, fe non d' intelligenza, perchè fe 
bene è diffìcile il trovar limilitudini , che non zoppi- 
chino da qualche piede , bifogna tuttavia , che elle 
non vadano colla pancia affatto per terra come le fer- 
pi , e che fiano tra le cofe della medefima fpezie . 
Altrimenti farebbe , come diceva un nollro gentiluo- 
mo , un comparare i campanili colle fettimane . 

Dice ancora S. Giacopo nella fua Epiflola , che 
1’ uomo doma , ed ha effettivamente domato ogni 
forta di bellie , d' uccelli , e i ferpenti medefimi . 
Quello domare dice un non Co che di docilità fu- 
fccttibile di difciplina ; nè importa , che ciò fegua 
fempre per un principio di ragione , ballando il tj. 
more , la minaccia , e fopra ogni altra cofa l'alzar 

Ma la 


• iSo LETTE ' R r A 1 XI. 

■la mangiatoia, c il battone . E vedete, che dal dirli 
immediatamente per contrappofto , J ch© la fola lin- 
gua non fi trovò mai chi la do matte , fi rende mi. 
nif'etto , che il paragone non corre da bertia a lin*. 
gua , ma da bettia a uomo , che è la beftia , che la 
governa , e , che ettendofi domate tutte le' altre be- 
ftie , e non lui, fe gli rimprovera ^guittamente etter 
egli più indocile , e più beftia delle" beffi e inedefi- 
me> rimprovero, che non fi cavarebbe ne ! ben j 'nè* 
pretto dal fatto d' un’ oriuolo -, al quale chi volefle 
far fare una cofa, che innanzi ei' noli facevi , o le 
glie ne volette far lafciare di far-uha, eh' el' faceva , 
non fi direbbe di volerlo domare,* ma ràffetlàre. Per 
rafl'ettarlo non s’ adoprarebbero ‘ne minacce , nè ba- 
ttone , e dopo raftettàto rion fi direbbe? -mai , parlari, 
doli d’ un’ oftinato , per efempio; vedete beftia, che 
è cottili ! Quello oriuolo andava tardi ', io 1’ ho do- 
mato con accorciargli il pendolo , e adeflb va a ca- 
pello, a coftui non m’è dato mai il cuore di farlo 
andare a ragione . 

Da tutti quelli paragoni pare di potere inferire , 
che gli animali fiano flati nelle Scritture confiderati 
nell’ ifteft’a categoria di fenfibilità , ed alcuni di elfi 
ifl quella d un primo albore d’ accorgimento con gli 
uomini . In uno però, che fi legge nella feconda Epi-» 
llola di San Pietro , c’ è di più , il parer che fi 
determini una mifura, e mifura anche nota, di que- 
llo albore , o vogliali dir tintura d’ accorgimento , 
mentre facendo quivi 1’ Apoftolo il carattere dell' 
uomo carnale ,> dice , che quelli , affatto incapace 
di tuttociò , che è foprannaturale, per quanto altri 
gliele dica , come egli apre bocca per difcorrere , e 
portarne giudizio , beftemmia j cioè dà in ifpropoli- 
ti, in pazzìe, in beftjalità j Nell’ altre cofe poi, per 
le quali non può dirli, che egli abbia quell’ illelfa in- 
vincibile incapacità , quali fono quelle j che pattnt 
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‘lamine natane , dice ,ch’ei ne porta tuttavia un giui 
dizio così ftravolto, e infelice, che poco slalloatana 
da quella cognizione , che ne hanno i Bruti ; quamm- 
que autem naturaliter tamquam muta animaHa norunt ( 
in hit corrumpuntur t cioè , la ragione fe gli fconvol- 
ge , non gli giuoca, che appretto a poco viene a eli 
l’er lo flettò di qnel, che comunemente- fi dice ( e for- 
fè vien di qui ) la difeorrono , vi pigliano equivoci 
da Cavallo. Non fi dice già per quello, che S Pie- 
tro intenda di far uguale per 1’ appunto la cognizio- 
ne di quelli tali uomini* e quella degli animali , per 
modo che egli non avelfe fatto alcuna differenza 
tra la cognizione , che aveva , verbi grafia , Plato- 
ne delle cofe naturali , -e quella , che ne ha una 
t>eflia , dovendofené diffalcare la caricatura , come 
per dirli tutto giorno , il tal Minillro , il tal Princi- 

J >e, il tal Generale hanno prefo in quello negozio, 
n quello farro d’ armi un’ equivoco da Cavallo , 
hon fi vuol dire , che fe un Cavallo fotte flato alla 
tetta di quel configlio , di quell* efercito * non ave- 
rebbe fatto niente di più , -nè di meno . Ma diffal- 
chili da una si fatta efprelfione tutto quel , che fi 
vuole , non farà mai tanto , che delle tre operazioni 
deir intelletto , non ne rètti , tra ’l comparato , e il 
comparante , almeno una a comune , che è quella 
d' una prima apprenficmc delle cofe, che innanzi al 
Cartefianifmo , non sò che veruno abbia negato a i 
Bruti. Ma perchè perder tempo a raziocinare, e 
dedurre , comentando (opra f empiici conjetture , e 
andare innanzi per via di zappa fotto una piazza di 
sì poco etteriorè , quando fi hanno tante fòrze di 
quella natura da potervifì andare per via d’ adatto ì 
É in fatti , fe per le voci fpirito * e vita , fi ha a* 
intendere qualche cofadi più, che molle, girelle, e 
fcatri, io non fo veder difefa contro quello, che in 
aermini cosi chiari è detto al VI. della Gencfi 17, 
" '•! - M 3 Ecce 
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Ecce efp adducavi aquar dilupiifaper t. errar» , ut inter- 
ficiam omnem carnei» ip, qua, fpiritur vita e fi . E al 
VII. 14. *5. Uni ver fa Aver t omnefque volucret. in^rejfa 
ptnt ad Noe in Arcane * bina , & bina ex omni carne , 
in qua eft fpiritur vita . E 2 22? Et cunSfa , in quibut 
fpiraculum vitaeflin terra , morta a, fune» Cosi ne' nu- 
meri XVI. 22. Fortijfime Deur fpìrituum uni ver fa car- 
iar, num, uno peccante, contea omner ira tua difaviet \ 
E a XXVII. 16. Provide at Dominar Deur fpìrituum 
omnir carni r hominem , qui fit fuper multitudincm hanc . 
Ghe vorranno eglino dire* Forfè ,, che in quelli ulti- 
mi due Zia intefo folamentc degli uomini ? Andrebbe 
henifCmo, fe foflero quelle le prime, o le fole volte, 
che iL titolo di Deur fpìrituum univerfa carnir vicn da- 
to a Dio. Ma il medesimo gli fu dato anche di for 
pra in un cafo, che non v* era dubbio , che nel coir 
lettivo univerfa carni r » fotto 1' attributo d' avere fpi r 
rito di vita , infieme con gli uomini v non fotfero 
> eompretf tutti gli animali della terra, e dell' aria, e 
fecondo che., per non eflere allora periti i pelei, tf 
potrebbe- al più dubitare di quelli foli ; anche quello 
dubbio viene rimotfò, con quello , che è detto nell' 
Apocalitfe XVI, 3. Et fecunaur Angela r ejfudit phialam 
fuam fi» mare , & fatìur eft, f angui/ tamquam mortai ». 
& omnir anima vive nr nottua eft. in mari , nè qui. cre- 
do , che verrà in fella a veruno di voler follcnere # 
che in quello cafo debba folamente intenderli de’ na- 
viganti , che in quel punto s’ abbattevano a trovarli 
in mare, il folo fangue de’ quali, per avere a tigne- 
re in roflò tutto il mare, e facile , che non potefle 
cfler tanto a un pezzo. .. 

Lafciando le burle. Cbe quelli, e fa Iddio quan- 
ti altri luoghi , a fcartabellare le Concordanze , 6 
troverebbono parlare in quelli > o Umili fentimenti 
fui particolare de’ Bruti , abbiano fervito di fonda- 
mento alla maggior, parte. dc'Padri Greci , e Latini, 
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per opinare favorevolmente alla fattibilità di dii, non 
credo , che niuno fi a per revocarlo in dubbio ,;E H 
Padre Pietro Benedetti Maronita, nomo incomparabi- 
le per la fua univerfale , e profonda erudizione , e più 
individualmente per quella , che in. fupremo grado ei 
pofliede , così valla , e recòndita di tutte le cofe deli* 
Oriente, flato per molti anni Profeflbre di quelle lin- 
gue nell' Univerfità di Pifa-, e ora della Compagnia di 
Gesù, mio gran Padrone, e amico di tutta mia confiden- 
za , e obbligazione, informato da me dell’impegno, 
in cui mi trovava a conto della fenfibiliti, o della in- 
fenfibilità de’ Bruti , e , condottato fopra un luogo dell* 
Ecclefialte , iti* ha ultimamente favorito di fcrivermi 
d' avere apprettò di fe un piccolo trattato fopra quello 
gran Problema , del quale * per effere manofcritto , 
ha avuto la bontà di mandarmi alcuni luoghi de' Pa- 
dri , contrari al fentimento di des Cartes , citati dall* 
Autore del trattato medefimo, e fono i feguenti . 

S. Agoftino De vera Religione C. 29. Jrrationabilia 
animantìa vivere , atque fentire nenia ambitit i E al C\ 
28. del libro de Quanti tate animati Senfiu nor Befti a 
multa fuperanty mente autem , rat ione , & [denti a noe 
illit Deut prapofuit » ' * .ut- 

S. Girolamo in S- Matt, C. 26 . Quamquam enim^ & 
muta ammalia meereant , tamen non noverunt , nec cau - 
fat , nec tempui » 

S. Ambrogio L. V. fu l' Exameron. C. I. Aqua ju± 
bentut e a producere , qua viventi t anima vigotem , di- 
gnrtatemque praferunt , ut fenfu tuenda f, aiuti t , & fu * 
pende morti s deciperent i - • > > 

1 S. Gregorio Nittèno , HE de bominit opificio C. 8-. 
Animadverterc e fi in fiirpibut f a cult a te m quamdam vi - 
vendi ineffe , [enfiai tamen omnis experiri , preter banc , ' 
altera vite fipeciet e fi , que primam banc complexa, vi 
ttiam [entiendi eft pr edita ; e fi autem bec anima lium 
rationif expertium . ' » ’• ? 

*. ”i> M 4 S. Ba- 
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S. Bafilio fu 1 ' Examcnojr. Homi/. 8». Tetreflrium ant- 
mantium [enfus perfpicacioret [unt t .quam aquatilium y pr* 
bis item illa acutiui pt*[entia apprebemdunt . Ex a fi* vi- 
no , certaqve rerum proeteritarum memori * apud plurimo * 
quadrupede animante! comperi untur* , „ . 

/S. Gregorio Hwi^ 29. Habet homo comune effe cut» 
lapidibur y vivere cum arboribut y pentire cum ammaliti* 
bus y intelligere cum Angeli! *■ .-'j -J " j - • r*? 

S. Bernardo Seme. 3. nella vigilia della Natività * 
Nec bis contenta s, adjecit etiam vim fenfibilem limo no - 
tiro , ut- in pluribus , qua non foJum vitam babaant , pedi 
tf Centi ant , quinque partita fenfificatione> vigente 1 . 

Non inferiore nè di forza y nè di chiarezza ad aU 
«uno dc‘ fuddetri paffi,. me ne pare un’altro,. datomi 
alle mani a' giorni palla ti , parimenti di S. A goffi no 
al C. 4. del libro de cognitione ver re vitre , il quale 
dice cosi: VH* Brutorum anìmalium eft fpiritur vitali! t 
conftam de aere , & [angui ne ammali r ; inviftbilis , [ed. 
[enflbilis , me moria m babent, intclkfìu careni , cum car- 
ne moriens , & in aere evanefcem . Pare altresì al Pan 
dre Benedetti ,. che tutte le nazioni culte, e amanti 
delle Lettere fiano fiate della comune antica opi- 
nione , come fi deduce dal trovarti tutte le voci fìgni- 
ficarive- di vita, accomunate indiferentementc a. quel- 
la-.de’ Bruti y edegli. altri viventi* L' Ebreo .-p-ivi Cbaià 
animale * ti Cbai vivente . np Ruacb fpirito . 
Nepkefc y, animai* Tutte queflfe in tutta la Scrittura 
fi: appropriano così bene agli animali , come agii uo* 
mini*. e agli Angeli medefimi . Cosi ancora nel 
Caldèo,, nel Siriaco, e nell’Arabico, gli Beffi corpi 
dì roci> ' alterati fidamente con qualche varietà d 
inflaffione , lignificano come nell’ Ebreo. Il Perdano 
Gian*b*% ,, Avente anima- , animale . L‘ anima deli’ 
uomo- C ian, e Gian- quella del Bl uto-. Del Greco , 9 
del, Latino ognnuo lo fa . Nella Cina ( mi foggiu* 
gne egli ) dicono guefti noflri Padri ultimamente ve». 
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rrutxne ,, che j Filofofi di quell’ Imperio tengono i 
Bruti per dotati , di qualche fpezie eziandio di ra- 
gione , che è l'opinione di Plutarco nell'Opuscolo, 
che egli fcrive della fagacità degli animali , e di tut- 
ti i Pittagorici . Ma diranno quelli altri Signori -, in 
materie puramente naturali , nè i Padri , nè i Cinc- 
lì , e molto • meno Plutarco , e i Pittagorici fanno 
maggiore autorità di quella , che faccia-, pgni altro 
Filofofo, che la difcorra per via di ragione. Verifli- 
mo, chi ne dubita ? Ed io per quello dilli di fopra, 
innanzi d’ entrare in quella forta di prove , o per 
meglio dire di probabilità , di veridmili , di coeren- 
ze , che io non intendeva d’ addurle fe non per que- 
gli , che , fe aveffero creduto di poterne attignere al- 
trettante a i medelimi fonti, che facelfero per loro, 
quanto mi pareva, eh' elle facelTero per noi , ce 1’ 
averebbono mede innanzi dal bel principio , e che 
io avea fempre avuto una fom m a a v verlione , in que- 
Hioni puramente naturali , al farmi forte coll’ armi 
dell' autorità , tenute nel fodero quelle della ragio>- 
ne . E in fatti per quanti luoghi della Scrittura io 
m’ abbia addotto innanzi a quelli de' Padri , non ho 
mai avuto nè la debolezza , nè 1' indiferetezza , nè 
la temerità di ridurre la fenfibilità de' Bruti ad arti- 
colo di Fede i badandomi , che altri non pretenda di 
fare a me nè un’ alftoma , nè una dimodrazione 
goemetrica della loro infcnfibilità , ma che lì conte», 
tino di riconofcere , che lì fanno loro delle facilità 

J prandi > e che tra quede non è la minima il non 
errar loro i panni addodb più di quel , che ci 
contentiamo di fare , quando non fono i foli Pa- 
dri , ma gli Scrittori eziandio de libri facri, accordan- 
doli il più delle volte a parlare (incidentemente aU 
meno > di queda materia , nell' ide/I© linguaggio , 
nel quale hanno dippoi parlato i Padri , ha adai del 
veridmile , che ad avergli pregati a dichiararli un 
. ; ’ poco 
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poco più politi vamente, non avellerò avuto a farlo ih; 
termini gran fatto divertì,. Perchè, e chi fafebbe que- 
gli , che, fentendo di una cofa in una forma,,- venen- 
dogli il taglio di parlarne per incidenza,, voleflc ef- 
primerfene^in. termini direttamente contrari o al ve- 
ro , O a quello eh' ei fapelfe , o credefse effe re il vero > 
Dico da quell' unico, cafo in poi di voler maliziofa- 
mente dare ad intendere} ma quello è poco y dicia- 
mo pure , affìcurarli di far nafeere indubitatamente - 
e necelTariamente l'inganno.. 

Venendo, adelfo al luogo, o, per meglio dire, a*' 
luoghi dellEcclelialte ,, fu' quali confultai il. Padre Be- 
nedetti, quelli fono i. feguenti.. Il primo al C. ni. 19.. 

5 imi li ter fpirant omnia., li fecondo al C..V. 20. Quis 
novit , fi fpiritur filiorum. Adam afeendat furfum 5 

6 fi Spiriti if jumfntorum dtfcendat deorfum ? So- 
pra' V uno , e 1 ' altro.avendolo, pregato a dirmi , come 
i differenti Tedi. Orientali, leggano quello, che la 
Vulgata legge fpirant , e fpiritur , eccone. la fifpofla . 
Vulgata .. Similiter. fpirant omnia.. Ebraica Omnibus si- 
no s fpiritur,. Caldea. Amborum anime ■ fpiraculum ,. Si- 
riaca . Omnibus unus fpiritur ». Arabica . Omnibus unus 
fpiritur.. Vulgata. Quis novit , fi' fpiritur filiorum- Adam 
afeendat furfum , & fi fpiritur jumentorum defeendat 
deorfum Ebraica .. Quis novit: fpiritum filiorum- Adam ,fi 
afeendat furfum , 6* fpiritum - Jumenti fi fit defeendenr 
deorjum in. ferrami Caldea.. Quis e fi fapitnt qui no- 
vit fi fpiritur anima filiorum. bominum- afeenfura fit fur - 
fum. ad firmarne rrtum ; Spiritar , & anima jumenti de- 
feenfura fit deorfum : in terram .. La Siriaca , e l' Arabi- 
ca come parimenti la. Greca s'. accordano, pontual- 
mente così in quello,, come nel palio di fopra colla 
Vulgata. Non aggiungo. ( feguita il Padre Pietro al- 
tri palfi. della Scrittura, che fanno a quell' ifleflò. 
propolìto , perche pedono. vederli, nelle Concor- 
danze; Dirò folamcnte ^ che dove la Vulgata legge Spi- 

■ " • ì ri.tui 
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ritur vit(, fpiraculum viUe , l'Ebrèo legge Spiritar vi- 
venti um, ovvero j fpiritur vitarum forfè 'per lignifica- 
re , eflere , ■come alcuni dicono, vite- nell'animale e 
non la fola vegetativa . 

Io fo bene che per quanto ì/x abbia .detto, e A 
dica li Padre Pietro , e che pofeffìtaiV *dire -cucth-ie 
due, non potremmo mai dir tanto, che altrettanto 
non ci fi potefTè ^replicare . Che farAbe da darmi 
un cavallo, fe io avelli a iudugiare a faper fu que- 
ll’ óra, che niuno chiufe mai la bocca al compagno», 
il quale a vette voglia di contraddire, è che i difìngan- 
ni, fecondo il proverbio Spagn nolo', non fi danno, £ 
pigliano. Ardirei bene, non dirò d’infunare, ma di 
proporre .un metodo affai facile di pigliarli) per quanto 
fi credettero neccttarj, e- il metodo farebbe quella: 

; 'Riflettere, fe quel che uno fi prepara- a -rispondere 
a un'altro, che abbia detto prima di lui, fiaroba fov- 
Yenutagli a rnifnra che quegli diceva , per modo , che gli 
abbia fatto nodo rltenerfelà per buona creanza già per 
la gola, finché quell' altro non ebbe finito di dire. Ss 
ella '-è -roba di qùcfla fortay (i J faccia di buòn’ animo , 
e tiri pur innanzi a dire, 'ficuro d'-effer più là che a 
mezza firada d’ aver ragione . Ma fe all’oppofìto el- 
la è roba fovvenutagli dopo, e fovvenutaglia forza, 
e come fi dice , per lambicco , -e , quel che farebbe 
peggio , dopo efTerfì detto a> le fletto* a coflui l'ha 
a rifpondere in ogni modo, -allora Iddio guardi , « 
per belli, c per ingegno!!, e per convincenti, che gli 
argomenti gli pajano, abbiagli irreèonciliabil mente A 
fofpetto, -che il fofpetro medefimo, fervendo in ua 
certo modo di bagno alla durezza- del fuo aflenfo , 
Io difporrà a pigliar volontariamente quel diflnganno, 
che -non « flato buono a dargli U compagno- 


iW 

. . j . I 

Sopra un paffo di Tertulliano 
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AL PADRE LETTORE 

• < 

©ANGIOLO maria quirini. 

..LETTERA . XII. . 

• • ' I . ' _ I . 

R iandato ftamane full’ Ave Maria del giorno il 
luogo di Tertulliano venuto fui tappeto jerfera, 
ho trovato piuttoflo da dilucidare, che da aggiugnc- 
rc , a quello, che per obbedire a V. P. fui obbliga- 
to a dirne cosi fu due piedi . , « 

Io non credo , che farò tacciato di prcfontuofo , 
fe io mi darò vanto d' arrivare coll’ ajuto d' un buon 
Calepino a intendere perfcttamerite le parole latine 
di Tertulliano ; e che fi a il vero mi proverò a dichia- 
rarle con farne innanzi la coftruziooc, comp fanno 
i ragazzi alle fcuolc. 

( a ) Certamente noi non compriamo inccnfp. Si 
lamentino le Arabie -, ma fappiano i Sabbi, che più, 
e più caro fi fciaiacqua delle loro mercanzie nel fotter- 
rare i corpi de’Criftiani, che nel profumare gli Dii. 

Quelle fono le parole di Tertulliano in volgare ; 
ma non m’ alhcuro già , che quello lia il fentimen- 
to, che egli ha pretefo d' efprimere in Latino . Co- 
sì , fe io dirò , io rallegro me di V. P. con buona 
falute vedere , io dirò parole Italiane , non è dub- 
bio ; ma il complimento farà Tedefeo in ogni [mo- 
do , ed io credo , che , per Padrone che uno lia d* 
una lingua non fua , in certi cali , a voler entrare 
nel vero fentimento di $hi fcrivc in ella, convenga 

valer- 

( a ) Thura fitte non tmimus. Querantur strabi*: ftd novenni Stilli 
pluris , ir canoni ttrum merce i tn fepe/icniti Cnjhtnorum cerptrt- 
bui , .jutm £}.ÌJ frn.fend'i propal i . 
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valerli ili quelle imiedefime parole ; come ifno fé ne 
varrebbe a voleri elprimere in qac' medefimi termii- 
ni nelln fua . In. una parola j finire idi levar dL fui 
vifo a quel fendmento quell’ ultimo velo di tradu- 
zione fervile , che o poco , o affai trasfigurandolo , 
non vi lafcia entrare. ne\ penetrali dell’ animo -di 
quell' Autore oTorniamo dunque a veder quell' idei- 
lo luogo ri ve dito di' fopra , e di fotto all’ Italiana 
a tutto rigore, Hanno ragione gli Arabi a dolèrfi , che 
noi non diamo loro guadagno , perchè , in verità , noi 
non commettiamo .cola inccnfi. Ma f, 'appiano tuttavia co- 
fioro , che il confu/no ,ì che noi facciamo de' loro generi , 
in occ afone di feppellire i corpi de':C rifili ani , è più , e 
importa [più ajfaii, di tutto quello , che ne profondano 
gl' Idolatri, in profumare i ftmulacri de' loro Dei . M el- 
io in .Italiano quello fendmento in quell’ afpetto 
medelimo, in cui potè verilimihnente vederlo in La- 
tino 1’ Autore * bilogna adeffo far 1’ ilte/Tà diligen- 
za * che fa S. Agoftino, per aflkurarfi d" entrar nel 
vero fendmento del Salmo LlV. il che egli fa , 
oflèrvando con fomma attenzione il fentimento di 
chi parla , fatagentif folli citi , in tribulatione pofi- 

ti , verba funt , ifia . Io direi , che le noltrc fiano 

parole d’ uno , che fi trova piccato d' una querela , 
eh’ ei non vorrebbe addolfo , e fi và ingegnando 

di pofarla in qualche luogo ; c, fecondo che>la 

querela , come ella Ha , debbe anche a’ fuoi occhi 
aver qualche apparenza di ragionevole , ei fa lonnc 
mine a mauvait jeu -, e , per farla Inventare con mag- 
gior; brio, la mena buona con difin voltura con- 

feflando;, che gli Arabi hanno ragione a dolerli del- 
la fordidezza de’ Criftiani , che non commettono , 
che, non trafficano -, che non mettono il loro dena- 
ro in commercio , onde gli altri fe ne poffano 
utilizzare-. Ma ., dopo quello palio addietro i’, ve- 
detelo ^lanciarli innanzi con quél ma.:fappìam • 
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eoftoro ; quelle fono parole di chi fi inette dichiara* 
tamente in catedra , per infegnare quel eh* ei prò. 
tende che altri non fappia , e non polTa fapere , 
fenza i fuoi infegnamenti , pigliando un* aria , anzi 
che d* infegnar cofe , di revelar mifterj . E vera- 
mente bifogna ben dire , che quella difefa abbia a 
confillere più in forza d* eloquenza , e di millerio , 
che di verità, e di ragione. Perchè, fe egli è vero, 
che nel feppellire i corpi de* Criftiani , fi faccia mag- 
gior confumo de* generi dell* Arabia , che non fi fa 
d* inccnfo nel profumare gl* Idoli , non occorre il 
pigliarla cosi enfàtica , e magiftrale , ma fappiano co- 
ftoro i veramente una gran cofa hanno a fapere j e 
per faperla ci vogliono le fcale di fetal Ballava di- 
re -, guardate i libri delle voflre Dogane > vedete 
quello , che viene a entrata degl* incenfi , che fpe- 
dite per Anzio , o per Brindili , per commilTìone di 
mercanti Idolatri ; vedete quello, che fpedire per le 
medefimc Piazze , per commilfionc di mercanti Cri- 
lliani , e fommate > ma la cofa non doveva andar 
cosi i e verifimilmente bifognava rinfrancefcarla , e 
fare il bravo a credenza , come ha il vantaggio di 
poter fare chi fcrive , fenza impegno d* avere a fo- 
ilenere quel eh’ egli fcrive , alfa prefenza d* un con- 
traddittore j ballando talvolta, in quelli cali, il met- 
tere fnori con franchezza unapropolizione, che ap- 
parifica pregna , e fe poi è di vento , fuo danno , 
E , a dire il vero , non averei per gran fatto , che 
quella volta il buon Tertulliano polTa avere fatto 
come il Piovano Arlotto , quando abbordato in Lati- 
no da un forefliero , in fui prato della fua Chiefa , 
dov* era adunato tutto il Popolo , voltatoli franco , 
e con vifo brufeo al fuo latinante , Dix.it Dominar 
Domino meo , gli rifipofe in tuono bravatorio, e, vol- 
tatogli le (palle , fe n* entrò in Cafa , e meffe un 
braccio di chiavifiello . Perchè , a vederla un poco 
' pel . 
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pel fottile , che cofa poteva egli efTere quello , che 
1 Crilliani pigliavano d’ Arabia per fotterrare i loro 
morti ? Incenfo , nò certo» perchè qual propolito, tC 
ci folle flato incenfo , farebbe il dire, noi non coni» 
priamo incenfo , ma profondiamo più de’ voftri gene- 
ri nel fotterrare i noltri morti? Se egli era incenfo* 
o non bifognava menar buono di non. comprare in- 
cenfo , o non bifognava gettarli a dire in termini 
generali , che quello confumo li faceva de' loro gene- 
ri , ma bifognava riltrignerlo al folo incenfo . Nè 
meno poteva ]elTere o mirra , o balfamo , o altre 
gomme , o legni preziofi per imbalfamare internamen- 
te, o eternamente quelli cadaveri. Prima, perchè, 
come V. P. reflettcva jerfera ottimamente , i Crillia- 
ni non hanno mai coflumato di feppellirli con quello 
lulTo . In primo luogo la loro umiltà non poteva 
permetter loro il nutrire di quelle idèe . Secondo la 
loro abiezione non gli averebbe in ogni cafo guariti t 
Terzo , la loro povertà glie n' averebbe levato il mo- 
do . Quarto , in ogni altro luogo poteva venir loro 
quello catarro , che in Roma , dove il genio della rcli- 

? ;ione dominante portava piu alle fiamme, che ai bai- 
ami . E poi , come vi morivano i Crilliani , e dove ? 
Per poter conliderare il numero degli imbalfamati, ca- 
pace d'alTorbir profumi, da render giullificato 1* a fluite 
to , che gli Arabi ritracflcro maggior profitto da que- 
lla cirimonia de’ Crilliani , che da quella d’ incensare 
i Tempi degli Idolatri . Ma che profumi dico io ? Non 
farebbe flato poco fe avelTero potuto riempiergli di 
floppa ? che Iddio fa , fe tutto l' avere de’ Crilliani ar- 
rivava al valfente, non dico dell' incenfo, che Veni- 
va a Roma ( fenza contare adelTo quello , che da Ro- 
ma, o per altre foci fe ne derivava nel redo dell’ Im- 
perio ) per fervizio de' tempi de' Pagani , ma di quel- 
lo , che importavano i foli dazi dell' incenfo medeli- 
mo . Concludiamo pertanto , che la propplizione , 
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nel fiio fienfoTitterale, non puoi aflòluùmenfe edere 
veci i si per ic ragioni già dette , come per quella 
chp mi fovviene adeflò, la quale fecondo me non ha 
replica v; Egli- è certo , che .il numero de’ Criftiani , 
che. trailo in Roma fui principiodel terzo feto lo , 
Cy clic fono quegli , che Tertulliano, quando fcrive- 
va , • aveva verifimilmente in confiderazione più"' di 
tutti gli altri difleminati per l’ Imperio, aveva da ave- 
re qualche proporzione col numero degl’ Idolatri di 
quella medefima Città, non è egli vero ? Quale ap- 
prettò a poco fifoflé la proporzione, lafcicro fcanda- 
aliarlo t-.V. Pj al Signor Abate , ^1 Signor .Senator 
3uDnano^ti , ebe io non ne fo tanta . Mi farò ben 
lecito di dire, cosi all* impazzita , che , quetti Cri- 
ftiani non potevano eifer mai tanti , che a fuppor- 
gli tutti .ricchi , o almeno tutti beneftanti , ’a'fuppor- 
ic y che tutti monderò nel loro letto, e che tutti s’ 
jmfcalfamafleroi a^grànd’ónore , potette il vaiferite di 
tutto 1’ equipaggio de’ loro mortori aver proporzio- 
ne , benché minima, col valore degl’incenfi , : éhc fi 
abbruciavano -dagl* Idolatri. E che, domine, poteva 
egli maiivefiir d’Arabia, che T GrlftianT rie facetfèro 
in q dell’ pccafiorie- tanto m addio :>/'£’ a tanto cotta ? 
Eorfe -gioie .iGPer , quel poco che' io ho in capo dell? 
Arabia ,< ho Tempre veduto conttderaré per uno de’ 
fuoi forti gli odori , e le ricchezze provenienti da Un 
negozio immenfo i di quelli .medefimi odori, a’ quali', 
portati gli, Arabi da un'avidità, come la chiama Pii* 
nio , iniziabile», non contenti de’ propri, facevano in- 
cetta degli .ttranlery per guadagnare Tu quetti ancóra . 

Totaque thurifcrìi Panchaja pingui s arenir . 
Virgilio , e Orazio a quell' Iccio , deftinato verifi- 
milmente a qualche comando di truppe nella fpedi- 
zione , 'che Augufto ebbe concetto di fare in Ara- 
bia. t : ...tir» .••.'.ri.,: - I . . , 

Jcci , leatii nuncArabum invidi} Ca^if . - 
‘ ; c po- 
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C poco più nell’ ifteffa Ode , conùdcrando già per 
foggiogaro quel regno , domanda . * 

Puer quii ex aula , captili / 

Ad ciatbum ftatuetur , unflii } 
riprove tutte , che in quel Paefe gli odori erano il 
genere , e il genio predominante } e Strabone loda 
Aleflandro d’aver meditato, per al Tuo ritorno dall’ 
Indie, di fare all’Arabia una querela, per non aver- 
gli mai quella Corte mandato a dire per uno ftrac- 
cio d’ Ambafciadore il malanno } e cosi conquiftare 
un Paefe fui t clajfibut , come dice Plinio , odore pri- 
mum nunciatum in altum , e formarvi la Metropoli 
del fuo Imperio . E per tanto , fe non erano altro 
che odori, potrò io con maggior* animo ripigliare il 
mio interrotto argomento , e dire ; Roma c’è anco- 
ra, c’è l’Arabia, e ci fono gl'incenù, e quelli van- 
no prefentemente a Roma, come ci andavano allo- 
ra , per fervire a un ùmile , avvengachè più legitti- 
mo , miniftero. Quello, che a Roma non c’è più , 
è I’ Idolatria , e gl’ Idolatri j ma ci fono in quello 
fcambio gli Ebrei . Invaginiamoci , che tra i generi 
dell' Arabia ( e ùaù quali elfer ù vogliono ) ve ne ùano 
di quegli , che gli Ebrei prefentemente adoprino in 
occaùone di feppcllire i loro morti. O in tanta buo- 
nora , in che quantità , e a qual valore arriveremo 
noi ad imaginarcegli , per imaginarcegli più , e più 
cari di quello a che monta l' incenfo, che viene aaef- 
fo a Roma pel confumo delle noftre Chiefe . E fe 
ciò pare inconcepibile ora, che Iddio fa, fe il confu- 
mo delle noftre Chiefe, a pigliar Chiefa per Chiefa, 
arriva a qualche oncia la fettimana , e che tutti gli 
Ebrei di Roma non fono forfè meno della ventiduode- 
ùma parte de'Criftiani, come farà egli mai concepi- 
bile , che ciò potefte edere in un'altra Roma , do- 
ve tra quello, che portavano via i facrifizj , e le vit- 
time , e 1’ ufo di quegli Urani fuffimigj , 1’ once , 
• ( N chi 
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chi potei! c vedere,, faranno Hate cantara, e i Crl- 
fl i ani all’incontro, per molti che fodero,, come di 
quel tempo egli erano, Iddio fa, fe la tremilielima 
parte de' Gentili. E pero, una delle due: O ( come 
alla prima mi Sovvenne jerfera ) che Tertulliano in- 
tendellé di ridur la cola amilterio di Religione, quali 
dir volelle i cosi è , noi non vi commettiamo di 
grand' incenfo, perchè di quel poco, che ci bifogna 
delle voftre gomme , de' vollri legni preziod ne' no- 
Uri funerali , troviamo da comprarlo a minuto da’ 
Droghieri di Roma * ma Tappiate che quello poco 
conlacrato dal merito della noltra Fede, ricrefce, c 
vale molto più di quanto incenfo mandate a Roma 
per aifumicare i Tempj , c per profumare le datue 
degli Dei, e forfè potrebbe il noltro poco fruttarvi 
più in benedizioni, che il loro molto in danaro. O 
( come io diceva dinanzi ) che Tertulliano, trovandoli 
corto a ragioni, abbia amato meglio, in quello ca- 
fo , come è il folito di chi lì confiderà potens in fer - 
mone , c non ha in faccia il contraddittore, dare una. 
rilpolta infufficiente, che dilTunular la auercla, co- 
me benifsimo averebbe potuto far Tertulliano, c re- 
care il mededmo Tertulliano di prima » 




So. 
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LETTERA XI IT. ’ 

D ice, fe ben mi ricordo, Monfignor della Cafa # 
che, il raccontarci fogni, e mala creanza. Di- 
llinguo . Quegli, che fi fanno dormendo, palli * que- 
gli , che fi fanno vegliando , nego . Col fuppofto , 
che V. P. mi meni buona quella diltinzione , fe non 
per ragione , per cortesia , mi faro lecito di raccon- 
targliene uno , che feci quelle mattine dopo dello , 
in tanto che, per chiamare, allettava che fi face/fc 
giorno . Tra quelle tante fpezie , nelle quali fuol fu 
quell’ora dipignerfi a grottefche la fantasia, mi ven- 
ne in teda quella famofa montagna del Potoli, c fi- 
gurandomela tutta da imo a fommo ridotta a finifi. 
fimo, c purillìmo argento, prefi a difeorrer cosi . Di 
quella gran malfa d'argento , è certo, che io poffe» 
cavarne tutto quello, eh’ io voglio, orsù, caviamone 
per adelTo un bullo di Tiberio . Quello bullo di Ti- 
berio , ei farà ben dell' iflelfa natura, dell’ iftelfa, fu- 
Itanza, in una parola, dcH'illclTo argento del rima- 
nente di quella malTa ; ma una volta che io ne 1’ 
' averò cavato , non averà più che fare colla monta- 
gna , ina farà con elTa , uno e due non è egli ve- 
ro ? Iinaginiamoci adclfo , che quella montagna 
<d' argento morto , a un tratto fi vivifichi ( e non 
mi tornerà male , per tutto quello , che mi potefic 
occoirere d' avere a dire , 1’ addomellicarci coll’ idea 
d.' un' infinito vivo ) e che con quella virtù , che i. 

N X chimi- 
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Chimici attribuifcono all'oro animato, di convertire 
in oro tutto quello, ch’ei tocca, qudV argento , con- 
vertifca in argento quel primo velo d’ aria , che lo 
circonda, e quell' ultima crolla di terra, che lo lo- 
lliene . E già che in quella Cancellarla i memoria- 
li li fpedifcono grati/ j concediamo a {quello argento 
quello privilegio di più, che dove l’oro animato de' 
Chimici non fa, fe non figliuoli morti, quell’argen- 
to ne faccia de’ vivi, talmente che quel primo velo 
d’aria, e quell’ ultima crolla di terra, convertita in 
argento, convertifcano quell’ altre, e quell’ altre quef- 
1’ altre , e cosi di mano in mano . Più , non ce ne 
vuole per intendere , che in un batter d’ occhio, non 
folamente tutto quello, che dianzi era terra, e acqua, 
c che tutto quello che era aria , pianeti , e llelle , 
diventerà una malfa d’ argento ; e fe dalle llelle in 
sù non V è altro che toccare , diamo a quella mali 
fa, per terza, facoltà di poter rigonfiare in fe medefi- 
ma di fe medelima, in infinito. Ecco una mafia d’ar- 
gento infinita , contenente in fe infiniti bulli , infi- 
nite ilatue, infinite figure d’animali , di piante , di 
colonne , d' archi , di teatri , di tenrp; , in lemma 
infinite cofe; non è egli così ? Saranno dunque due 
infiniti . Infiniti , dirò cosi , concentrici , concorpora- 
ti, immedefiinatj , e pur tuttavia realmente dillinti, 
eflendo fempre vero, che quell’infinito d’ argento in 
malfa , confiderato in fe ltefiò , e nel fuo intero , 
non è quelle infinite figure , quelle infinite cofe , 
che , con non effer niente di più , niente di meno , 
niente di diverfo da elTo , fono tuttavia una cofa, 
che non è delfo : Un’ infinito , coetaneo al fuo ne- 
celfario generato; Domando adeflb . Si può egli ca- 
vare quell’infinito di cofe, da quella infinita mafia, 
come fi poteva cavare dalla montagna quel bullo di 
Tiberio , tutto quello , che di mano in mano mi 
folfe piaciuto ? Signor no . Ma diciamo meno . Se 

ne 


Digitized by Google 



LETTERA XIII. x 9 f 

ne può egli cavare una fola teda di figura umana, 
una farfalla , un ragno , una zanzara ? Nè meno 
quello . O perchè ! Perchè eflèndo quella malfa infi- 
nita, dov’è egli lo fpazio, in cui prima andarla ca- 
vando , e poi dove collocarla dopo cavata ? Or quan- 
to meno fe ne potrà egli cavare tutta quella infinità 
di cofe , per modo che quella , o quella , poffano 
confiderai per una cofa , per un’ individuo , cosi fe- 
parato , e cosi diverfo da quella mafTa infinita , e 
far con efifa uno , e un due , come il bullo di Ti- 
berio ( tuttoché dell' iftelTa natura ) potrà confidcrar- 
ù per feparato , per diverfo, e fare uno , e un due 
con quella mafia finita . Io di già mi fono dichiara- 
to con V. P. che io voleva raccontarle un fogno fat- 
to da dello j ma per elfer fatto da dello , non inten- 
do di farlo efente dalle medefime incongruità, dalle 
medefime indeficienze de* fogni fatti in dormendo ; 
Dopo quella pretella , non dovrà ella fcandalezzarfi, 
fe ardiico di fupplicarla X riflettere , fe in quello 
materialifiìmo , cortifiimo , miferabilifiimo comparan- 
te , le venifle fatto di ritrovare qualche veftigio , 
qualche barlume , qualche ombra di fimilitudine , 
per fervir d’abbozzo a due diverfe maniere di gene- 
rare; alla creata, ed all'increata} alla corporea, ed 
all'incorporea ; alla naturale , e alla divina > e per 
fervir confeguentemente di qualche motivo di replica 
a chi prefumefle di cavare alcuna llrana , fpropor- 
zionata induzione , dal luogo di cui parlavamo 1' al- 
tro giorno del Concilio Niceno fecondo . " 

Il luogo del Concilio è quello . Dei Filiu/ , Cbri- 
fiuf Jefus , ficut efi con] ubftantiaìii Patri per Divini - 
latem , ita confubfìantialii eji Matri per Humanitatem : 
Di eflb fe ne vale un moderno, fofpetto di Socinia- 
nifmo , per far credere , che la natura delle Divine 
Perfone , non fia altrimenti una fola , e medefimiffi- 
ma con quell' Unità , che dalle Scuole vien detta nu- 
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inerica , ma moltiplico di più individui, e non in 
altro modo l'ilteffa, che fpecificamcnte , per ragio- 
ne d'un' efattilfima uguaglianza di perfezione, e d' 
attributi * O ,. mi fi potrebbe dire, avvertite due 
cofe, La prima, che quello illeflb infinito di bulli , 
di; fiatile, era in qualche modo anche, nella monta- 
gna, non efièndone concepibile alcuna , per la fon- 
inazione della quale non vi folfe argenta a ballan- 
z,a, mercè del predarli che l’una l’altra facevano in 
elfo le parti; mentre quell' ideilo argento, che pri- 
ma di l'epararfi dalla montagna, ferviva alla fella di 
Cefare, o di l’ompeo, .fervi va. nel tempo, medefimo 
attualmente alle braccia d’ Agrippina, e d'Erfinoe, 
e Cosi via via di tutte} entrando un’illeffa determi- 
nata mole d' argento in quanti mollacci fi potevano, 
cavare, che vuol dire, in. quanti fe ne trovavano in 
quelle vicinanze, che non erano meno di quegli di 
tutti gli uomini, e di tutte le femmine, Hate, elì- 
denti., e da effe re, con tutti quegl'infiniti di più, 
che potrebbono elfere in tutta l’eternità, e che per 
avventura non faranno, mai.. La feconda} non elTerc 
alTolutamente necelsario, che il generato fia femprc 
uguale al fuo generante, per modo, che non poffa. 
concepirli un,' infinito generar di <fc,. e ; dopo genera- 
to, tenerli in corpo qualche cola minor di. fe} e di 
fatto, per confelfione di voi medefimo, quel globo 
d'argento infinito, ha in corpo la montagna, finita. 
Al primo fi rifponde, che quello infinito rinchiufo 
_ nella montagna, è un'infinito ridicololb. Prima, 
perchè,, a dire alfei, egli farà un'infinito di cofe 
tutte più piccine della montagna. Per efempio, vi 
farà un monte limile al noflro monte Morello, ma 
non vi farà una montagna limile a quella di Tena- 
rilfa . La fua maggior ridicololità poi conlìlle nel 
modo, col quale le gli fa far figura d'infinito, che 
è, appresso a poco, ì'iltefso, con cui un Generale 
. . • . a fon. 
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a (onta di marce, e di contrammarce, fa fareaven" 
ti, o .venticinque mila uomini figura di quarantamb 
la, e un mercante aHin credito di centomila feudi, 
a forza di rigirare in diverfe fiere, e in un’iftefso. 
tempo gl'iftcfsi nomi di debitori» figura di dugento- 
mila. Ripieghi tutti belli, e buoni, per infin tan- 
to., che quelli capitali fi confiderano per jndivifi-, 
Ma, fe il Generale vorrà fare de' diftaccaménti a pro- 
porzione de’ quarantamila , il mercante, tratte per 
dugentomila, e fe i figliuoli della montagna vorran- 
no venire alle divife, e riconofcere. ognuno il fqo, ì 
conti non torneranno a.nelsuno, e di quelli ultimi 
particolarmente potrà dirli con verità, che beati i 
primi > poiché entrati una volta i mafehi , figurate- 
vi Gefare, e Pompeo, nell’ attuale pacifico pofsefso 
delle [loro tefte, le femmine rimarranno indotate. 
Agrippina lenza braccia, Arfinoe lenza piedi, quell’ 
altra ’fenza fpalle, e va via via decorrendo, sbilan- 
cio, che non puòfucccdere nel globo dell’argento in- 
finito, dove è dell’ofso, e della carne per tutti, 
Adel'so al fecondo. Non è, mi fi dice, aldinamen- 
te necelsario, che il generato , avvengacchè dell’illef- 
fa natura , fia fempre uguale al, fuo generante 5 e 
che fia il vero, il globo dell’argento infinito ha pu- 
re in corpo la montagna finita. E bene? Vi balle- 
rebbe l’animo, per tutto quello, di farglielo parto- 
rire, o fe non partorire, di cavargliene di corpo a 
forza, per modo, che ei non abbia che fare con quel 
globo infinito, più di quello, che aveva che fare U 
bullo di Tiberio colla montagna, e faccia con efso 
uno, e un due? Ma di grazia, che io mi fpieghi un 
poco, convenendomi in quello cafo far quella dili- 
genza , che Quintiliano raccomanda per tanto nccefi 
laria all'Oratore, quando egli ha alle mani certi ar- 
gomenti un poco fuori d’ordine. Non v’ è dubbio , 
che il globo dell’argento infinito, ha in corpo la 
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montagna finita > ma ci bifogna anche confiderare, 
che quello è un’infinito fatto, per cosi dire, a ma- 
no , c appoco appoco ; onde ricordandoli noi d' aver 
conofciuta la montagna, dirò cosi, da ragazza, e 
prima , che ella folle , come dilla alTorbita nell’ im- 
mcnfità di quell' Oceano , dove poi ella è rimafa rap- 
prefa , e imprigionata , quali felluca , o minuto infet- 
to in ambra gialla , o in criltallo , ci pare d' avernela 
a poter feparare con una facilità mirabile. Mafenoi 
vorremo , che quello infinito ci faccia fcala a un’ al- 
tro , di miglior cala afisai , ci con vena imaginarcelo 
nato tutto ad un tratto , e d'un'argento infieccabile , 
infulibile , indivifibile , o lì a per ragione d' una refi- 
flenza infinita, o ( il che tornerà molto meglio ) per 
ragione della fiua afisoluta unità ; unità però locata , 
eflefia, o, vogliamola dire, gonfiata in infinito. Ora, 
fe confiderercmo la montagna in corpo a un'infinito 
di quella forta , che lenza dubbio non laficierà d'el- 
fcrvi , o d' efservi in qualità di membro , fe non for- 
mato , dclignabilc del fuo immenfo generata, o co- 
me individuo d' una delle infinite fipezie della fiua in- 
finita generazione , non ci verrà cosi facilmente fat- 
to di conlìderarla , come prima facevamo , pel gene- 
rato «li quel generante infinito, il quale bifiogna poi 
intendere , eh’ ei non è , nè quella prima montagna 
rimala in corpo al globo dell' argento infinito , nè 
nefsuna di quelle infinite altre montagne , che di ne- 
ceflità vi s’ ingenerarono nel pafsaggio , che facem- 
mo fare a quel globo da finito a infinito ; dico di bu- 
lli, di llatue, di figure , d’ animali , di piante , di co- 
lonne , di teatri , di tempi , di Città , di montagne , 
di mondi, ch'egli ha in corpo . Ma si j egli è tut- 
ti quelli infiniti medelìmi collettivamente prefi , fic- 
come dell’iltefsa natura , dell' illefisa fullanza , così 
ancora uguali al loro generante . Il di cui infinito 
efclude il potergli dar fuora, e per cosi dire, l'còn- 
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corporargli nè in tutto , nè in parte da Ce mede/imo , 
non lalciando egli voto di fc alcun luogo , dove po- 
ter partorire fol tanto della fua foftanza , quanto è 
un' atomo , un punto , un* indivi/ibi le mattematico ; 
pregiudizio , o privileggio ugualmente comune al ge- 
nerato , e al generante infinito . Che però , dovunque 
fi tratti di generati infiniti , tornerà fcmpre beniflì- 
mo , per quella ragione ancora , quel genitum , non 
f 'alitimi non tanto per dichiarargli, non fiotti d' un' 
altra cofa prefa di fuori de' loro generanti , quanto 
per denotargli -incapaci di poter’ eflere flati fatti m 
quel lènfo , in cui di dice un bambino faflur tx 
mulitre ., e d’ una donna , che ella ha fatto il bam- 
bino . Per ifpiegativa , che fia , o che mi paja que- 
fia fimilitudme dell' argento infinito , vediamone un* 
altra dell' acqua , e {penderemo meno affai . Am- 
melfa la neceflaria uguaglianza tra il generato , ed 
il generante , quando la generazione è nell’ iftefla 
natura e nell’ iftefla eflenza ( che , dicendoli gene- 
razione , s' intende fubito , che non ha a eflere al- 
trimenti ) abbiamo gii veduto , nell’ efiempio dell* 
argento infinito , 1’ impoflìbilrtà di feparare , di ca- 
vare di corpo al generante il fuo generato , fc non 
per altro , per non eflèrvi fpazio dove collocarlo 
fuori di cflò. Ora , giacché dall' infinito non fi può 
cavare, vi .fi potrà egli mettere? Secondo j che cofa? 
Roba di fua natura ? Signor nò ; Perchè eflendo in- 
finito , ha ad efler uno , come è dimoflrato , che 1* 
infinito de' numeri fi ritrova nell" unità . Di più , 
egli ha ad efler anche pieno , e tutto occupato di 
fe medefimo -, altrimenti , fe vi fofle fpazio , in cui 
ricevere , e quel più riempierli , per lo fteflò , po- 
trebbe espellere , e votarli ancora , il che s' è già 
veduto eh' ci non può . E per tanto nell' infinito 
non poflono eflere , nè confiderarli più di tre cofe ; 
^generante , generato , e poi per terzo , un circolo,, 
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un flutto , una qualche comune , interna , infeparaj 
bile emanazione , che ,. per procedere dall’ uno , e 
dall’ altro , e circolare dall' uno nell’ altro , e dall’ 
altro nell’ uno , e da ciafcheduno di etti , e in cia- 
fcheduno di etti , fecondo tutto Ce fletto , non può 
non ettere infinita erta ancora . Da quello in poi , 
nell’ infinito ( dell’ illeflà fua natura tanto ) non vi 
può ettere altro. Se non vi può effer’ altro della fua 
natura , vi potrebbe’ egli aver luogo , ricetto , fuf- 
littenza , qualche altra cofa di diverfa natura , la 
quale fi potette fpargere , difleminare più , o meno 
in tutto , o in parte , per entro quelli tre infiniti 
concentrici, concorporati, immedefimati, in un folo? 
Decorriamola, e vediamo, fe vcnifle fatto d'imma- 
ginare qualche altra groflòlana , mifcrabile fimilitu- 
dine , che ci potette lervir di fcala per abbagliarci , 
anzi che per difcernere più da vicino in qualche 
altro mifterio, qual farebbe quello , di come un' in- 
finito incapace d’ ammettere una fola ftila di più , 
di cofa qual ella eflèr fi voglia della fua natura , 
non repugni ad ammettere , a fpargcrfi , a diflemi- 
narfi , quando ben anch’ ei volefle , fecondo tutta 
la fua infinità , d’ ogn’ altra cofa di diverfa natu- 
ra, fenza per tutto quello rigonfiare d’ un folo ato- 
mo nel fuo efterno , infinito , immaginario perime- 
tro . L’ acqua , fc merita fede il Segretario dell’ 
Accademia del Cimento , non è capace di comprefi 
fione . Dunque , a fupporre una libbra d’ acqua fi- 
gi Hata ermeticamente in un vaio di refiflenza infini- 
ta , diciamo , in un gran diamante , non vi farà 
forza , quantunque infinita , che potta introdurli , 
quanto è un’ atomo d’ acqua di più ; non è vero ? 
É pure, a fupporre di poter, pe'pori di quello dia- 
mante , introdurre in quell’ acqua diver/i fali , come 
fai comune , fai nitro , fata armoniaco' ; quell’ ac- 
qua , che non averebbe dato luogo alla minima lid- 
ia di 
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là di fe medefima , fi vedrà dar luogo forfè a qual- 
che oncia di quelli fali , i quali faranno in ciafche- 
duna parte di efsa , fenza appialtrarfi , o incorporar* 
fi con efsa ; vi fi reggeranno , vi fi follerranno , e 
tutto quello , fenza olfufcarne , appannarne , leg- 
gierilfimamente velarne la trafparenza , e fenza sfor- 
zare d' un folo atomo nè 1* interno , nè 1’ cllerno 
perimetro di quello diamante. Ancora un’ altro. gio-^ 
colino , per accollarmi un tantin più ( fe pur non 
è un difcollarmi ) da quel che non fi può toccare a 
mille miglia, anzi a infinite > ragione, per la qua- 
le dovrò elfer compatito , fe non polfo giovarmi 
d’ altri efempj , che di difparità altresi infinita . 
Al qual propofito ricordo a V. P. che, per, quan- 
to i moderni intagliatori a bolino, fiano arrivati a 
imitar le lloftè in una forma da renderci riconofci- 
bili, il dante dalla lana, la lana dalla feta, e in 
quella, il veluto dal rafo , e il rafo daU'efmifino , 
c ne’ bottoni de' giultacori , a farci diftinguere , fe 
e’ fono di feta, o di crine j ne' colori poi il più, 
ch'egli abbiano faputo fare, è flato il lafciarfi in- 
tendere in un n altro, che leghi una croatta , in una 
feiarpa , dal bianQo, al nero, e in una parrucca, 
dal nero , ^l biondo , e anche al caftagno , con di 
più la circòltanza d’elTervi, o non elfervi polvere , 
c fe poca , o afTai > e pure con tutta quella gran li- 
mitazione , ci diamo per contenti della loro indu- 
flria, parendoci, che, a cavare quelle pochilfimeco- 
fe dal chiaro della carta, e dallo feuro della tinta, 
non facciano poco. Or di quanto maggior conde- 
feendenza converrà egli ufare con chi , nell’ iflelfo 
modo che i pittori, nel rapprefentare un’ Iftoria , 
dipingono a cafo i moltacci di tutti quei perionag- 
gi , de' quali non abbiamo nè bulli , nè medaglie , 
nè cammèi, nè in confeguenza Itampe di dove rica- 
vargli, s’è melTo a ritrarre alla mente, anzi affat- 
to 
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to di maniera , un' infinito vivo , di cui in tutta la 
natura vifibile non vi fono idèe, onde potcrfi aiuta- 
re. Aderto andiamo avanti. Non ertendo capace di 
comprertìone 1' acqua , verifimilmcntc , dall' aria in 
poi, non ne faranno capaci nè meno gli altri liqui- 
di , quando per liquida non fi volefle confiderare il 
fuoco , che quello 1' Accademia non 1' ha cimen- 
tato. Óra confideriama , in cambio dell'acqua, un' 
aceto fidiaco , imbevuto ricchiflimamente di perle . 
Quelle , fenza averle a introdurre , come i tali pe* 
pori del diamante nell' acqua , fono di già nell' ace- 
to , c vi fono per 1' appunto , come erano nell’ ac- 
qua i fali . Vi fi reggono , non v' è parte ove fia 
aceto , che non vi fian perle , non ne alterano la 
trafparenza i e pure al giudizio, della villa , del gu- 
fio , e diciamo anche del tatto y e dell’ udito , ve- 
runo. direbbe , che in quel diamante vi forte altra 
ohe aceto . Quattro gocciole d' alio di tartaro ca- 
vano di corpo a quell' aceto quelle perle per 1’ in- 
nanzi invifibili h inimmaginabili > Iparifce di villa 
1’ aceto , nè fi vede altra y che un.’ apparenza di lat- 
te , e pure l’ aceto v' è come prima } le perle fatte 
vifibili vi fi reggono come prima , rimanendo tutta- 
via aceto y e perle , ognuno da fe - Supponiamo adef- 
fo quello aceto animato, e che, per un’atto di fua 
libera volontà, egli fi fcuota d’addoflò , o. diciamo 
fi. cavi di corpo quelle perle , che gli ha cavato il 
tartaro . Ci accolleremo un tantino più là . Suppo- 
niamolo un’ altra volta fenza perle , ma dotato d' 
una virtù di potere a fuo piacere produrle , in tut- 
ta , o in parte della fua fuftanza , vifibili, o in vili- 
bili , come gli pare - Non farann’ elleno tempre in 
cfso , in qualunque modo elle vi fiano , fenza oc- 
cupar niente di erto , fenza incorporarli con elfo * 
e fenza farlo ricrefeere d’ un' atomo r tutto che in- 
capace d' ammettere una fola filila di cola della 
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fua natura ( E fe quelle perle avellerò una flirta di 
difcemi mento ( che ad averne 1' aceto avuto tanto 
da aver potuto liberamente determinarli a produrle, 
non repugnerà il fupporre , eh' ei porta averne tras- 
fufo , o infufo una piccola vena in erte ancora ) 
che direbbono , quali giudizi formerebbon elleno 
quelle perle , fenza un interno , o cllerno ammoni- 
tore del loro crtere ? Come crediamo noi , eh* elle 
intendertero di venir dall’ aceto j di fulfirtere , di 
muoverli , e di reggerfi nell’ aceto ; nell' aceto che 
elle non vedrebbono altrimenti , che velato in ogni 
parte di lor medelime ? Come facilmente indovinai 
fero chi fòrte 1’ artefice , e il teflitore di quello ve- 
lo ? Crediamo noi , che elle , tutto che ul'cite dall' 
aceto , lo rafKgurartòro per principio del loro efse- 
re , fenz‘ eiser egli per tutto quello entrato in pa- 
rta , in qualità d' ingrediente di quell’ edere mede/i- 
mo; ma sì rimanere nell'ultima, afsoluta , altiflì- 
ma , infinita purità dell' efser luo proprip , tutto 
che invifeerato nell' efser loro , e perfeverare per- 
fettirtimamente diftaccato da loro , e fempre padro- 
ne , lenz' annichilarle refpettivamente a loro mede- 
lime, non avendo perciò a far altro, che rialsorbirle 
in quell' ideila potenza, con cui le avefse prodot- 
te ? Ma V. P. mi darà del bullone per la fella , e 
mi domanderà, fe in ogni calo, che con quello ar- 
zigogolo io prerenderti d' adombrare qualche cofa d* 
inadombrabilc , io mi ricordi , che nell' ertenza Di- 
vina non vi fono angoli di contingenza da fervir 
di riportigli alle creature , come portiamo imagi- 
narcegli nell' acqua , per fervir di riportigli a' fali , 
e nell' aceto alle perle ? Sì Signore , me ne ricor- 
do benirtìmo , e lenza proteftar di nullità contro 
il titolo di buffóne , che prima di riceverlo da lei , 
me lo fon dato di mia cortelia da me medelimo , 
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la fupplico di permettermi di domandarle , fe ella 
creda , che , dicendo Ariftotile > che non fu mai fi- 
ni ilitudine , che caminafle con tutti e quattro 1 
piedi , io abbia pretefo di confonderlo con metter 
fuori di quelle beltic , e poi , perchè 

La memoria del fatto unqua non /angue , 

di farne batter la medaglia, col Prìmtts , non in ur- 
lem , come abbiamo di non fo qual' altra befiiaccia , 
in un rovefeio d' una medaglia antica , della quale 
adelfo non mi ricordo , ma in orbem invexìt ì Non 
per vita mia 5 anzi io mi dichiaro di darle tutte 
quelle abortive fimilitudini per manchevoli , non d’ 
un piede, o di due, ma di tutti c quattro, come ha 
neccllàriamente adeflere ogni termine di mezzo tra 
’l creato, e l’increato , e tra’l finito , e 1* infinito . 
E , per efierne V. P. perfuafa , abbia la bontà di ri- 
flettere , quante volte in quella lettera io mi fi a 
rifatto a chiamare ogni comparante , che mi folle 
venuto fatto d' addurre de’ comparati , che io mi 
fentiva guazzar per la tclla , materialilfimo , cortiffi- 
mo, milerabililfimo , e però più atto ad abbagliare, 
che ad aiutare, a difeernere, a difcollarne , che ad 
accollarne , da ciò , che non può toccarli a mille 
miglia , anzi a infinite. E per tanto, ficcome dove- 
va trovarli nelle illefiè angulliofe circollanze , cosi 
penfo aver’ avuta J’ illefia limitata intenzione , chi 
dillcfe quel palio del Concìlio , fenz’ elferfi mai fo- 
gnato di pretendere di legare quel Jìcut confu/Jlantia- 
lir ejì Patri fer Divi nitritine , ita confubjìantialir ejl 
Matri per humanìtatem , quali comparante al compa- 
rato , come faceva colui i corpi vivi a’ morti , da 
bocca a bocca , da petto a petto, da braccia a brac- 
cia , e d’ ellendèr- per quello verfo la fua fimilitu- 
dine 1 a perle de vene , Sono di quei modi di dire , 
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che quanto più (oggetti a cauzione , tanto più giu- 
dicano la dabbenaggine , con cui frappano talvolta 
detti , Concede quafumus , omnipotem Deui , ut noi 
Unigeniti fui nova per carnem natività 1 liberet , udiva 
una di quelle mattine alla Meda nella prima Col- 
letta delle commemorazioni delle Ottave j e bel 
penderò , diceva tra me , di chi pretendede , lui fon- 
damento di quella nuova nafeita , di pigliar la Chie- 
fa in parola d’ una delle due confellìoni ; 0 che il 
Verbo folle nato un' altra volta dall' uomo , o eh' et 
folle nato , non generato dal Padre, Staremmo fref- 
chi , fe s avclfero a pigliare cosi appunto tutte le 
fimilitudini , che abbiano nelle Scritture , Ma Unia- 
mola di grazia, e balli infoi qui di quelle cifre, di- 
rò col Petrarca , 

Intelletti da noi foli amlidue , 

o per meglio dire, di quelli indovinelli rcvcrifcq 
Y. P. devotidimamente , 
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E Sfendofi compiacciuta V. S. Illuftriffima , In occa- 
fione di farmi vedere a i giorni pattati della la- 
nugine del Beidelfar , di domandarmi , fe a forte 

E otefse efler quella la materia di quelle tele ( fe te- 
i può chiamarli roba non tefsuta , ma Semplice- 
mente feltrata , e anche affai alla leggiera ) che 
fotto nome d’ Ovatta fervono 1' Inverno di nobilif- 
fimo foppanno ad ogni forta di vedi ; ed avendole 
io moftrata qualche forta di rifpettofa renitenza a 
concorrere così alla prima in quello , che non po- 
teva non accorgermi cfser il fuo fentimento , ■ mi 
feci lecito di Supplicarla d' un poco di tempo a 
rifponderle s ad avendomelo V. S. Illuftriflìma be- 
nignamente accordato , con elprefso comandamen- 
to di dovermi dimenticare di quanto 1’ era venuto 
fatto d' accennarmi in tal particolare , eccomi ora 
ad obbedirla come Saprò , rapprefentandole con ri- 
verente ingenuità il mio povero fentimento , con 
dedurle quel poco , che ho creduto di poter fer- 
mare in me medcfimo , fui fondamento di gual- 
che ofservazionc fatta , e anche forfè non disfavo- 
rita , dal rifcontro di qualche efperienza. 

Primieramente io trovo la lanugine del Beidelfar 
molto più delicata , molto più morbida , e anche 
molto più lucente di quella del Ovatta. In oltre, a 
sfilare diligentemente il Beidelfar , a me non è riu- 
scito di cavarne filo più lungo d‘ un’ oncia Geome- 
trica , 
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trica , dove all’ incontro dell’ Ovatta ne cavo fili 
lunghiffimi i ragioni ) che mi' farebbero inclinare a 
credere la prima , produzione di pianta , la fecon^ 
da , d' animale ; tanto più che , trovandoli generai- 1 
mente i pennacchi delle filique , o baccelli di fintili^ 
piante, quali Tempre diftelfi, non faprei come adat- 
tarmi a credere toccata quella gran Angolarità a quel-' 
li dell* Ovatta di llarvi raggomitolati , cómè convola 
robbe , che ' ci ftelfero pereilère -il -Tuo pennacchio 1 
P iftelTo , che del Beidelfar . > Se V. S. Illuftrilfima piv 
glierà del Beidelfar ( intendendo della fua lanugine f 
del cotone, e del lino, e abbraccierà tutte quelle co- 
fe feparatamente , le troverà tutte d’ un’ iftelTo odo- 
re , c ciò per eflere tutte del genere erbaceo , c per 
la defia ragione troverà convenire in tutto , e per 
tutto le loro ceneri . Non troverà già convenire nè 
P odore , nè le ceneri , con quelli dell' Ovatta ab- 
bracciata, altrettanto diverli da quelli del Beidelfar , 
quanto Amili a quelli della fetale? della lana, pro- 
duzioni d’ animali quelli ancora Di più il Beidel- 
far , il cotone, e il lino levano prefto fiamma, e 
levati di flit fuoco per breve fpazio' la confervano , 
come fanno tutte l’erbe fecche } l'Ovatta , la feta , 
e la lana don ardono , fe non .tanto quanto fi ten- 
gono fui fuoco , e ardendo aooJevano fiamma . Il 
Beidelfar , il cotone ,' il lino arfi , vanno in cene- 
re i l’Ovatta, la feta la lana in carbone j e do- 
ve l’ardere di quelli è “vero ardere , l’ardere di que- 
lli è piuttofto una fpecie di ribollire, o, dir voglia- 
mo, di rifriggere , non gran cofa diflìmile da quello 
del zucchero, e del legno Aloè. Ecco a V. S. Ulu- 
li ri ffì ma quei motivi , che ho per dubitare fe l'Ovat- 
ta Ila lanugine del Beidelfar , e non piuttollo una 
produzione di qualche animale, forfè non gran cofa 
diverfo dal baco da feta . Io non voglio qui far’ al- 
cun cafo dell'opinione , che corre in Firenze tra i 

O noftri 
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noftri trattori, di feta , perfuafi da una ragione a lor 
njodo r che V Ovatta non fia ajtro che quella ri- , 
montatura di,htw*oIi # -della quakr ( aache qui in Fi-, 
reme fi formano ioppapni per varie vefti , dette 
effe ancora Ovatte , benché la diverfa maniera del 
feltrarle le faccia apparire per altra cofa da quelle, 
che ci vengono di Levante , Io mi contento di iot- 
toporrc quelli miei raziocini ai purga tifltmo difeer- 
nimento di V. JJ. Illu^riflìma 9 (blamente contender' 
d' averi» obbedita , e di raiTegnarmi oflequiofiunen- 
(p • 
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T Roppo onore ha fatto V.S.l 11 uftri filma alle mie 
;-tdebolezze , mandandole attorno, e troppo gli? 
n' ha fatto , chi, degnatoci di pigliarle in confiderazio- 
ne , ha giudicato che valefle la pena di perdervi fa- 
pra momenti, e parole,. Non dico di opporvi i poi- 
che, fe, bene nel foglio comunicatomi da V.S. Illu- 
ftriflìma v- è qualche^ cola che cpntraddice a quat 
chedwn’ altra , che forfo mi venne detta in quella, 
che m’ardii di frrivcrle fettimanè fono in, proposto 
dell' Ovatta , non contraddice al certo a quello , che 
ebbi intenzione di dire. Quello, che. averei almeno 
desiderato di faper dire , è in fuftanza l’ ifte/To , che 
dice faviaipente , beqchè per modo di giuftiffima ri,- 
convenzione, V Autore del fuddetto foglio, cioè, che 
quella tale ftpfla :> o fu rela lempliccmente feltrata, 

, non conolciuta ,.che io fappia , da che ella comin- 
ciò a vederli ne’, noftri paci! ,• lotto altro nome che 
*L‘ Ovatta , e per Ovatta tenuta , tanto da chi la ven- 
de,, che da chi la comprale tapto. 4* chi la mette 
in ©pera , ,che da chi la vefte, non e aflòlutaraen- 
te lanugine di pianta ; ma verifimilmentp- produzio- 
ne d‘ animai vivente i mentre faggiatalì da me alla 
coppella del fuoco, o vogliali nella maniera dell’ ar- 
dere , o nell’odore ,| .iq tanto che ella arde , o in 
quello , che, ne jimane dopo aria, l’ho trovata con- 
■vehire altrettanto cqlla;.lana , e colla feta, .quanto 
di (Convenire: da tutto, quello , eh? è erba .,Ridicendo- 
jni pertanto adclTo , e implorando ;il benigno coiiv 

- ^ O a pati- 
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patimento di V.S. Illullrilfima, e di chiunque , col- 
pa della mia infelice efpreffiva , ha avuto giufto mo- 
tivo di credere , che io abbia intefo d' erigermi in 
cenfore delle altrui opinioni ; mi dichiaro non elfer 
mai fiato mio intendimento di foltenere , che per 
Ovatta non debba intenderli la lanugine del Beidel- 
far , o Efula Siriaca , che piaccia chiamar quella 
pianta , ma folamentc , che fe per Ovatta non lì 
dee intendere altro, che quella lanugine , quella ro- 
ba , che viene generalmente impiegata per contrai 
fodera dì camiciuole , di velli da camera -, e d' altri 
limili Arredi dalnVemo, non è tale 5 e ehe per con* 
feguenza il nome d'Ovatta le viene impropriamente 
applicato . E la ragione del nato equivoco non è 
Hata altra, a mio credere , che l'avetmi V. S. Illu- 
flriflìma obbligato , a dire H mio fentimcnto Sopra 
quelli , che ella ini moftrò per Ovatta , la quale 
non era altra che urrò fcampolo di quella ftoffa- i 
Del rello , che il nome d* Ovatta nón Ha una cor- 
ruzione d'urra parte della voce Beidellar , non- fecon- 
do ch’ella luoira nella lingua di cui ella è vocàbolo, 
ma fecondo , ch'ella fiioria nella Latina, »e in tutte l* 
altre, che nè derivano, io lò tengo al pari «fogni altro 
per indubitato , e- ciò lui fondamento del vero lignifi- 
cato della voce Beidellar, intorno- al quale, non eC- 
fendomr io mài finito di Soddisfare fu quello-} che 
n*hò trovato’ negH Autori dà. me veduti , ficorii ,pèr 
ultimo all* oracolo del dotriffimo Padre Pietro Am. 
baracchi Maronita , ProfelTore delle Lingue Orien- 
tali nell' Dniverfità di Pifa 1 . BeiJ al^abr ( io riferi- 
rò qui le fue formali parole ) Beid al^dbr mi di fi- 
fe egli , è voce Arabica , che vuol dire , .della 
mia lingua nativa , ed è una parola comporla di 
beiti , o baid e- di aht*br y dice 

al^abr , per dir cofa di qualche lignificato- nell'A- 
rabo , e che fi difcolli il mcn che fia podi bile 
• dal 
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dal modo, come quella pianta è Hat* per Io più 
Scritti, c come vicn comunemente pronunziata dai. 
Botanici di quelli paefi, i quali, facendone una fola 
parola, dicono Beidelfar, che Terrebbe a effere un cor- 
rompimento affai leggiero di CTriOfl'TsA Beid 
«! Z abr, cioè, uova di fiori, Beid, o BW lignificando 
uova» e al^abr, che fecondo la noftra pronunzia, 
nella quale la Z e una di quelle lettere , cheli man- 
giano, e convertifcono in fe fteffc la I dell" artico- 
io, che le precede, fi dice a^abr , di fiori. Gli Spa- 
gnuoli , che ritengono quella voce dall’Arabo, l’ ap- 
plicano in qualità 'di nome particolare a i fiori d' 
arancio, chiamandogli flotxs de a^abr, e formando- 
ne un plurale, fecondo l’analogia della loro lingua, 
^W/ femplicemente , che verrebbe a dire fiori di 
Jori. Glltahani ancora chiamano il monte Etna, 
Mongibello , componendo tal voce d’italiano, e d‘ 
Arabo, e la ragione è, che, avendo gli Arabi quan- 
do erano in Sicilia chiamato quel monte per Antoni», 
mafia la Getel cioè il monte , rimafa dopo la loro 
partenza quella denominazione, e ilimatofi dagli 
abitanti, ohe folTe un nome particolare di quel men- 
te, come qui Morello è il nome particolare del mon- 
te, che fi dice monte Morello, Vaggiunfero la vo- 
ce monte, che forfè da principio fu monte Gebcl, 
poi appoco appoco , per comodo di Icrittura , e di prò- 
nunzi a, Mon gebcl, c da ultimo per Italianizarlo 
quel pm Mongibello , che nel fuo lignificato, com- 
pofto delle due lingue , è Montcmonte . 

Veramente, fe per formare la derivazione del cor- 
rente Beidelfar non ci feffe meglio, potremmo fcr- 
marci qui 5 ma 10 vo più là, e mi do ad intendere 
p«i accertatamele affai, .ilimando che la fua vera 

° T r è 'T K kid ' 0 baid 

ojctabr , che fi pronunzia in quella compotizione di 

nome ojiiabr , e .vuoldirpcli , capelli, lanugine, on- 
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de bcid t o baid ofeiabr , c con poca alterazione beid 
ojfar , come 1' hanno chiamata alcuni Botanici , che 
hanno* forfè credutoci fcrivqrla. più coiprctta mente , 
non pare r che poflx lignificare altrd , che uova di 
capelli ' t o di lanugine, cioè, ripiene dell' una, e dell' 
altra di quelle cofe . E a dire il vero, in quella pri- 
ma derivazione giunca' a favor noflro folamente la 
voce beid , in quella giuoco, anche la. voce afetabr , 
o ofeiabr , ^/'^lignificando l’ uova, e afeiabr , o ofeiabr , 
il torlo, per cosi dire, di quelle uova. E benché in 
tempo di carellia , come fuol dirli , vi potette eflere 
forfè modo d'adattare al nottro bifogno anche a^abr, 
tuttavia , per condurvi!! , bifognerebbe fare un gran 
giro . Oltre di che fono molti quei pomi , o altri ri- 
cettacoli del feme nelle piante, i quali s’ accollano 
alla figura 4’ un. uovo , e nafcendLo tutti quelli ricet-: 
tacoli da un fiore , a tutti li potrebbe applicare V 
filetta Etimologìa d' uova di fiore . Ma in quell' al- 
tra nò mettendo forfè unica quella pianta a produrre 
pomi , o filique , Canto quanto limili a uovo , e uo- 
vo ripieno di capelli,, o di lanugine.-" 

- Non parrà dunque inverifimilc , che , chi portò il 
primo nelle parti di Ponente di quella lanugine, in- 
terrogato nel inoltrarla quel eh’ ella fi fotte, rifpon- 
defse efsere il ripieno d' un' uovo, c che, come cofa 
generata da uova, rimancfse l' ìllcfso nome d'uovo, 
ridotto appoco appooo a adjettivo , che forfè da prin- 
cipio fu, ovale, cioè, appartenente a uovo, e poi ova- 
ta , e finalmente Ovatta , fullantivo . Da tutto que- 
llo ben vede V.S. Illultrilfima , che tanto l’Alpino, 

2 uanto il Veslingio, nelle fue note, ed il Bacchini*. 

liano contentati di poco, mentre, arrivati una vol- 
ta a fapere , che la voce ^ìd voleva dire 

uova, non fi fono poi curati di pafiar-piàin là . Per » 
qual ragione poi fia Hata data il nome d' Ovatta a 
quella , che io ho unicamente prctdo di dire non efser 

tale, 
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rale, io non faprci dirlo a V.S. Illùftriffima, e non ho 
difficultà a credere quello, che dice l’Autore del fo- 
glio , ciò poter efler avvenuto , perchè, eflendorara, 
almeno in Europa >l£ la^qgine.dèi (J^-* 

leide afciakr , i Mercanti lì liano avvilati di ritro- 
vare un foftitaro/.e tpjic 1 » per accreditarlo , l'abbiano 
chiamato coll' iftelfo nome ; benché fuori d' Europa 
ella non debba nè menp elfere cosi rara , /erigendo 
i Alpino , che intorno ad Alclfandria d’ Egitto ella vi 
faccia in Canta abbondanza j : chc fuppllfcà non fola- 
mente a farne efea per accendere il lume, e il fuo- 
co , ma eziandio per riempiriie quelle coltrici j dcìlè 
quali li fervono per ufo dì dormire. Forfè l’ amico, 
al quale V. S. Illoftrilfima ha fat’to ftriVere in Am- 
fterdam ce ne fapràdlredi vantaggio, dqVendo a me 
ballare per ora 1’qver giuflificato apprefiò' V.S. II- 
luftrilfima , e d' ogni altro , che porcile aver prefo 
fcandolo di quanto fenili da principio, pigliando per 
temerità quello , che fu pura, ìnftocentilfima igno- 
ranza , non elfete flato mio intendimento il contro- 
vertere l' opinione di alcuno jnuna pròfélfiojne, della 
quale io non Voglio jrè par chiamarmi , qn povero 
principiante , reverifeo V. S. Illùftriffima ofleqtiiofa- 
«nente.-*- - :j -* • 1 ; ' 
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LETTERA xrr. " 

C He la verità folle a i Principi quell’ ifleflb, che 
la giuftizia. è a i particolari , cne , menandone 
Ognuno (manie , e deaerandola a cala d' altri , ve- 
runo poi la vuole a cafa fua > quello , cori: come 
io fono. , era arrivato a fa per Io * ma che la veri- 
tà , non che a i Principi , folle odiofa a i partico- 
lari , quello non fona arrivato a faperlo prima di 
Ila mani . Stamani dunque avendo veduto la rifpo- 
11 a , che t’afpettava d’Amllerdam full' Ovatta » .1 

r non morii , e non rima fi vivo ,, il 

dirò con Dante e V. Su IUuftrilfima me Io- crederà 
facilmente , veduto , che averà nel progredò di que- 
lla Lettera, andato a terra, almeno a prima, villa., 
quanto aveva fondato fulle mie efpcrienze ,. e quel 
cne più. mi duole.,, tutta, quella magnifica bruttura, 
che s’ era alzato co' preziofi materiali del P., Pietro 
Ambaracchi > colla loia differenza , che dove i miei 
calcinacci fé ne vanno affatto in polvere ,. i marmi 
nobiliffimi delle fue etimologìe non perderanno pun- 
to di pregio , e , fciolti da quello , non potranno 
mancar d’ efler ricercati per un più degno edificio .. 
lo non credo, che m’ occorra dire a V.S. Illuflrilfi- 
ma , che non ho perduto tempo a rileggere la fe- 
conda volta , che , melTami la via tra gambe , me 
ne fon ito di viato alle Campora , dove trovato il 
P. Pietro, che appunto ufei va dall’Altare, finito eh* 
egli ha avuto di render le grazie , gli ho prefentata 
in mano quell’ amara fentenxa, in virtù della 
, quale 
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quale quel povero Beidelfar con tutte le ragioni bel- 
liflime delle lue faftofe etimologìe , refta non fola- 
mente efclufo dall’ effe r mai ftato, e dal poter mai 
fperare di divenire un giorno Ovatta , ma gli vien 
chiufa la bocca al poter mai farli fentire nel merito 
di quella caufa in alcun Tribunale > giacche la qua- 
lità del Giudice eletto dal Cavaliere , che ha fcritto 
in Olanda , come curio/iflimo , e intcndentiffimo d’ 
ogni 'fotta di rarità , e quello che importa il tutto 
per render utile quella curiofità , e quella intelligeiv 
za , fommamente giudiziofo , par che obblighi a ri- 
conofcer quella fentenza per inappellabile j tanto 
più eh’ ei fi dichiara d’ averla proferita col voto di 
perfona Hata lungo tempo nell' Indie Orientali , e 
tornatane di frelco , dalla quale dice aver avuto la 
inoltra , eh’ ei manda dell’ Ovatta ( e di numero 
quattro femi , quantunque a dire il vero , affai ma- 
le in effere , dell’ albero , che la produce . II P. 
Pietro s’ è fubito accorto della mia turbazione , e 
domandatomi prima di leggere , che ricadìa , c’ è 
egli ? Uditane la fultanza ; e bene , ha foggiunto , 
guardandomi fiffò in vifo , cosi tra torbido , e chia- 
ro , avete voi a forte qualche interefle , in che 1’ 
Ovatta fia piuttofto lanugine del Beidelfar , che d' 
un altra cofa ? E dopo aver letto tutto : ora mi ha 
foggiunto , qui che mal c’ è egli ? Non è meglio T 
aver faputa la verità , fenza che vi Ha nulla del 
noltro , che rimanere in un’ inganno , ribaditoci dal- 
la compiacenza d’ efler tutto parto de’ nollri belli 
ingegni ? in quello gli fono venuti a dire , che era 
in tavola , onde io tornatomene a Firenze , e ripaf- 
fato da cafa di V.S. Illuilriffima per accompagnarle 
con due verfi di mio il foglio d’ Amfterdam , mi 
fono accorto d' averlo lafciato nelle mani del 
Pietro; effetto fenza dubbio del mio sbalordimento. 
Io domattina di buon ora tornerò per effò , perchè V. S. 

Illu- 
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Illuftrilfima polfa averlo in originale prima di mez- 
zo giorno ; ma intanto , avendomi detto il Signor 
Canonico , che ftafera al tardi ci farà facilmente 
occafione per un’ uomo di Belmonte , che ha da 
tornare in su , mi fono mclib a fcrivere a V.S. Illu- 
ftrilfima tutte quelle avventure, alle quali aggiugne- 
rò adeflò la fuftanza del foglio , il contenuto del 
quale mi rimane così di prefente alla memoria , 
che creda varierò di poco . Dice dunque chi ferivo , 
che nella maggior parte delle campagne dell’ Indie 
Orientali , come intorno a Bengala , Coromandel , 
Surat t Mclac , v’ e una gran quantità d’ alcuni al- 
beri grandi , che producono un pomo fu 1' andare 
d’ una grolfa pera , ma alquanto più lungo , c che 
in quelli pomi , quando fono maturi tagliandoli , vi 
fi trova una qualità di lanugine , come la maftra*» 
che mandano annelfa - Quella lanugine , che gli 
Olandefi chiamano di lor cortefia cotone , Yien chia- 
mata- da i Nazionali in tutte le parti dell' Indie » 
Copòc , eh’ è un nome particolàre , il quale da que- 
lla lanugine in fuori non lignifica altro « Quefta 
lanugine dunque fi petting come il lino , c pettina- 
ta fi fila } ve n’ è di due forta , della più lunga ne 
fanno quelle finilfime muflòline , che fervono per 
croatte , e della più corta , che non regge a filarli, 
per Ovatte y fecondo che di quelli pomi ve ne fo- 
no di quelli , che portano una lanugine più delica- 
ta , c altri della più materiale a quefta gli Olan- 
defi hanno, pollo il nome Watt ? , e a quella di 
ZydcTiiattc , cioè. , vatta di feta > il perchè poi non 
fi sa , nè fi può. dir altro. / fe non che hanno intro- 
dotto il chiamarla cosi , ma il nome generale che 
corre fra tutti gli Indiani è , come fio detto , , Ca- 
pò? , e quello tra i fuddetti Indiani è comune tan- 
‘co alla più delicata , che alla più tondetta , e la 
diftinayone , che n' hanno fatta gli Olandefi di Wat- 
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te t e zydervattt non ha altro fondamento che nel- 
la varia manipolazione , zydervatte la filata , e 
Watte la feltrati ; feltrata però gentilmente come 
fi: vede in quelle tele deftinate all' ufo di Soppan- 
ni*, chiamate Watte in Olanda , e con poca alte- 
razione in altre lingue d'Europa. Sin qui il foglio. 
Quando V. S. llluftriffima vedrà domani la moftra 
dr 'quella roba , vedrà efière ogni altra cofa che 
lanugine di Bidelfarr poiché, dove quella è difiinta 
in pannocchie di fila fotti li filine , lifcilfime , delica- 
tiflìme , e diritte come aghi , le quali hanno tutte 
come un piccolilfimo centro , o ceppo comune , dal 
quale fcappano fuori , come quelle garze , che fi 
mettono per finimento in cima a i vali da letto , 
ornati di penne di Struzzo, le fila del U^atte fi vedo- 
no increspate , e intrigate indente , come quelle del 
cotone 'nelle loro bocche . Se poi metta ora più con- 
to il lambiccarli il cervello per derivar 1’ origine 
della voce Ovatta da altro , che dalla voce Olan- 
dese Watte , me ne rimetto' alla dngolar prudenza 
di V. S. Illufiriffima . Mi fon me/Iò a provare ad 
abbruciare un poca dell' acclufa moftra , che ho 
trovata perfettamente conforme , nella fiamma , nel- 
le ceneri , e nell’ odore , al modo , col quale ab- 
brucia rutto quello , che una volta c fiato erba , 
ónde ho avuto il contento di veder confermato ciò,, 
che fcrivono d' Amfterdam , anche dall' esperien- 
za .< La difficoltà* ora batte in accordare il modo’ 
dell* abbracciare di quella , con quello dell' abbruc- 
iar della ftorlà datami da V. S. llluftriflìma per 
Ovatta quello Maggio , che come allora le dilli , 
ò 1 ’ ifielià d’ ogni Sorta di produzione di animali 
cioè, di non levar fiamma, ma di far anzi carbone, 
che cenere, e di rendere un (Ito altrettanto odiofo, 
quanto quello dell' erbe è innocente . Io per me 
non Saprei farla più corta , che invaginandomi do- 
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ver clfer due Torta di cofe fiate chiamate Ovatta ; 
quella del cafòc , che forfè è la più genuina , la 
prima venuta in Europa , e forfè ancora di mag- 
gior collo , argomentando quell' ultimo dall; eflcr 
quella la prima , che io m’ abbatto a vedere di 

J iuelta forta ; 1’ altra , quella che almeno al pre- 
ente li vede in Firenze per tutte le botteghe , do- 
ve indifferentemente è venduta a chiunque va per 
Ovatta j o Ha , che nell’ Indie ( di dove parmi d* 
intendere , che ella ancora venga ) 1' abbiano intro- 
dotta col tempo , per faliifìcar la prima fabbricata 
col capòc , come fuccede di tutte le cofe , che co- 
minciano ad avere fpaccio , o per introdurre un 
foppanno di feconda forta , e di minore fpefa , co- 
me in quelle noltrc parti fe n’ è introdotta una ter- 
za pe' poveri uomini , che è di cotone ordinario , 
impuntito tra due tele dipinte. Qual polla efTère la 
materia di quella feconda fpezie, io non poffo deter- 
minarlo j mi fentirei ben da feommettere , che ella 
non fia altro , che una rimondatura di quelle bave , 
che hanno intorno i bozzoli da feta , diilinte da 
quel filo andante , che forma il bozzolo , e quelle 
( come ho anche intefo da qualche Olandefe , ben- 
ché non cosi autorevole , che ho confutato qui 
per mia curiolità ) tenute a macerar nell' acqua , 
per ripurgarle da quella vifeofità, che vi lafcia il 
baco , e poi appiaflrate infìeme in forma di quelle 
tele , o feltri alla leggiera , ne' quali vengono d* 
Olanda . Io non dico per tutto quello , che non 
li pollano formare altre fpezie d’ Ovatta , e che 
forfè taluno a quell’ ora non polla averlo tentato p 
e anche felicemente , o col Beidelfar , come ho 
detto , bellillìmo , lucentilfimo , e morbidilfimo ai 
pari d* ogni altro , o con altre lanugini di piante , 
o alberi lanigeri , non efcltifone 1' albero noflrale , 
che è il Populus de’ Latini . M’ indovino bene che 
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in quelli il voto de' lavoranti de' Sarti non ci con- 
correrebbe mai , e nel Beidelfar , forfè meno , che 
in ogni altro > e ciò per ragione della gran difficol- 
tà , che --m’ ha aria, che fi troverebbe a tenere in- 
fieme co' punti , per efier la fua lanugine , come 

J iuafi tutte l’altre , affai corta , e difficile per la fua 
omma Iifcezza ad intrigarli un filo coll' altro , e 
far fiocco , onde , a volere , che coll' ufo non rica- 
fcalTe , e non facelfe , come fa l'Ovatta , di gran 
lanugine , l'impuntura dovrebbe efier fittiflima , non 
fenza pregiudizio del tener caldo , per la mancan- 
za di quel boffice ( come noi chiamiamo il rigonfiar 
delle lane non molto ferrate infieme ) nella cui ce- % 
denza il freddo ambiente fnerva , per cosi dire , i 
fuoi colpi , onde arrivano al vivo, firacchi , giufio 
come fuccede delle palle di cannone in cofe ceden- 
ti . Ma fiali di quelli particolari comunque fi pare 
di due cofe mi pare in oggi , fecondo le notizie , 
che abbiamo , che non fi pofia oramai dubitare j 
l’ una che rifguarda la foflanza , 1‘ altra il nome . 
Quella, che rifguarda ila, foflanza , che o fi voglia la. 
prima , o la feconda forta , attefa la riprova , a 
mjo giudizio , poco controvertibile del diverfb mo- 
do dell’ ardere dell' una , e dell' altra , quella è 
produzione di pianta , e. pianta , per le ragioni det- 
te di fopra , diverfa dal Beidelfar , e quella d’ ani-, 
male . Per quella , che rifguarda il nome , io non 
vedo come in oggi fi pofia pretendere di .dedurre l'- 
etimologìa d‘ Ovatta da altro , che dalla Watte , 
conciata efpreflamente in Olanda , per ifpenderfi 
nella lignificazione di quella mercanzia , non pò- 
tendo dubitarli che dal Watte , non fiano venuti 
tutti gli altri npmi , co’ quali vien chiamata , con 
un po più, o un po meno d'alterazione, e in Ita-, 
lja , e in Francia , e mi do ad intendere in tutti 
gli altri paefi d'Europa ; in quegli almeno , che 1'. 

, hanno 
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hanno ricevuta d' Olanda , che fé non fono tutti , 
come ì ho per affai verifimile , faranno fenza dub- 
bio la maggior parte. Nell'ifteflò modo, fecondo il 
mio poco giudizio , la voce Porcellana , dovetf ef- 
fcre introdotta la prima volta , per lignificare una 
terra venutaci dalla China , che fon ficnro , benché 

10 -non fappia di Chinefe, che in una lingua come 
quella, che -fento effer tutta monofillabi , doveva 
chiamarti in ogni altro, modo «, e a chi volefle dire 1 . 
Che forfè Porcellana è una corruzione di più mo> 
nofillabi , co' ! quali forfè nella China è fiata chiamai 
t a quella terra , e fattane una fola parola , rifpon- 
derei , che , quando pur ciò fi verificaffe della voce 
Porcellana, non fi verificherebbe al certo della voce 
Cbitty', con cui la' chiamano in Inghilterra, e che è 

11 nome • della China medefima , imaginandomi 
che f i iGhinefi nqn fi fiano mai avvlfati di chiamare 
una cofa lor col nome del loro pacfe, come non 
fi fono mai avvifati i Faentini di chiamar la loro 
maiolicai Faenza* benché Fayence la chiamino! Fran- 
ccfi * E per ’ non ufcir degl* Inglefi , per chiamard 
effì- ,• fecondo che m' è flato detto , Giapponi quelle 
vernici ^-che noi chiamiamo d’ India , le più lu- 
centi delle quali fono quelle , fenza dubbio,' che fi 
fanno nel Giappone , io non crederò mai , che le 
chiamino Giapponi i Giapponesi, nè credo, che , a 
penfarvi con più agio, fofTe per avventura difficile il 
ritrovare altri efempj di cofe chiamate in varj paefi 
coti nomi diverfìffimi dà qiiegli , che le medefime 
hanno a cafa loro. ■ 

Per dir qualche cofa delta voce Capòc , che gli 
Arabi * i Siri , e gli Egizi pronunziano Cabac , in 
lingua Tntchefca , e Perfiana vuol dire zuccà ,• ed 
e vérifimile f che tal nome fia flato approntiate à i 
pomi -deferirti dall’ Amico d' Amflerdam pév ’ragioi 
ne della lóro figura , limile a. Quella d r alcune zuc- 
• chet- 
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elette , non gr..n fatto maggiori d‘ una grofla pera, 
che gli Autori Arabi gli chiamano j Z Ciau ? , cioè 
nocciuoli . (Quello Cafòc , o Cabac filato , c tefluto 
In Surat , fi -porta ogni anno ad efitarc'.nella famo- 
fa fiera della Mecca, di dove ne pafla una grandif- 
fima quantità colle carovane di. quelle parti a Da- 
mafeo , c ài Cairo , e di quivi fi fparge in rfitrer 
1’ altre parti della Turchia , .c ,J’ ufo, ordinario è 
per farne turbanti , che riefeono comodiflìmi per la 
meravigliofa finezza , c leggerezza ^ di quelle tele a 
e fé nc trova di quello cosi prezioio , che, fccòmjo 
mi contò un Mercante di Cofiantinopoli, una 1 fafeia 
non più lunga di quaranta braccia , e larga appena 
un terzo di braccio, era fiata pagata cento quaranti 
pezze , cosi pura pura , fenza alcun ricamo d’ oro , è 
d’ argento , e quella fu comprata per la perfona mt- 
defima del Sultano Maometto -Quarto . Nelle parti 
della Soria per ragione della fua candidezza fi chiama 
Scia/c, ed è di tal candidezza , che quando 
fi vuole efaggerare la bianchezza di qualche cola , fi 
fuol dire , che ella è bianca quanto lo Sciafc i e nel 

E rimo capitolo del libro di Efiher mi ricordo d’aver 
:tto nel Tefto Ebrèo quella medefima voce , volta 
in Latino dell’ Interprete , marmore Parto , per dire 
marmo bianco , tutto che non fi trovi rifeontro , 
che nella Regia d’ Attuerò fotte portato il marmo 
di Paro . Come V, S. Illufiriffimx vede ho metto 
giù tutto quello , che mi è venuto alla penna , con 
pochifiima rifleflìone , onde la funplico* a non mi 
voler per mallevadore di tutti gli ipropofiti , che ve- 
rifimilmcnte a vero detto. E devotamente me le raf- 
ano. 
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f T Ornato dopo più matura rifldfione a difcorrere 
fu quell’ intaglio in Diamante , che due anni 
fono fu portato a Livorno da quel Gio/elliere di 
Collanti nia , per dirne quel poco , che dir fi può 
d’una gioja , non caduta allora fotto rifletto , che 
di pura gioja , come già fcriffi fettimane fono, che 
vuol dire , fenza che fotte nè pur penfato a far ri- 
conofcere i caratteri , che vi erano si mcravigliofa- 
mcnte intagliati , e molto meno a pigliarne copia/ 
come , fenza dubbio , avrebbero fatto , fe l’avèf- 
fero confiderata in ordine all’ erudizione . Sembra 
in primo luogo , che fi debba francamente efclude- 
rc il dubbio caduto in mente ad alcuni , che il 
gioielliere fi fotte male efprcttb nel nome della fua 
patria ; cioè , che in cambio di dir Coftantinia , 
cioè Coftantinopoli , detto Coftantinia , dagli Ara- 
bi , onde potessero , anzi dovefsero quei caratteri 
cfsere flati Arabici , o Turchefchi , ne in confc- 
guenza di maggiore antichità di alleila del retnpo 
di Maometto Secondo . E a dire il vero , egli è ma- 
lamente concepibile , che ad efser colui flato , o 
venuto di Coftantinopoli , per poco , ch’egli avef- 
fe intefo , o parlato in lingua Franca , una vblta 
ch'egli fi fofse rifoluto di navigare in Ponente, per 
farvi negozio di gioje , fi fofse avvifato di far 1' 
eleganza di chiamare in Livorno Coftantinopoli , 
anzi Coftantinia , eh' è nome così particolare agli 
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Arabi, e privativo a i Turchi medefimi , che 'è Ot- 
llantinopoli , nome così univerfale a tutte, può dir- 
li, le nazioni del ruondo r e verifìmilmente [non igno- 
to a quei di Collanti nopoli medefiroo. Ho {limato per- 
tanto , che, efTendoli coftui fatto di Coftantina, -non 
potefle edere , che di Codantina d* Africa ; 1 ' af- 
rica Scirta , capitale della Numidia , «he'i come at- 
tera il. Cupe» avere egli medefimo udito- dirada 
un’ Ambafciadore del Re-- di Marocco agli 'Stati, <ìó- 
nerali, ritiene anche in oggi il nome di Còftaprintf, 
e, por rovinata che ella ua , e quali Éiftta 'rifabbri- 
cata di cannucce alla Maomettana , non lafci a- -d’ 
edere molto abitata y> e di ritener ; tuttavia delib : vt- 
fligia della • fu a antica^ grandezza e fra : 1' -altre le 
mura .altifiime^è tutte di* pietra; quadre ? quattordici 
piedi lunghe f e quattro larghe y oltre una gran -qdari- 
tità di colonne belli ffime > avanzate dall' ellerminio , 
che fenza faperfene il perchè, fece di quella Città, 
dove s' era ritirato Aleflandro Tiranno dell' Africa , 
Maflenzio , e poi rifatta da Coftancino, e da lui più 
verifimilmente denominata, che dal fuo figliuolo Co- 
flanzo , come qualcheduno ha creduto ; nei qual ca- 
lo, piuttollo che Collantina, non fi vede, perchè non 
avelie a elferli denominata Codanza . Ciò fuppollo, 
ecco fubito il nodro intaglio , almeno un migliaio 
d’ anni più antico , che a edere dato fatto in Co- 
flanti nopoli in circa all' anno 1440. a dir predo . Ed 
ecco parimenti ridotto a polfibilità , fe non a certez- 
za , o almeno a probabilità 1' edere dati i caratte- 
ri o Punici , o Numicidi , non edendovi , a ben 
conlìderarla , alcuna implicanza , che, anche ad ede- 
re dati tali , potefsero elsere cosi pulitamente inta- 
gliati , come fi ha memoria, che e'fofsc-ro: poiché ol- 
tre all'efsere Scirta data grande, e florida fotto i fuoi 
Re Numidi , Micipfa , uno di elfi , condufse una 
Colonia Greca , colia qual occafione poterono veni- 
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re<in Africa, di quelle arti, e di quelle raaedrafize', 
che per innanzi, non vi fodero per avventura ftate, 
quantunque, adire il vero anche lenza l' indoli ria de’ 
Greci , non vi ha ragione alcuna di non poter cre- 
dere , che elle vi fodero potute venire dalla vicina 
Cartagine, prima dell’ alleanza con i Romani, e coti 
eflerfi in un snodo', o in un’altro potute inrrodu^- 
vifi , e hi fognando raffinarvifi , al favore del ludo , 
infeparabile mai Tempre dalla grandezza , e dalla 
tranquillità degl' Imperi , e delle gran Repubbliche 
eziandio, tcftimonio de’ diamanti in ifpczie la' fom- 
ma perfezione , con cui prefentemente d lavorano in 
Amfterdam . £ quello è quanto podò dire , tirando 
a indovinare , qu^li Torta dà caratteri potedero eder 
quegli , che erano intagliati in quel diamante , E ri- 
verisco Mondgaore con tutto l’ odequio . 
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T 'Abito EcdeSIaSlico , che vi veftifte il mefe paf-* 
^ fato la mattina di S. Tommafo d' Aquino , m 
ha fatto considerare , che la qualità di voftro Com- 
pare , che il vollro Signor Padre mi fece 1 ' onore di 
veSlirmi 25. anni fono il giorno 12. di Maggio , ri- 
chiederebbe adelfo , che .io penlafli a farvi un poco 
di patrimonio , a titolo del quale potervi a fuo tem- 
po ordinare ; un patrimonio però tutto fpirituale , 

? ual s’addice a un Compare più bifognofo affai del, 
iglioccio. Ma intendete Ijenej perchè quantunque, 
nei fuo più Stretto rigore , fpirituale non voglia dir 
altro , che di fpirito ; nel fentimento però , in cui 
quella voce $' intende comunemente , vuol dire, d' 
uno fpirito buono , devoto , e correlativo a cofa , o 
a efercizio di Pietà , ò ,di Religione -, e di quello io 
non ne ho per me, penfate fe per voi. Il peggio è, 
che io non ho nè anche da farvi quello patrimonio 
d' uno fpirito fpiritofo , perchè nè meno di quello 
mi trovo > c fe mai n,’ aveffi avuto , a quell* ora fe 
ne farebbe andato . ReSla dunque eh' ei poSTa effere 
i'olamentc d' uno fpirito fpiritato , come egli è an- 
che verilìmile che abbia a eSIère tutto quello , che 
viene in capo al ciabattino , che Sì mette a voler 
giudicare dalla ciabatta in fuj ma, comunque fi Sia, 
Sentitemi . 
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Domenica fera nel recitarti' il- Matutino della mat- 
tina feguente , o , per dir meglio , di quella notte , 
arrivato a leggere, nella tefzX Lezione dell’Omelia, 
quel che Sant' AgoAino va fpiegando intorno alla 
qualità/-, qhe 1' Evangelifta attribuifee altre , 

al nardo, -dr tu! la 4 Maddilerta ‘uhfer-i p^tdi al Signo- 
re in cala del Farisèo , dj Pirico, mi fovvenne quel , 
che non mi era ‘mai fotfVentùo in tanti anni , da 
che leggo quelle. Lezioni , tutto che . come fapete , 
dove (\ tratea d* odori , io non Ila punto infenftbile 
alle cujiafità, . £ Ja cola è. facile facile , e ne(Tunq 
Efpofitòrè , 'il quaffià , o Ha flato fhrùtó odorifta , 
ne difconvferrà-j 1 taptd più che ella non è niente di 
diverfo da quél, che può 1 crederli èfFcr flato il fenri- 
mento di Sane' Agoftino j fe non che egli gl' accen- 
tra così in fretta , per paflare dal letterale al mifti- 
co , che dia non dà negli pòchi così lutato \ QueP 
che fa , che non dìa begli occhi : còsi dubito , quel 
che lo credo , e che pénfo aver creduto , in quéflo 
cafo aftchè" Sant* Agofti fio 1 eflcìe il vero fenti mento 
della voce piftìci -, e a mio credere ì efTer/i egli in- 
cominciato dal dire > doverli quel piftico pigliare per 
im dènotativò dèi luogo, dr dovè quefl’ unguento ve- 
niva ; quod ait , plfUci , he unì afiqucm credere debe~ 
mur ,• and? hoc erat driguentum pretkftm j e poi i pri- 
nìa eziandio, di fpiegare letteralmente il fuO derivati- 
vo, avere immediatamente lóggiunto , me tamen boa 
vacat , & Sacramenta optimè canjonat > conchiudendo 
per Ultimo j pi flit Graci ,1 fide f- Latine dicitur i ' fc fil- 
za ritornarvi più lo pra lo'Yd'che' non V è Voce , 
vocabolo , ma pigliamola' in termini uhìphfc p ; ù ge- 
nera IP f io fo , che' non v' è fuond , nè' formazio- 
ne di<fuoni proferibili , 0 , per dir meglio, poffrbi- 
li a cavarli dalla gola, dal palato, dalli lingua, da* 
denti e dalle labbra degli uomini , chè i; th 'tutta la 
terra cognita , e incognita di quello mondo , non vi 
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polla edere qualche Regno, o Provincia, è troppo;- 
ma qualche pacfe , diflretto , o bicocca , che non 
abbia quel tal Tuono per nome. E così s' accordino 
1 ' Europèo, 1 ’ Aliatito , T Africano , e 1 ' Americano 
a fare a gara quanto lor pare , e piace , a prof- 
ferir fuoni articolati a capriccio, ne/Tuno potrà mai 
dire d' alcuno di elfi, non edervi luogo a quello mon- 
do, che fi chiami a quefto modo. Io fo di più, che 
in Spagna a tre , o quattro leghe di Granata v'èun 
luogo, che fi chiama Santa Fede, il quale dà ilfuo 
nome a un bofeo; e quello lo fo, per efl'crvi io fla- 
to a caccia a' fagiani, fervendo il Gran Duca; ef- 
fondo quello 1 ’ unico luogo di Spagna dove ne fan- 
no, o almeno allora ne facevano, e però bandita, 
gelofilfima , anzi inacceffibile , per chiunque non n* 
aveffe avuta una licenza immediata dalla Corte , è 
non fo, fe d’ ordine efprelTo del Re. Due, o tre 
altre Sante Fedi fo, che fono in America, e che vi- 
cino a Roma, a mezza llrada d'Oltia v'è un’ Olle- 
ria, con quattro Cafe e un Forno, detta mala Fe- 
de . Molto non potrà elferci flato un «yùnntre , o una 
«« Wktk in tutta la Grecia , e anche fuori della Gre- 
cia , non elTendoci alcun divieto, che un luogo non 
poffa denominarli nella lingua d - un’ altro paefe, o 
per eflèrne Hata conquida , o colonia, o per dir dieci 
altre ragioni ? Niuno certamente s’ arairà a dir di 
nò. M‘ ardirò ben io a dir franchilfimamcnte , che, 
a effervi flato in Grecia, o fuori di Grecia un luo- 
go, di dove fofTe venuto un balfaino, che condotto 
in Paleflina fofiè valuto 300 denari, che vuol dire 
intorno a dieci doble la libbra . Sant’ Agodino l' 
averebbe vcrifimilmente faputo, e, avendolo làputo, 
non averebbe parlato, perchè credere debemur ; ma quan- 
do quello tal luogo fofTe flato, come fuol dirli bur- 
lando, in Gogamagoga, e per una veramente flra- 
na , ma tuttavia non impedibile cafualità, ei fi fof? 
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fc abbattuto ad avere un nome , che in Grecia averte 
voluto dir fede , o fido, o fedele, o altra cola relati- 
va a fede -, egli avrebbe artertivamente detto , e a 
lettere di fcatola ; Piftico è il nome del paefe , di 
dove veniva quell’ unguento . Diremo per tanto, che 
per aver detto Sant’ Agoflino , che per Piftico fi 
debba credere, che.venifle denotato quello tal luogo, 
egli non intefe mai di dire, ch'ei Io denotarti come 
nome particolare , e fpecifico di elio luogo , come 
China, oCina, Paraguay, Ipococaana, e limili , che, 
con efler nomi di radiche* e d'erbe, fono nello ftef- 
fo tempo nomi de' paefi , che ce li mandano j ma 
piuttollo, come fignificativo d' alcuna qualità, intel'a 
la quale venirti a intenderli il luogo ancora, donde 
ci veniva . Fra un poco mi fpiegherò , ma prima bi- 
sogna vedere di quella qualità, *,'cn, fede, e da ■»<!«, 
fenza dubbio, pijìicus , di fede, atto a far fede, credi- 
bile, o altro correlativo a fede, come farebbe fedele, 
di buona fede, cioè, lineerò, non fallificatoj attributo 
frequenti flimo a darli a qualunque cofa non cavata dal 
fuo puro edere, e in modo anche più particolare alle 
droge, e agli odori, fu' quali come cofe di prezzo , 
cade più facilmente ne’ venditori la gola del moltipli- 
cargli j onde , liccome s' è fatto un meftiero del fatturar- 
gli, così fe n'è fatto anche un’altro del provargli, c 
foggiarli, per ifeoprirne la fraude,- quando ella vi liaj e 
che fxa il vero, in un libro, eh' io ho di ricette, la 
maggior parte di conce, e di compofizione d'odori, 
copiato da uno, che ne teneva in camera l'Infanta 
Ilabella, vi fono fra 1 ' altre, otto, o dieci modi di 
riconofcere l'ambra, il mufehio, ed il zibetto , fe 
fiano fchietti , o fallìficati. Leggete il luogo di Sant’ 
Agoftino, e vedrete, che tutto quello, ch'ei dice mi- 
flicamente in quello propofito, non è punto disfavo- 
revole alla fpiegazione di Piftico in fentimento di fe- 
dele, di lineerò, di fchietto, infomma, di non fal- 
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liticato . Qtuerebat operari juftitiam ? Juftuf ex fide vi» 
vit. Un*e peder Jefu bene vivendo . E per contrappofto: 
qui male vivant, & Cbriftiani vocantur , injuriam Cbri» 
flo faciunt. Ecco l'unguento non fchietto , e falfifica» 
to, o dir vogliamo, di mala fede. Voletelo voi ve- 
dere del primo, e indirettamente, ma non meno evi- 
dentemente del fecondo ancora, bello, chiaro, chia- 
riamo , irrefragabile i Vedetelo per contrappofto in 

? uell' erba medefima per appunto, della quale doveva 
ari! quell:' Unguento , o che doveva entrarci come 
unico, o principale ingrediente} una fpezie inferiore 
di nardo , che infìn del tempo di Plinio , con voce 
parimente Greca, dovevano chiamare in Roma Pfeu- 
do-nardo, birba qu<e uhique nafeitur , dice lo', Il elfo Pli- 
nio al c. 12. del lib. 12. crajfiire , atque lattare folio , 
& colore languido in candidum vergente , di cui , con 
altri fudiciumi , lì fervivano a fatturare , e a far cre- 
feer di pefo le Spighe del nardo perfetto , che l’Evan- 
gelilìa chiama preziofo , e che quantunque Diofcori- 
de lo riduca all' Indiano , e al Siriaco , pare tuttavia 
di poter concludere, che la Siria gli prelti poco al- 
tro, che il nome, e che elfo ancora fia d'india. La 
facilità di crefcere quello pefo , lì può credere, che 
ella venilfe principalmente dalla foltezza delle fpighe 
' medelìme , che mi par di fentire , che non lìano al- 
tro, che le foglie della pianta, le quali, infradiciato 
che n'è il parenchima, fi ferrano, e s’ammataflàno in 
tanti, come fpazzolini , o nappe, delle quali, tra fi- 
lo, e filo, etrarella, creila, dovevano cacciare della 
roba attaccaticcia, come gomme polverizzate, fpuma 
d'argento , antimonio , e altro , che s' accoltale all' 
odore del nardo , come 1’ erba fuddetta , rafliatura di 
barbe del nardo medefimo, e della buccia del Cipparo. 
Adultera tur , & P feudo-nardo berba , qua ubìque nafei- 
tur Itcni fua radice pùrmìxla , ponderi r caufa , 

gammi , fpurnaque argenti , aut Jìybio , Cìpparive corti- 
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ce . E al c.i. del lib.13. In hoc genere conveniet meminiffe 
herbarum , qu<e nardum Indicam imitentur , fpccìct no- 
nem a nobis effe dittar . Tanta materia adulterandi efi . 
E nel libro ventunefimo al c. 6 . Baccar quoque radicir 
tantum odorata eft , a quibufdam nardum ruflicam ap - 
pel/atum. E Diofcoride al c. 6 . del primo Libro* ven. 
dono alle volte il nardo tenuto all' umido , ma le Spi- 
ghe pallide , e sbiancate gli fanno la fpia . Lo falfifi- 
cano ancora ( ma forfè meglio in quello cafo , l' al- 
terano, perchè il fine primario non è il contraffare) 
sbruffandolo d' Antimonio, con dell’acqua, e del vino 
di datteri, perchè ei fi ferri maggiormente, e venga 
a farli più pefante . Il fine poi dello sbruffarlo, piut- 
tolto che ipotizzarlo, o femplicemente irrorarlo, pa- 
re alTai verifimile, che polla elfere, perchè, tra l'im- 
peto del mandarlo fuori , e 1’ ajuto del vifcofo della 
lciliva , che vi fi mefcola nel rigirarfelo per la bocca , 
s‘ attacchi meglio, e faccia miglior prefa . Da tutti i 
quali luoghi fi vede , che , poiché fi faceva così grand’ 
incetta di falfificare il nardo, bifogna, che il puro t 
c fchietto fi teneffe in grandilfimo prezzo , giacche le 
cofe vili non fi falfificano * e in fatti 1’ unico contraf- 
jiegno , che dia Plinio per riconofcernc la purità , e 
sì i’ eccellenza , e la leggierezza * Sinccrum quidem le- 
vitate deprebenditur . Vedete voi nella voce Latina , ’ 
ffncerum, fe non la radice, il finonimo del piftico gre- 
co ; Perchè, effendovi , oltre fincerum , tanti altri mo- 
di di dire in Latino, puro, fchietto, leggitimo , di- 
ceflcro i Latini, Piftico, in Greco: e perchè, elTen- 
dovene tanti altri di dir falfo , fpurio , illegittimo , 
fi valeffero , al tempo eziandio di Plinio , della vo- 
ce greca 4W«, ve ne fovverranno dieci congruenze , 
e almeno altrettante per uno ve ne fuggeriranno i 
voftri amici . Io che lo pochiffìmo di lingue morte , 
ve n’addurrò qualche efempio fimile da qualcheduna 
delle vive, quando ferva a giuftificare, che il dcno- 
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minarli in un paefe una cofa con voce forelliera, non 
è neceflàrio, che Tempre Cu effetto, nè in confeguenza 
riprova d' effèrvi quella tal cofa venuta dal paefe , 
del quale è la voce, con cui ella fi chiama . Egli è 
certo òhe fra dugent' anni la voce Ponsò, fe non nel vo- 
cabolario della Crufca , fi troverà in infiniti luoghi , 
Ne’ libri de’ fetajoli, de' tintori, de’ fondachi, de’ lana- 
joli, de’ mercanti, che vendono naftri, ne’ corredi de* 
libri d' Azienda, nelle filze delle ricevute, fatte il più 
delle volte in piè de' conti de’ mercanti medefimi > di 
più , ella fi troverà ne’ regiftri delie Segreterie delle 
Dame, in tutte le lettere di quelle amiche, e com- 
pagne di negozio, colle quali faranno paffuti interelfi 
di mode, commiffioni attive, e paflìve, proggetti, e 
confidenze di galej e poi di più ella fi troverà ancora 
in de’ componimenti di molti uomini di lettere, che 
fe ne faranno ferviti , o per ufar d' un’arbitrio, o per 
dilucidarne il lignificato, o l’etimologia, deducendola 
dalla voce Ponceau , Franccfe . Ora , per elfer tutto 
quello veriflìmo, farà egli mai vero , che il colore de- 
notato dalla voce Ponsò, con cui lo chiamano gene- 
ralmente in oggi gl'italiani, ci fia venuto di Francia? 
Gli Etimologici, i l'Iomenclatori , i Vocabolari, e i 
Tefori tutti della lingua Italiana, o Tofcana d’allo- 
ra, diranno, e faranno chiaramente, e concludenti!! 
fimamente vedere, che il Ponsò del ijn.non fumai 
altro che il color di fuoco del 1649. e 50. che da quel 
tempo, e fino a quel tempo, del quale io pollò co- 
modamente raccordarmi , non fu mai conofciuto fotto 
altro nome . Infino all’ anno iòó8. che io andai in 
Spagna , parlando di tutto ciò che rifguarda regole 
pratiche d' una Corte, d’ una Sc|feterìa , io non mi 
valeva d’ altri termini , che di regole, pratiche, coltu- 
mi , e più correntemente d’ ogni altro , Itili . Arri- 
vato a Madrid , e quivi udito a ogni poco , es eti. 
quei a de Corte ; etiquetas de la Cafa de Bor gonna , al 
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mio ritorno in Italia cominciai a dire ancor io irf 
Italiano, etichettai nè io folo, ma le mie camerate 
ancora, credo, per parer, come fanno i giovani , d' 
aver portato qualche cofa di Spagna . Ne tornò , il 
Marchefe da Cafliglione , dopo edere flato a quella 
Corte ventun’anno, ne fon tornati dopo degli altri, 
etichetta quegli, etichetta quell’ altro j può effer che 
fi fia fatto male a profanar la lingua Tofcana con 
quello Spagnuolifmo di più 5 il fatto però fi è , che 
in oggi io fento dire etichetta anche a di quegli che 
non fono mai flati a Madrid , e che per avventura , 
non fapendo, che etichetta, lenza andare adeffo a ri- 
pefcarla dal Greco, non è altro che etiqueta Cafliglia- 
no, fe ne vagliono nel fuo vero lignificato di regola- 
mento, pratica, coltumanza, Itile, che fi dice in Ita- 
liano. Egli è, a mio credere, de’ nomi delle cofc , 
come di quegli de’paefi, di molte volte. 

Maxima de nibilo nafeitur bi fioria . 

A fentir dire , la Terra del fuoco fotto il Polo An- 
tartico , non fi crederebb’ egli , che ogni zolla n’ av- 
ventane fiamme ? E pure , quattro rami d' albero , 
trovati in terra fecchi , e dato loro fuoco , forfè 
da una fieflantina di Marinari , faltati in terra , af- 
fiderati morti dal freddo , ballarono , chi poteffe ve- 
dere, a dare a tutto quel Promontorio un nome co- 
si grandiofo , flato capace d’ accreditare tante no- 
velle . Cosi qui ancora . Quattro giovanotti tornati 
di Spagna furono buoni , li può dire , a far la for- 
tuna d’ una voce Greco- Spagnuola , abilitandola a 
poter fperare col tempo 1' onore di diventar Greco- 
Tofcana . Quello poi , che in quello genere fia ca- 
pace in Francia d’#ntrodurre una Dama , che , per 
merito di qualità , di fpirito , di bellezza , o d' au- 
ra di Corte , polla dirli veramente alla moda , và 
tanto in là in quel paefe, che bene fpeffo le Dame 
autorizzano colle parole e le frali , e le maniere 
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del parlare, e i Iezj del profferirei infino a far la for- 
tuna delle Commedie , e de' componimenti, e a farla 
vedere a' Letterati . Ora voi vedete quanto pococi vo- 
glia a introdurre una voce foreftiera in un paefe , e 
quanto ila diffìcile l’ impegnati! a renderne la ragione, 
e dir per l'appunto com' eli' andò, e come ella flette. 
Ciò luppofto, vediamo ade/To, come di fopra v'bo 
proineifo, in che modo, dal dire, che quello nardo 
era fchietto , rimanga chiarito il luogo di dove ei ve- 
niva, e vediamolo nella più chiara, nella più lifeia, 
e nella più convincente riprova di tutte, che è 1’ e- 
fempio, ed efempio neU'iueffa materia degli odori ^ 
Se io dico ball'amo , e non altro , neffùno fi rinviene 
di qual balfamo io m'intenda. Se io dico, balfamo 
bianco, fi comincia a intendere qualche cofa di più; 
ma può tuttavia dubitarli , fe io m' intenda di quel 
fodo, che ordinariamente viene in certi gufici, che 
chiamano zucchette , come parimenti a dir balla- 
rne liquido, potrà dubitarli ancora, fe io intenda 
di quello del Perù. Ma fe io dirò ballando bianco 
liquido , s’intenderà fubito per cofa fommamente 
rara, in confeguenza di gran prezzo, medicinale, 
c che egli ha a venire dalle parti d' Oriente . Così 
del mufehio. A dir mufehio s’intende ordinariamen- 
te di quel , che fi trova a tutte le botteghe de’ Dro- 
ghieri , e anche degli Speziali , lenza che nè pur 
fovvenga di penfar più là } e chi fa che roba eli’ è. 
Ma a dire, mufehio in grana, che in fullanza viene 
ad efl'ere lo flelTo del pillico di S. Lucia , feommet- 
to, che fe lo dite alla prefenza di dieci, che fap- 
piano quel eh’ egli è, fette, a dir poco, vi foggi- 
ungono fubito di loro cortefia , Orientale. Ed ec- 
covi confermato dall’ efempio, cd efempio, come 
diceva dianzi , tratto da una fimil pratica , e dall’ 
ideila materia d’ odori ( benché a dire il vero , ùl 
balfamo bianco liquido non fappia gran fatto di 
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buono ) la qualità medefima, acapello, fpeiificata dal 
piftico di S. Luca, che fenz’ elfer nome di luogo , vi 
denota il luogo di dove viene quel mufehio , quelbal- 
famo. Ma io fono pur curiofo a lambiccarmi il cer- 
vello in cercare efempj. cosi lontani di qualità di co- 
fe , che denotino i luoghi , dove quelle tali cofe fan- 
no , o di dove elle vengono. Qual più bell' efem pio 
di quello, che in quelli fterti precifi termini mi fov- 
viene aderto, della noftra manteca gialla di fior d'a- 
rancio? Evvi egli in oggi buco in Europa, dove a no- 
minarla non s'intenda fubito, che ella fi fa aFirenr 
ze , e che ella viene di Firenze ? Cosi , a dire un- 
guento di nardo fpigato piftico , cioè, fchietto, fi do- 
veva allora fubito intendere, dove egli fi faceva, e 
di dove egli veniva. E noti il mio Signor’ Abate , 
che quello modo di parlare importa una doppia 
fchiettezza delle fpighe, di cui egli era fatto, cioè, 
non adulterate le fpighe, come abbiamo veduto, che 
elle s’adulteravano, e fchietto l’ungento medefimo , 
dopo fatto, cioè, non allungato, come potrebbe al- 
lungarli la manteca di fior d' arancio , benché da 
principio ella forte di tutta perfezione. Perefempioi 
Se, quando io fui a Stockholm, di: dove mi ricordo 
che mandai al Gran Duca in una lettera , per un 
gran regalo , un fior d' arancio , che io avevo colto 
nel Giardino , allora nafeente , di Droningholm , io 
me ne forti trovata qualche poca , e avelli voluto 


fervirne più. Dame, che quelle non erano once, mi 
farebbe flato faciliflimo con rutta quella penuria di 
fiori il moltiplicarla, con mettere a purgar prefto 
prefto del lardo -, e purgatolo, intriderlo con della 
polvere di foglie di fior ài arancio , fecche all’ om- 
bra, d$lla quale, fecondi che io allora pigliava a 
tutta portata per tabacco, n’ aveva ancora un' af- 
fai, buona quantità in/una grfnde fcatola di piom- 
bo , ftrafeicatami di/etro di Firenze a Bruflelles 1 ' 
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anno avanti ; , anche quella , non è dubbio , farebbe 
fiata manteca gialla di fior d’ arancio j ma ella non 
farebbe fiata manteca gialla piflica , cioè di tutto 
fiore, come eli’ era innanzi, e come egli è verifimile, 
che fotte l’unguento della Maddalena di tutta fpiga, 
o di fpiga fola, come di foglia fola , diciamo dell’ 
acqua lanfa , per un denotativo di quell’ ultima deli- 
catezza , o , per meglio dire , di quella più illibata 
verginità ^ dn cui aver fi pofia l’odore del fior d* aran- 
cio; non rimanendo allora, che aggiugnervi, fe non 
flillata a reticino f che vuol dire mette le foglie a 
quel modo fpicciolate , in una picciola rete di ' feta 
cruda, e quella tenuta fofpefa in aria nel vaftì dove 
fi filila , perchè elle non piglino del mantello ; cau- 
tela , per non dire fuperflizione , da cui bene avreb- 
be potuto difpenfarfi la fola Gran DuchefTa Vittoria 
di gloriofa memoria, la quale per und vaghezza mi- 
fla di delizia, da gran Signora, ne’ meli di Maggio, 
e di Giugno , teneva à flillare i fiori fopra uno flu- 
diolo della fua camera , in un tamburlanetto d’oro a 
lume d’ acqua arzente . 

A confiderarmi ora qui per odorifla , il genio , la 
moda , e anche un-pochetto di borii, mi sforzerebbo- 
no a pattar dalla critica all’erudizione, con introdurre 
una dittèrtazioncella del luogo , di dove gli Ebrei , 
de’ quali è indubitamente la voce Nard , poteffero 
più comodamente e in confcguenza più verifimil- 
mente averne in Gerufalemme ; come gli Antichi 
facefTero i loro unguenti ; quello , ; che dettero loro 
per corpo -, come dettero loro gli odori , fe applican- 
dovegli eflernamente , o incorporandovegli , come 
facciamo noi de' fiori , nella manteca gialla , e nel. 
la bianca , degli fpiriti , e dell' ettenze , con dieci 
altre queftioni galanti , e forfè qualche cofa di tut- 
to quello con pochiffnna fatica mentre con una 
fcorpacciata di Plinio , e con un’ altra della fua 

feim. 


238 LETTERA XV III. 

\ . * , \ 

feimmia , Solino , parte copiando , parte fliracchian- 
da, e parte alla peggio dò* peggi indovinando, per un 
par mio, ci farebbe da farli onore affai competente- 
mente i ma per quella volta non ne faremo altro , 
come nè meno faremo altro di llar' a durare la fa- 
tica di'iiconofcere , fe veruno degli Efpoiitori abbia 
intefo quello Pillico per quell* illeflò vcrfo. La Prin- 
cipal ragione del non farlo è 1* infingardaggine > perche 
la fatica non farebbe piccola » In fecondo luogo, per- 
chè 9. qualcheduno l*ha detto, o neffiino. Se qualche- 
duno } Il ritrovare d aver durato fatica a fcrivervi que- 
lla Lettera, per non dirvi niente di più di quello che 
forfè a quell' ara fapete, opotete fapere da altra par- 
te - » non farebbe un gran gullo « Se neffiino,- minor 
gulto farebbe ancora l’aver penfato una cofa, che a 
p fiere qualche cofa di buono , farebbe fovvenuta a 
qualcheduno di tanti uomini d^. garbo, che v’hanno 
uudiato fopra. E poi io oggi mi fento maggior pru- 
rito di palfar con elfo voi per un grande Ellenilla , 
che per un grande Spargirico » Signori miei ( mi ri- 
cordo d aver udito piu volte raccontare al Marche- 
fe di Grana , che diceva il Marchefe fuo Padre a* 
fuoi amici, alla Corte di Spagna, dove egli era Am- 
bafeiadore Celàreo ) Signori miei,. quello è il più bel 
paefe dcl Mondo ; ognuna fi arricchifee col metti©- 
to eh ci fa far meno. Io mi confalo, che all* peg- 
gio de peggi non averò fatto altro male , che aver 
ufato di quel dritto dell’ umana debolezza , che ha 
dato motivo alla fanzione del Plebifcìto Spagnuo- 
lo ; Natile appuntala Jìno la que fe te cae , e in fat- 
ti a un muro maeflro , ben fondato , e tirato fu 
bene in piombo , niuno penfa , nè a far barbacani, 
nè a metter puntelli . Stefano della Bella, flato 
cosi gran di regnatore , c grazi ofa , e che ha inta- 
gliato così mcravigliofamente in acqua forte , det- 
te nella malinconìa di vyler fare U Pittore , che 
s non 
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non fu mai la Aia vocazione : A voi che dr diciof- 
to, e di diciannove anni fpippofa/ate Omero, come 
altri di quell'età potrebbe far di, Virgilio, jwcrrà di 
radifTimo, che vi mettiate a durare una gran fatica 
con l'unico fine di moftrare quel , che fàpete di lin- 
gua Greca . All' oppofittfj non fàpeódo voi ,Jóclt4 lt{eR| 
za degli odori, dove v’ abbiate la fella, fé" in un di- 
lcorfo, in un’orazione vi verrà una volta il taglio di 
fciorinarne un'aforifmo, che perdifgrazia mi fia fcap- 
pato di bocca in tal materia alla vo/lra prefenza^ 
Iddio fa quanto di lontano vi farete , c quanta 
tica durerete per fargli un po di letto per cacci arvrj 
lo a dritto, o a traverfo, Iufingandovi d’ avere a pali 
fare, con chi non vi conofce, per un foleuqe OJori-i 
ila. Non c’è che dire; fiamo tutti così* Ognuno vor- 
rebbe aggiugnere alla propria llatura cubitum unum , 
e chiariti più per efperienza , che per fede , che ve- 
rno poteft, vorremmopur vedere,, fe quel, clfe non può 
edere a forza di crefeere , poteflc edere a forza di' 
fccmare. L‘ Imperadòre Coftanzo, che edèndo pic- 
colo, pur fi piccava di fvelto, nel paflar forfè l'arco 
di trionfo, che gli avevano eretto in Roma,, cosi fe- 
dente come egli era fui carro, fi curvava nelle fpaU 
le, e teneva badò il capo, per 'dare ad intendere, 
non fo fe più a femedefimo, o agli altri, che, a da i 
fu bello telo , non vi farebbe potqto pafsare . La 
benché da meno di qued' Imperadòre , vi confeda 
d’ avere in quella Lettera fatto qualche cofa fu 1* 
idedò andare . Ma vi confefso altresì ,che , in dire a quel 
modo, ho pretefo d' impegnarvi a creder, per cortc- 
fia , che io n’intenda adii più di quede materie, 
di quel che in realtà io intendo . E .così è mirabile S. 

- Bernardo in quella fua rededione della gloriofa vir- 
tù, cioè, dell’ umiltà, delle di cui divife , fa gala di 
raccenciarti la fua maggior nemicà , la fuperbia oc 
vilefcat. Addio. 1 l * s 
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Sopra il Cafciùi ' ' ' 

• K t 1 ' . I *« 1 • ' . . '* .*« V > 

AL SIGNOR CAVALIERE CONTE 

• l .... ' . 

FERRANTE CAPPONI,. 

» » ‘ < . ‘ . I . • • » / i C> ,i .V 

LETTERA XIX. 

Uefta non farà Lettera . Ella farà piuttofto un 
proferitto a una, che neferiflì parecchi fettimane 
fono al noftro Abate Gianni j e in. realtà , ficcome 
mi fovvenne infino d' allora , quel che mi. rifolvó a 
feri vere addìo , cosi il mio primo penfìero fu dj fer- 
verlo a chi io fcriveva allora . Fatta poi rifleffione , 
che, per poco che folfe quello che io aveva nel ca- 
po , non averei potuto dirlo cosi brevemente , clic 
per un proferitto non folle troppo , non ne feci al- 
tro j con fiderato , che farebbe fiato anche meglio il 
vedere , fe vi fotte riufeito d" appoggiare quel mio 
primo concetto a qualche Cofa di più , che non ave- 
rci potuto fare allora . Addio che mi pare d' efTere 
a tiro di formarne , fe nòh 1 una Lèttera , un' Vi- 
ghetto , mi rifolvó di feri vedo piuttotto'. ai Signor 
Conte, che- al Signor' Abate . La ragione, per effer 
la materia più da Cicisbèi , che da Ecclefiaflici . Non 
che io pigli il Signor Conte per un Cicisbèo. Il Ciel 
mi guardi , che io vole/fi pigliare una bega colla Si- 
gnora Conteffa mia Signora, per la quale ho/un co- 
si profondo rifpetto e nutrifco, un zelo così gran- 
de per la tranquilliti del fùo animo . Io non piglio 
il Signor Conte fe non per un fecolare , che taàto. 
batta, fecondo gl' indulti più ampi della corrente ga-.. 
lanteria , per uno , che non abbia impedimenti diri- 
mente a un cicisbeato di pura innoccntlffima Amia , 

• Il ' * 
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il quale , lontani Almo dall’ elfere ingiuriofo alla mo- 
glie , arriva a poter fare apprefTo di quella un me- 
rito di finezza al marito , conciliandole , in corpet- 
to del pubblico, opinione, ed applaufo di di (creta , 
Balli il dire, che alla Corre di Spagna , tra le Da- 
me di Palazzo, tra le quali fi profdTa la Dameria, 
eroicizzata a quel fegno, che averebbono potuto fa- 
re le Matrone più fevere della Repubblica Ji Plato- 
ne , infino ad. effervi, ficcome iij Egitto , la Lingua 
Jerofantica , privativa alle fole materie di religione , 
cosi in Palazzo , per trattare con quelle Signore 
una fpczie di Lingua , depurata , non folamente da 
ogni termine fignificativo di palfione , d’ amore , di 
genio , d' inclinazione, ma allufiva, eziandio da lon- 
tano , a materialità , -e a balfezze di fimil natura , 
1’ efprimerfi tuttavia d’ una llima un poco dillinta , 
più per una Dama , che per un’ altra ., fi può , fen- 
za incorrere in delitto di lefa maellà -, e benché di 
ciò eh’ io dico non apparifea alcun pofitivo docu- 
mento, pure , per quanto polfii meritar fede la tra- 
dizione, vogliono dire elfcrvi degli efemplj di dichia- 
razioni talmente fpiritualizzate d’ aver meritato d* 
edere udito fenza ortore, e fenza una prefentanea , 
almeno vifibile , indignazione . Ora I’ aver io credu- 
to capace il Signor Conte d’ un cicisbeato di quella 
categolra , non i’ ho per un’ aggravio tale alla Si- 
gnora Conteffa , che il domandarle perdono , come 
mi dichiaro di fare umiliffimamente , e il dichia- 
rarmi di non avere intefo niente di peggio , non poi- 
fa ballare , fenza obbligarmi a maggiori foddisfazio- 
ni . Pure , fe 1’ offerirle non è fare un’ ingiuria affai 
maggiore alla gentilezza di quella Dama , il mio 
rifpetto verfo di lei è cosi grande , che , quando fi 
voglia , o fi gradifea anche quella , manderò foglio 
bianco ; e venghiamo al negozio . Ho detto da prin- 
cipio , che quella , anzi che Lettera , farebbe un 

A r 
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profcritto a una, che ne ferirti alcune fettimane fo- 
no al nortro Abate Gianni > bifogna aderto , che io 
dica in poche parole al Signor Conte quel , che gli 
ferirti. 

Nel trattare del Nardo piftico , di cui dice San 
Luca , che la Maddalena unfe i piedi al Signore , 
in carta del Farisèo y venutomi in acconcio di citare 
un luogo di Plinio , dov’ egli dice le qualità, che ha 
da avere il Nardo , vero Nardo , e non fatturato , 
dirti fidamente della leggerezza , che Plinio primiera- 
mente mette , e tacqui il refto, cheiailora non torna-' 
va al mio propodto , come fo conto di farcelo tor- 
nare aderto j ed ecco in qual condite 1' attacco , o 
più veramente la ^appiccatura di quel che ho da 
fcrivere col di già fcritto . Richiederebbe aderto il 
buon ordine , che io dicerti al Signor Conte I' arttm- 
to di quella Lettera , e il come , e il perchè abbia 
a tornare a propolito in quella , quella parte del 
luogo di Plinio , che non tornava in quell' altra . 
Ma fe io glielo dico , mi fo due pregiudizi . Il pri- 
mo , diferedito la mia mercanzia , {coprendo cosi 
quello , che fecondo gli ftili , e le pratiche più 
decorofe dell’ uomo di lettere , non va detto fe 
non per ambage! , Deorumque minijìeria , dopo aver 
tenuto un pezzo falla corda la curiolìtà del Lettore, 
per poi fargliela cafcar da alto, come dicono i Tur- 
chi, a gocciola, a gocciola. Il fecondo, armo fubito 
la critica contro di tutto quello , che io fono per 
dire , non per altra ragione , che pef averlo detto , 
che però diflc bene , chi diffe : 

O mente umana , come fpeffo avviene , 

Che un biafma , e leda una co fa , e la piglia 
In prò , e ’n conira come ben vi viene . 

o come più Jchiaro , e con meno complimenti dif- 
fe in un rtmi] propofito Sant’ Agoflino nel fuo li- 
bro. 


LETTERA XIX. 243 

bro , de Ani >/he quantitate ; nequs aliarti ol> caufam , 
nifi quia a femetipfir inventa non fint . Ma in fe buo- 
na , che io , così corto come io fono , e dal 1667. 
in quà , che cominciai a fare il Portigliene d' Euro- 
pa , cosi fmeflò , non che dallo ftudiare , dal 'leg- 
gere , altrimenti che per ifvogliatura , mi ci voglio 
provare in ogni modo, e feguane lo che vuole. Emi 
ci voglio provare col Signor Conte medelimo , eri- 
gendolo di mia alfoluta poterti in Campione ( per- 
doni la nortra Accademia quello Franccfifmo ) di 
tutta la Repubblica Litteraria , la quale , con tan- 
te ragioni , che ella ha di fidarli del di lui difeerni- 
mento , accortezza , ed erudizione , non dovrà ricu- 
lare di commetterli al fuo valore , cercando di mi- 
gliore fpada , e condotta della fua , quando bene il 
cimento aveltc ad eflerc con altr’ uomo che io non 
fono . E vedete temerità che è la mia ! Io voglio di- 
re al Signor Conte , cofa per cola , tutto quello , 
che ho intenzione di fare in quella Campagna . Di- 
ca egli a me , fe quello non è un far la guerra da 
galantuomo , anzi all’ eroica , e quanto tempo egli 
è , che n' è difmelfa là moda . Io non fo quella guer- 
ra per levare un palmo di terra ad alcuno . Nel 
1665. fe io non erro , il Palatino, Carlo Lodovico , 
la fece unicamente per follencre alcuni pochi Tribu- 
nali di giurisdizione , che egli aveva fulle terre di 
Magonza , e non fo fe di Lorena, della fuggezione 
de’ quali intendevano que' Principi di liberarli . Se 
io forti , diceva il Palatino , quel che fono fiati i 
miei antecefiòri , vorrei riferbarmi a far la guerra 
per qualche cofa di maggiore importanza , che non 
è il foitenere quattro Langraviati , de' quali non ca- 
vo altro, che una fpefa confiderabile a capo d’anno, 
oltre mille taccoli , che hanno per necelfità fempre 
a nafeere dal fare il Padrone in cala d' aitri . Ma , 
fpogliatd del Palatinato Supcriore , di primo Eletto- 
ti 2 re, 
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re , diventato 1’ ultimo , e ricevuti tanti pregiudizi , 
quanti me n’ha inferiti la pace di Munfter, a vole- 
re che la gente fi ricordi che io fono a qucfto Mon- 
do , mi bifogna proccurar di mantenere quel poco 
che m’ è rimafo , e che poco , o affai mi diltingue 
nell'Onorifico . Se io foffi , dirò io , un grand’uomo 
in qualche meftiere , penfate fe io m’ avvifaffi di 
pigliar, come fi dice, gatte a pelare, con impegnar- 
mi a introdurre ( afi'unto incomparabilmente più ar- 
duo del mantenere ) un mio concetto tra gli uomi- 
ni di lettere , tra’ quali non ho , nè poffo avere il 
minimo credito imaginabile . Ma , effondo quella 
tavola rafa che io fono, ed effendo nell’ iAefib tem- 
po quei che fono tutti gli altri uomini di quello 
Mondo , e i più deboli più degli altri vaghi di far 
parlare di fe a qualfivoglia collo , non efclufo quel- 
lo di farli uccellare , mi rifolvo a dire , afferire , 
pronunziare , e fentenziare , che gli Antichi hanno 
conofciuto una maniera di Cafeiù . Per aflicurarmi 
d’ effere intefo prefto , lo chiamo col nome Fran- 
acele , come quello , fotte il quale , qui almeno tra 
di noi , e più comunemente conofciuta quella con- 
fezione , quello magillcro , che chiamar lo voglia- 
mo , benché io fappia , che a andare alla prima 
origine , e a parlare con proprietà , averei avuto a 
dir , Cato j tale effendo il nome deh femplice , che , 
preparato con divertì ingredienti , divenne tra’ Por- 
toglieli Cacciitndè , Calciti tra’ Francefi , c Cafeiù , 
o Caccjff rimafe , o divenne , per quanto ne fo io-, 
tra noi altri Italiani . Ma quello non è quello , che 
io mi fo franco d’ afferire , che abbiano conofciu- 
to , e forfè tifato gli Antichi , nella forma , alme- 
no , che noi 1’ abbiamo , e 1‘ tifiamo . Io 1' afferifeo 
fidamente d’ una maniera di femplice , analogo al 
Cato , del quale parmi , che da tutti fi convenga 
effere, dirò, il Caccao di quello cioccolate Orienta- 
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le , e per ragione del quale egli ha le qualità , che 
più lo diftinguono, e lo rialzano, e dipendentemente 
dalle quali l’ utile , e il dilettevole infallibilmente , v" 
è Tempre, e Tonello vi fi prefume. 

Ora, mio Signor Conte, all'erta: perchè, con quel- 
lo che io fono per dire adeflò , e nel modo in cui 

Ì enfo di dirlo , io ftabilifco a colpo ficuro il mio 
langraviato Tulle Terre della Repubblica Letteraria ; 
e ve lo ftabilifco in un modo , da non eftervi pili 
nè via, nè verfo di fopprimerlo, onde bifognerà aver 
Tempre Io ftecco negli occhi di quefta vergognofa me- 
moria d’ clfer tanti , e tanti uomini di lettere tenu- 
ti a un’ ignorante mio pari , d' una feoperta , d' un 
ritrovamento, per non maggior conquida della qua- 
le , è ftato talvolta conceduto ad altri il trionfo , e 
decretata la ftatua. Ella, in perizia di Cato, è for- 
te a baftanza per intendermi per aria : e come que* 
giuocatoroni di fcacchi , de’ quali fi' conta a veglia , 
che in Ilpagna giuocanoalla mente, viaggiando a ca- 
vallo , per divertirli; non ha di bifogno fu quell'ora 
di rifeontnar coll’' cfperienza quel poco , che doverò 
dirne , per fervir di lefnma ai mio "Teorema ; il di 
cui dato , non eftendendofi oltre l’ alferire , che gli 
Antichi hanno conofciuto e al più verifimilmente 
ufato una maniera di Catoj non m' è nè meno oc- 
corfo il mettermi a durar la fatica di vedere ciò 
che n’ abbiano detto quegli che in diverfi tempi 
del fecolo pallàto , infino al dì d' oggi , hanno prefo 
a fcriverpe la vita , mentre Scrivendo io , per mero 
balocco , a un Padrone amorevole , quando anche 
me gli venga fpacciata per una novità un’ ofterva- 
zionc , che abbia un palmo di barba , che import’ 
ella ? Certa cola è , che quella palla , o quel ma- 
giftero , che, formato a quel modo in bioccoli, fui- , 
1‘ andare de’ tartufi , di pefo ordinariamente di tre 
in quatti’, oncc l’uno , con nome di Cato V o di 

Q_ 3 Cate, 
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Catc , dalle parti piu Orientali dell’ Indie , non’ 
sfclufone .il Giappone rnedefimo ( da, cui è anche 
flato chiamato Terra.) viene in Olanda » e a Goa s. 
c che in Goa più che altrove , alterato con odori r 
e principalmente, con ambra , e Jormato in grani di 
diverfe grottezze, , e figure » da innocente deliria df 
Barbari , o di femplici Indiani, patta a ttudiato re- 

f aJo di fvogliati , lutt'urcggianti fe non lufsuriofi 
Europèi i benché efternamente , o dal fuoco , per 
rafciugarlo , e feccarlo , impattato ch'ei l’hanno , o 
dall’ aria , e forfè dal tempo medefimo pigli quel 
colore , che i Latini direbbono , ferruginear , e noi 
di Cattagna vecchia ,, a romperlo fi trova di den- 
tro roflìgno , e quanto piu puro t tanto più fi vede 
tirare al matton petto . Su quello il Signor Conte 
non ci può aver dubbio. Nè meno può averlo, che 
a metterfene ogni poco in bocca ^ la (ali va non ven- 
ga fubito tinta dello ftefso colore, che non faprci a 
che rafsomigliarmelo , chea quella tinta, della qua- 
le i fegatori fegnano fulle travi i fili , che vogliono 
dar loro colla fega, che parmi la chiamino Sinopia» 
Polverizzato , per ogni poco che fi feiaguatti nell* 
acqua , la colorifce parimenti nell’ jttefso modo y » 
legno tale, che non mi raccordo, fe uno, o due da- 
nari , in uno de' nottri fiafehi , che vuol dire in fet- 
te libre d’ acqua , la State al Sole , e l’ Inverno in 
luogo tepido , non v’è acqua di cannella ( parlo di 
quella che fanno i Bottiglieri per femplico infufio- 
ne ) che venga più coperta,» E fedo diceffi, che taé 
lora il claretto di Francia , c il vino di Borgogna , 
in quanto il colore , non ce la poisono , non direi 
bugia > teftimonio quell’ acqua di Cafciù , che fui il 

J jrimo a fare in Firenze , ventidue , o ventitré anni 
òno , che , non meno fredda , in pura qualità d' 
acqua lifeia , che a ufo di forbotto , riportò il pre- 
gio fopra quante bevande fi fanno la State , e que- 
llo. 
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fto , quanto al colore . Dell' odore , e del fapore 
poi , è prefto detto .-L'odore'; un certo fiterello d‘ 
aromatico , il quale fpira cosi in confidenza , che 
nell 1 alidore dell' aria fi fmarrifce di maniera , che 
per molto che il nalo Jo-bfaccheggi , non lo rinvie- 
ne 5 ma a mctterfcne in bocca , aiutato dall' umi- 
do della- lingua, gli fi rende fenfibiìe per di dentro, 
ne è quello il folo. odore , che fidifcerna meglio 
col gulto, che coll’odorato. Cosi ne' gran caldi del- 
la State , divampata 1 ' aria dal Sollione , fi fmarri- 
fce onninamente il Zito delle ftarne j onde fi vedo- 
no* i cani feorrer 'come pazzi , fenza faper dove , 
finché uri# fpruziaglia > -che venga 'una nòtte , o una 
nebbia , una mattirìà L ', rton gli rimettano in palla > 
Il fapore , un' auftcro , : che dà nell' amarognolo •, 
e che a prima gilinfa effèttivamcnte allappa , cort 
difcrizione però j e che appoco appoco allungandoli 
colla faliva fi foa vizza in tanto ,-che il Signor An- 
ron-Maria Salvini potrebbe addattargli 1 ' ifteflò , clv' 
ei diflfe con fomma : proprietà , e galanterìa del Buc- 
chero nero di Natan .• D' una gentile aufieritade av- 
vampa , e lafcia una bocca , e un fiato il miglio# 
del Mondo , e che non v' è pafliglìa , nè d' ami; 
bra , nè di fiori , che V arrivi a mille miglia ; è 
quello credo , che fia tutto quello , che fi può dire 
del Cato . Faccia favore addio il Signor Conte di 
finir di leggere il di fopra accennato luogo di Pli- 
nio , eh' ci potrà rifeontrare al Capo duodecimo del 
Libro dodici . Si nei rum auidem levitate deprebendi- 
tur", & colore ruffo , odori fque fua vitate , & guftu ; 
maxime ficcante 0/ , fapore jucundo . E poi fenza la. 
fciarle pigliar fiato , eccolene un’ altra di Diofcori- 
de al Capo fello del primo Libro . Sono due fpezie 
di', Nardo -, Indiano , e Siriaco ....... del Siriaco 

il piti ftimato è fempre , di mano in mano , il più fre- 
feo-, il più leggiero , il più cappelluto , il più accefo , 
n i Q. 4 e M 
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e il più ricco d odore . Odore, full' andare di quello del 
giunco odorofo , angolare ( la Cunzia ) e che in oltre 
fia corpo di fpiga , amaro di fa por e , allappi la lingua , 
e la lafci per un pezzo profumata della fua fragranza. 
Ella dica il vero, Signor Conte, a vedermi!! prefen- 
tar la battaglia con si poco di fronte , ella non li 
farebbe mai afpettata tanto di fondo, non è egli ve- 
ro ? Ma io 1 ' imparai nel Perù , quando da giovane 
io ferviva negli eferciti di Athavallpa , fotto il Ge- 
nerale Ruminnavi. Quello era un fuo nome di Guer- 
ra , che vuol dire , Occhio di Pietra , cosi detto da 
una macchia , che egli aveva in una pupilla . Non 
poteva collui Itar, fotto a tanti bravi uomini , al- 
lievi di quella fcuola , che fotto gl' Ynchi aveva 
dilatato in tanta immenlltà quell* Imperio , a nelfu- 
no , infino a quell'ora, avelTe avuto a riufeire d* af- 
fogare , fe non altro , nella moltitudine , un picco- 
lo corpo di Cavalli Spagnuoli, -eh* egli avevano fulle 
braccia, e che pelavano tanto. Se coltoro , dille egli 
nel iuo fe, non fono altro che uomini , qualche co- 
fa farà ; E in cambio di diflenderfi in una gran li- 
nea , occupando più leghe di paefe piano , come in 
diverfe occafioni avevano fatto tutti gli altri , polla- 
toli ( diciamolo in Francefe , che in Italiano non fa- 
prei ) fur un defilé , con un folo battaglione di; fron- 
te, andò dietro a quello , raddoppiando le linee, bat- 
taglione per battaglione , non fo fe inlino in diciot- 
to , o venti di fondo , dicendo , verrà loro la rab- 
bia , fe non a forza di menar le mani a combatte- 
re , a forza di menarle a tagliarci a pezzi , hanno 
una volta a perdere il fiato , e in fatti , per quello 
verfo , egli arrivò , fe non a disfarfene , a mettergli 
in difordine , e obbligarli a ritirarli , con lafciare a’ 
primi battaglioni tutto 1* onore , e la fortuna agli 
ultimi . Io ho copiato da collui , mercè delle forze 
aufiliari , non vendutemi , come praticano di farli 1* 

un 
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un 1’ altro in oggi , r i migliori amici, c alleati; ma 
liberamente donatemi dal mio Signor Abate Gianni 
nel citato belliflìmo luogo di Diofcoride , col quale 
ho potuto foflenere la mia offervazione fui luogo 
di Plinio ; che altrimenti , penfate , fc io avelli mai 
prefo a fcartabellar Diofcoride fu quell'ora. Ma, e 
Plinio * dirà ella., e Diofcoride dicono tutte quelle- 
cofe del Nardo , non del Lido , o d' altro qualun- 
que li lia il frutice , del di cui fugo , cavato per 
decozione , o , come altri vogliono , per femplice 
efprelTione , pare che li creda alfai comunemente , 
che li metta inlieme , e che s' impalli il Cato. Co- 
si è V. Plinio, e Diofcoride dicono tutte quelle 
cole del Nardo -, ma ciò non fa, che l'uno , e l'al- 
tro non abbia , fenza penfarlo , defcritto il Cato , e 
incidentemente collituitolo per un fuccedanco di elfo 
Nardo. Nè io: ho mai detto, che gli Antichi abbia- 
no conofciuto il Cato , ma fidamente una maniera 
di Cato ; rifervo convenienti lliino per più ragioni , 
delle quali in difetto eziandio di tutte 1’ altre , non 
farebbe Hata cosi piccola quella di rifpettare il con- 
trario fentimento d' un' Autore , il quale , avendo 
ultimamente fcritto con fommo difcernimento, e eru- 
dizione del Cato, che egli chiama Gatechù, do met- 
te per un nuovo trovato ,, e non più antico del paf- 
fato fecolo , fulla fine del quale egli fcrive , a del 
fuo precedente > aggiugnendone , per una fpezie di ri- 
prova , il non fovvenirgli chi n’ abbia fatto menzio- 
ne prima di Garzia dell’ Horta 5 nè certamente Pli- 
nio , nè Diofcoride , rie' luoghi almeno da me ve- 
duti , e allegati, gli contraddicono . Se poi, conve- 
nendo il Nardo nell’ iftefie , e in confimili qualità 
col Cato { intendo di quelle , die riguardano la fo- 
la delizia , unica mia bandita , fenza pretendere d' 
entrare a fturbare, fenza licenza, quelle degli altri, 
mettendomi a dire, i unti diverti ufi , che egli ha 

ì n 
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in oggi , prima nella medicinale poh nelle tinte , 
nella pittura , ' infinó ne' Ilici ) f c. le; , avendole .gli 
Antichi conofciute , abbiano avuto ancora il gulto 
di fervirfi di quello, come ci ferviamo di quello , 
per traftullo della bocca , pcnvezza r e per condi- 
mento della lingua , e del palato , é .per, profumo 
del refpiro, quella èjinfpezione da altri, die da me , 
dipendendo ella , non lidiamente dall'; Moria!, precr- 
fa Illoria , fu quello particolare, ma anche di mol- 
to dalla conjettura . Vero è , che ,, per poter ben 
ccmjetturare ; bifogna aver veduto molto d' Illoria y 
e avere óflbrvato ,genj e coftumi j c iaperei, fe :i 
Romani -, e'i Grecia, « altre nazioni, di quei tem- 
pi- COhalbiUte , arcfleronella bocca ■, e nel. da fu li 
iltelfe vaghezze , o gfilteffi vizi > che ci abbiamo 
noi , certa cola elfendo-, che j in oggi , lenza conta-: 
re il tabacco , ogni nazione anzi ugni popolazioni* 
quantunque barbara , ha le fuc palliglie da bocca » 
c 'i 'fuoi liquori , noa efclufa ò' inira le prime l' 
aglio. in fullanza, portato ixi talea negli fcatolini d‘ 
oro dall' i 11 elTe perfone reali j e da' fecondi > i rofpi 
per infufione Ora vedete a che lì riduce da, ulti- 
mo quel gran piatto ^ del quale , in principio di 

g uefta Lettera. inoltrai di valer regalarci il Signor 
lonte , sbigottendolo forfè » e dandogli igiufto. mo- 
tivo di credere , con: un si grande apparèccbioodi 
credenze , di bottiglierie , e di trionfi , che egli 
avelie ad efière un piatto , fratello carnale dj quel- 
lo'di' Vitellio , per poi da ultima obbligarlo fc dire 
iltnedelìmo j che dille quell' Antico a chi gli, era 
allato a una magra cena , fervita ,in una. fuperbif* 
Urna argenteria y argentea fame convivamuì . Queve- 
do ,* nella fua Thp.lia , introduce alle nozze del ca- 
volo cappuccio , in qualità di tante Dame , e Ca- 
valieri > fiiverfe frutte , e , deferir vendo poeticamente 
ciafchcduna di clfe in quell' equipagaiu , in cui le 

velie 
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vefte la madre natura , quando viene il carciofo in 
fuij gala di.taqte %}ie %ra- faglie* «lic^.e ■> 
Dorma Alc^cbofa , xorhpuefta , - 

A imitacion de lat fiacar t 
BafquintfMt ymafi,.i<*fqiiindr ,2 J A 
Carne poca y muchat faldar . 

Se, Qyevedo. averte avuto a. vertirla jn.oggi alla mo. 
da -, nbh averebbe mancato di'. iAetterlai ìn i-fàl pallài , 
come ho fatto io d’ una piccola oflervazione , venu- 
tami fatta per difgrazia , che ,, potendo benilGmo , 
metterfi in poche righe , pure ho trovato la via d' 
empierne il terzo foglio . Per non intacpare il quae- 
to , difpenfandorhi da tutte quelle fcufé fmàniofe ^ 
che in buon linguaggio non ‘vogliono dir altro, fe non^ 
lodatemi , di' io ho detto bene , e riverìfco 11 Signor 
Conte mìo Signore di votirtì eoamente, 
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Sopra la lettera B , e perchè ella f adoprì coti fpejfo 
nel principio de' Cognomi . '• ■ 
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p Enfa , e ripenfa a chi fneglio poter comunicare 
~ una mia oflèrvazione , o feccaggine, per fentire 
{Velatamente , fenza alcuna confolazione di parole > 
direbbe il Caflelvetro, fe ella non èpiuttofto, come 
fortemente ne dubito , una fcioccherla , non trovo 
meglio del Signor Tommafo mio Signore. Ma fe io 
gliela dico così all' impazzata , peniate fe c‘ è via , 
nè verfo , eh' ei voglia ftudiare quella caufa con un 
poco d' attenzione . Egli me la giudica cosi fu due 
piedi, more belli ; dice , che io voglio far nafeer mi- 
fiero dove ci non è , e non ci può edere s che eli* 
è fiata una mera cafualità ; e andategli dietro , fe 
e' ve ne dà il cuore } ei vi dà I' udienza , che fi dà 
a’ cialtroni . Bifognerà dunque vedere di farcelo Ila- 
re , e proccurare di dargliela a bere , come fi dava- 
no a bere al tempo antico le medicine} e io mi ri- 
cordo d' averne prefe a quella foggia , ufeitane l’in- 
venzione dallo Speziale del Collegio Romano , a 
certi bicchieri di vetro colorato , d’ una figura , che 
il gozzo , il quale riceveva la bevanda , rimaneva 
un mezzo braccio lontano dal nafo , e per un can- 
nello affai largo , e flicciato , da abboccarlo facil- 
mente colle labbra, feendeva la medicina tanto pre- 
cipitofamente , che la vifla , per 1' opaco del Ve- 
tro , 1' odorato , per la lontananza del fuffumigio , 
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e il gullo, per la gran vicinanza dell'orifizio dell'in- 
fundibulo del bicchiere a quello dell' efof’ago ,' non 
avevano tempo di ributtarli, nè del colore, nè dell' 
odore , nè quali del fapore . Cosi m' ingegnerò io di 
fare col Signor Tommafo , con andargli dicendo il 
mio penfiero in una forma, eh' ei non arrivi a coni» 
prenderlo prima d’ averlo in corpo. Vediamo. 

Ella è tanto difereta , che , riflettendo a qualche 
impegno , che ella fa eh' 1’ ho avuto a’ miei giorni , 
di mantenere de' commerci con parecchi di diverfe 
condizioni , graduazioni , e nazioni ancora , non mi 
condannarà di Ieggierezza , per aver tenuto , e per 
dirle d' aver tenuto , un poco di Titolano , per af- 
ficurarmi , fe non altro , di rener il fermo ai trat- 
tamenti , una volta praticati colle perfone > e quello 
1' ho tenuto nella forma correntemente ufata nelle 
Segreterìe , per via di Cognomi , rcpartiti per ordi- 
ne d' Alfabeto , lafciato a ciafcheduna lettera un 
conveniente numero di carte bianche , che nel mio 
fono fiate tre ; si per non ellèr tre cosi poche da 
non dover fervire alla mia piccola Segreterìa , per- 
chè in fei facce di foglio grande v’ entrano dimoiti 
nomi j si per non ellèr nccelfario, nè aver io coltu- 
mato di notarmi tutti quegli, a' quali io ferivo; poi- 
ché agli uguali, che per una pedona privata foglio- 
no edere i più , fapendofi appreflb a poco alla men- 
te come vanno trattati , non occorre pigliar memo- 
ria , fe non di quegli , che dilettandoli di largheg- 
giare, io di fcarfeggiare, torna bene il fapergli, per 
non fare errori . Ella crederà facilmente , che fu 
quello bel libro io non mi lìa dilettato di leggere 
più di quello , che di mano in mano mi lìa bifo- 
gnato , c tuttavia mi bifogni , per vedere come li 
tratti il tale , e il tale , non ellèndomi mai vera- 
mente avvifato d' averci a trovare i femi d' una 
nuova feienza . Solamente pochi anni fono , occor- 
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lenii di notare non fo che alla lettera B , e trovato 
che non v' era più luogo , fatto fotro l' ultimo ( tor- 
na da capo ) è quivi notato di contro alla prima 
faccia della B , che vuol dire a tergo dell" ultima 
dell' A , quello , eh' io aveva a notare , riferrai il 
mio libro, e non ci penfai più» Saranno aderto (fa 
conto de' nomi che trovo fcritti ) da quattro in 
cinque anni , che piena quella faccia ancora, e per 
confegucnza , 'obbligato a cominciare a fcrivere an- 
che dal dritto della medertma , mi fovvicne d' aver 
fatto allora per la prima volta qualche leggieriflìma 
parteggierà riflertìone a quello gran genio , che ora- 
mai non fi poteva più non riconolcere aver avuto 
la B di favorirmi , fenza però eflermi pafl'ato per 
l r imaginazione potervi erter’ altro , che una mera 
cafualità ; e in fatti , a ftudiarc i Titolari di tutte 
le Segreterie d' Europa , in tutti vi farà una lettera 
pili popolata di tutte 1’ altre , fecondo che in elfi 
ancora averà portato il cafo < Confelfo bene , che , 
da qualche mefe in quà , che vedo nel mio que- 
lla alluvione della B erter vicina a finir di metter 
fotto quello nuovo paefe ancora , non ho potuto , 
non dirò per ancora , fofpetrare , che porta erter- 
vi qualche cola di più del cafo ( che farebbe Hata 
troppo prelto ) ma non ho potuto contenermi dallo 
fcartabellare quelle lettere , che ne' Vocabolari del- 
la maggior parte delle polire lingue Occidentali * 
fogliono crtere le più abbondanti di vocaboli , co- 
inè la S , la T , e aliai generalmente fopra ogn' 
altra la C ; e ho trovato , che quella , nel mio Ti- 
tolano ancora , fupera , dalla B. in poi , tutte 1’ 
altre j non è ancora arrivata a intacare la feconda 
faccia della terza carta j e di tutte 1’ altre lettere , 
nertuna finifee di riempirne la prima , non efclufa- 
ne la D , in cui , per cadervi tutti i Cognomi Ita- 
liani, e Oltramontani, che avanti hanno il del, il di, 
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0 il de'} del Pozzo , del Riccio , della Molara , de' 
Bardi, de' Cerchi, della Cerda, de Caltro, d'Harra- 
ch, di Chinigsegg cc. fenza contare i notati lotto il 
titolò di feudi , da' quali fi denominano , che tutti 
hanno indifpenfabilmente il di > e quello è il primo 
palio , che m'ha indotto a fare quella, infin qni cre- 
duta, o voluta credere mera cafualità. 

Il fecondo è flato l’ aprirmene cosi a mezza bocca 
con due, otre Amici, con metter loro fopra -di ciò 
un altilfimo fegreto , e con. avergli nello flcfso tempo 
pregati del favore d'andar facendo, quando non fapef- 
fero altro, che li fare qualche oflervazione, per -ora, 
fu' Cognomi noflrali, o al più' Italiani} per poi, quan- 
do la cofa li vedelfe pigliare un poco di corpo, fare 
altre diligenze de plus lingue baieine } e benché non fia- 
no più di poche fettimane} che io lo dirli loro, fono 
di già venuti con quelle due lille , la prima del no- 
flro Signor Conte Capponi , la feconda del Signor 
Abate Gianni. 

1 • > Nel Senatoria Fiorentino . 

• •.V . . 

( per B. 2C. 

Cafati. ( per G. 19. 

( per S. 18. 

- * , l , . , ' 

•’ . Nel Verino. , . 

, Cafati da lui ( per B. 82. 
nominati. ( per S. 42. 

Cafati fuppliti. j P er 

( per C. 72. 


Nel 
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Nel Ciaccone infino a Clemente X. 


Cafati . 


( per B. 108. 
( per C. 140. 


Nel G amurrini , 


Tomo I. 


( per B. 108. 
( per C. 81. 


Tomo II. 


( per B. 109. 
( per C. 95- 


Negli altri Tomi , in una villa data cosi di paf- 
faggio , pare che fi cammini appreflo a poco coll' 
iltefl’a proporzione . 

Il Signor Abate Gianni mi dice. 

Davvero , che quella B ha una gran fimpatia co' 
cafati . Nella Tolcana Francefe , di 37. che ve ne 
fono di famiglie Tofcane , che hanno goduto onori 
in Francia, dieci cominciano per B. In Ugolino Ve- 
rino per B 63. per 1 ’ altre lettere 35. 39. 43. al più. 
Nel Senatorilla Fiorentino del Signor Conte Cappo- 
ni , ella ha di già veduto che la B. ha il vantaggio, 
è che nel Ciaccone va un pezzo in là . Quello poi 
che dà alla B. la vittoria opima , per non dire com- 
pleta , è un copiofiflìmo , ed clattiflìmo Prioriltal 
d' un mio Amico , in cui il numero de’ Cafati , per 
varie lettere , fta come fegue . Per A. 77. per B. 170. 
per C. 11 8. per G 86. per M. 77. per P 78. per S 77. 
Le altre lettere fono cosi mefchine , che non vale la 
penna per farne la rafiegna. 

Ecco quanto capitale fin’ ora mi ritrovo ; e ben- 
ché quello fia d' avanzo , per chiamarmene gran- 
demente tenuto alla bontà di quelli Cavalieri f 

che 


L E T T E R A XX. 25 7 

che fi fono contentati di mctterfi a una fatica cosi in- 
fipida, per una mia malinconia ; conofco tuttavia, che 
ciò non bada a mille miglia, per fondare una prefun-' 
zione favorevole al fofpetto , che m'è entrato d’ una 
fpezie di Monarchia univerfale della B fopra tutti i 
Cognomi dell’ univerfo Mondo. Ma e/fendo, per lo 
contrario, indubitata quella , che tengono i capricci 
fopra tutti i cervelli degli uomini, ne' quali fono, dal 
principio del Mondo , in polfelTo di venire a loro dif. 
petto , fempre che loro pare , e piace , io voglio fare 
a lei un’ altra confidenza d’ uno di efiì , dalla di cui 
invaiarne, anche nello fiato della prefente conofciuta, 
e confettata incertezza , non ho avuto forza da difen- 
dermi . Confidenza gelofillima , poiché la violazione 
del fegrcto , che , con dirlo a lei ne fo il primo a me 
medefimo , a mifura che me le rende ridicolo, rovi- 
na gl’ interefii della mia vanità, che confiderà, tra' più 
folidi fondamenti della propria fullìftenza, il poter lu-. 
fingarfi d' avere un poca di parte alla fua fiima . Io 
mi ricordo, che fulla fine dell'anno 1656. che io era 
in Pila a fare il corfo , anzi la corriera , il precipi- 
zio , de' miei fiudj Legali , che , cominciati , e felice- 
mente terminati in fole ledici fettimane , fe pur fu- 
rono intere , ne riufej quel gran Giureconfulto , che 
ognuno vede , mi trovai un giorno in una converfa- 
zione a rider di cuore d' una lcempiataggine , che mi 
fu raccontata, non mi ricordo, fe per detta , o fcritta 
da Fortunio Liceti , quel folennc Filofofo Peripateti. 
co, fe non piglio equivoco, ebbe che dire col Gali- 
- lèo. Quella elperienza c falla; ma fe ella folle vera, 
farebbe per la tale, e tale ragione. Chi m' avelie allo- 
ra detto, che io , che di diciotto anni me ne rideva, 
di fettantatrè fonati avrei , à mon tour , dato da ride- 
re alle brigate, sballandone una full’ iftefs’ aria, e di 
maggior calibro , me la farei rifa , quanto allora io 
m' era rifo di quella del Liceti * e pure il proverbio 
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Spagnuolo, nadie diga de tfta agua no bevcre , fi veri- 
fica in quello cafo ancora , perchè mi trovo in una 
difpofizione mirabile di sballarla. T' aggio pe’mezzia- 
to, dille quel Napoletano in Napoli, che, tirato dal- 
la fineftra uno ftuzzicadenti , col quale era ufcito da 
tavola , addolTo a uno , che paflàndo accidentalmen- 
te per iftrada, doveva avergli fatto non fo che fgar- 
bo. E io f aggio pe’ accilo, rifpofe quell’ altro, ti- 
rato mano alla fpada, e slungara una fioccata all’ aria, 
alla volta della fineftra. Aggio pe’ provato, dirò io che 
la maggior parte de’ Cognomi cominciano per B. e 
fu quello fondamento fono a dire al Signor Tommafo 
una ragione cosi evidente, come è evidente la propo- 
fizione . Ma;, dirà ella, perché non afpettate voi di 
prima appurare fe il fatto fia vero , e poi , eflendo 
vero, dirne la ragione} fe no, rifparmiarvi quella fco. 
patura? Dirò. Per appurarla non v'è altro modo, che 
Jfcrivere, e mandare iftruzioni dapertutto, dove ufano 
Cognomi, o diftintivi di famiglie, odi generazioni, 
corrilpondenti a' Cognomi ; e quello ancora non ba- 
lla . Bifognerà aver dapertutto a chi fcrivere , e a chi 
mandare quelle iftruzioni , e avendolo , che coloro 
abbiano capacità d'intendere quel ch’egli hanno a fa- 
re , e voglia di fare il fervizio } e io non fo fe m' 
averò tanta flemma di viver tanto, che fieno tornate 
le rifpofte dalla Nuova Zembla , dalle Filippine, dal 
Perù , e dal Monomotapa . Ma quella è la manco . 
Il maggiore inconveniente farebbe , fe , dum Pequini , 
& Limar confulitur , ipfc expugnaret colla mia ragione 
in corpo , lenza elTermene fatto onore almeno col Si- 
gnor Tommafo. Egli come difcrctilfimo , c per di più 
eruditismo , non potrà non approvare il penfar pri- 
ma alla ragione della cofa, che a fapere fe fia la co- 
fa , di cui cila è, o per lo meno, averebbe a efler ra- 
gione, pratica piena di falutare provvidenza, e che ha 
la fua giultificazione dall’ efempio, ed efempio nobilifli- 

mo , 
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mo , e autorevolirtimo , e da non potere ignorarli fio 
non da qualche critico, piutrollo adamato che digiu- 
no d'Irtoria , e d'erudizione - Al tempo che alla Cor- 
te degl’ Imperadori Greci fi ufiava di ricevere i parti 
delle Imperatrici fullz porpora , vogliamo noi aire , 
che nella prima illituzione di quella cirimonia, le In- 
fante follerò avute in uguat conliderazione de' Princi- 
pi ?' Io non Io credo mica - E mi dò ad intendere , 
che, ficcome quella era una fpezie d' inaugurazione 
all’ imperio , infino dalla nafcita , cosi 1* intenzione 
primaria forte di farla a quelli, chenafcevano col di- 
ritto di potervi fuccedere j onde per mettere in ficu- 
ro , che ella non mancafle a quelli , Infognava , a tutto 
rifico, farla a tutti, non potendoli affettare ad appa- 
rtar la propria infino ad aver veduto , fc l'Imperatrice 
aveva fatto malchio, o fémmina . Non bifogna dun- 
que, che paja di Urano, fe ancor' io, indubbio di quel 
che porta riufcire quello mio concetto , avanzo tempo 
a tenergli preparata la ragione, anche a rifico, che el- 
la porta ertére una bambina . Eccomi a lei - 

Potrei farmi dal dire, che la prima ragione averte 
poca replica, per aver la fua radice in un principio 
geometrico , che la natura fa tutte le cofe per la 
più breve - Se ella mi dà licenza ( come parmi che 
ella abbia tutte *lc ragioni di concedermela ) che io 
eftenda il per Io più breve , alla più comoda , co- 
mincio fubito a lufingarmi d'eflér un pezzo in là ad 
aver dimollrato quel eh’’ io aveva a dimoltrare- Noi 
altri Signori Italiani fludiamo , non è dubbio , per 
eccellenza , e al pari d' ogni altra nazione l' Alfabe- 
to in ifcritto j ma fia detto a onore, e gloria nortra, 
fiamo fémpre flati pochiflimo vaghi di ftudiarlo in 
voce. Dico, d’ oflérvare teoricamente i diverfi modi 
di cavare dal corpo della rifonanza del vivo mirti- 
co, e dirò, facro ftrumento dell’umana favella, com- 
porto di polmoni, laringe, coll'adiacente afpera-ar- 
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feria, lingua, narici, labbra, e altre parti della boc- 
ca, ognuna delle quali cofe che manchi, o ha {cor- 
data , lo {tramento è fubito guaito , e {concertata 1* 
armonia ; fiamo {tati pochiffimo vaghi d' oflervare i 
divedi tuoni delle diverte lettere dei noltro AlfabettOj 
poverjflimo in vero, in agguaglio degli Alfabetti Orien- 
tali , non avendo egli più di ventidue , o ventitré no- 
te, per averne a intuonare trematici , o trentalette y 
ma tuttavia, cosi povero come egli è, quelle poche, 
che egli ha, ci contentiamo d'imparare a i lituo nar- 
Ie , dirò , a aria , come i Barcaroli di Venezia le 
Ariette, che poi tutti cantano all' ufcir dall'Opera, 
per non dire , come a parlare i Pappagalli . E quella 
noltra, chiamiamola noncuranza, o poca vaghezza, 
va tanto in là, che, quando ci facciamo ad appren- 
dere i primi clementi di una lingua Orientale , ci ar- 
riva nuovo il vedere dividere , e fubdividcre eziandio 
le loro confonanti , ciafcheduna a diverfe parti dello 
finimento , come gutturali, palatine, labiali, più, o 
meno afpirate , e mille , fecondo i talli , c le corde , 
che convien toccare, o i buchi che conviene aprire, 
o ferrare , per cavarne que’ tali fuoni . Ma con noltra 
buona grazia", il non olTervar noi quelle differenti 
maniere di cavare differenti fuoni , che per ufcirci 
tutti dalla bocca, a chi ci domandale, come li for- 
mino , non fapremmo rifponder’ altro , fe non che 
colla bocca , e ci meravigliaremmo anche dimolto d’ 
una tal domanda , non fa che quelle varie manie- 
re di cavar varj 1 fuoni non ci fieno , ed cflendoci , 
non c potàbile , che elle fieno tutte facili a un mo- 
do all’ Organilla , come a difpetto della noftra sba- 
dataggine s 1 olfcrva , fenza però avvertirlo più che 
tanto , he' principianti , che tale può dirli ijj bambi- 
no } ' ■■■' .. i.il-.t, c . : r.j 

Che dir non fa , e il pik tacer gli è noja. 

A quelli, quando fi vuol cominciare a fare artico- 
lare 
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lare, alcuno di quei fuoni animalefchi che mandono 
fuori, che Io più, in vocaboli, le Balie non li fanno 
dall’ intuonar loro agli orecchi , Signor Padre , o Si- 
gnora Madie j ma a Roma, per elempio, tata, a Fi- 
renze, babbo, e a Roma, e a Firenze, mamma j in 
Francia m:rt papà , don monficur mon pere , e lo fletto, 
a proporzione, penlo in tutti i Paefi . E la ragione 
è ridetta, perchè, quando ul'citi dalle fafeie , c dallo 
ziniarrino, e entrati in brachette, gli mettiamo a im- 
parare a Itrimpallare un po di chitarrino, o toccare 
un po di fpinetta, in difetto di poter fu quella arri- 
vare all’ ottava , li fa loro toccare la quinta , e fui 
manico di quello , o Ila per lettere , o per numeri , 
fempre dall' principio del alfabetto, o da’ numeri più 
vicini all'unità, come i più facili. Laddove, all’op- 
polito, il franco fonatore , dategli pure a fonare, co- 
me fi dice, diavoli petti, c'fuona tanto il facile, che 
il difficile, fenza avvedetene . Vero è, che anche i 
bamberottoli, arrivati che fono a una certa età, con- 
iolidati que'mufcoli, che hanno ad agire nel cavar fuo- 
ri^ que' fuoni più difficili, e al pari d'ogn’ altra cofa , 
formato l’abito, fmarrifeono, qual prima, e qual poi* 
quel .po di fenfo di maggior penai ma il nou fentir- 
la , o piuttofto il non fe n’ accorgere, o il non rifen- 
tirfene, non toglie, che realmente ella non vi lìa, on- 
de la natura, che è fempre bambina, lafciata in liber- 
tà , va fempre al più facile 5 e il più facile nel par- 
lare è fempre quello , che feomoda meno la bocca , 
come è certo, sbe dopo le vocali, e anche non tutte, 
fono le labiali, e tra quelle la B porta il mafgalanp, 
mentre batta mettere a dirittura il fiato, come in ca- 
nale, alla volta de'labbri, e quelli al primo picchio 
aprire , che fenza che , nè 1’ uvola , nè la lingua li 
muovano , ella viene a rifuonare da fe da fc ; tefti- 
monio 1 ' Agnellino , il più fiacco , il più lonzo , il 
più alla piana degli animali, contrallatto da Omero 
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colla triplicata Beta. Ma quelli fono, come fuol dir/i, 
pannicelli caldi . La prova reale d’elTer la B il fuono 
fra tutti gli altri naturalismo , e in confeguenza fa- 
cilismo , e comodismo a produrli, fi deduce da quel 
che accadde nel campo di Sennaar , allora che, co* 
me dice ad altro propofito il Tallo , avvegnaché me* 
no a propofito affai, 

Ammutolir quando il gran cafo avvenne 
Le lingue tutte , 

mentre fmarritafi in un fubito quella primigenia lin- 
gua univerfale attoniti, e confufi gli uomini, volen- 
do , come è verifimile , cfprimerfi 1’ uno 1’ altro del 
loro sbalordimento , e della doppia confufione delle 
loro menti , e delle loro voci , per innanzi fcambie- 
volmente note , non feppero farlo per altra via che 
d' un verfo , qual feppe , in quella prima forpref» , 
fuggerir loro la natura, piuttollo che d'una voce di 
nuova zecca, battuta in quel punto, pér dover rima- 
nere , e poi a fuo tempo fervir di vocabolo in una 
lingua di nuova invenzione, e raddoppiando come e» 
Bttdovillant la B , venne loro detto Babel , verfo , o> 
vogliamo dire, imitazione di coftume , intefa fin d’ 
allora, e poi rimafa graduata a vocabolo, può' dirli, 
comune di tutte le lingue Orientali , fignificativo di’ 
confufione . Io , che aveva nel capo quella cofa , e 
aveva penfato di fervirmené al mio propofito , per 
affermarmene , ne fcriff poche fettimane fono a Ro-< 
ma al noftro Padre Pietro Benedetti, oracolo, come 
ella fa, della mia maggior fede, e venerazione , in 
molte colè j ed egli appunto colle lettere del pollato 
Ordinario, colla fu* folità ricchezza d'erudizione, e 
padronanza della noflra lingua , infino a potere un 
giorno dal motivo di dubitare , fe del fuo tempo il 
Monte Libano folle una Colonia della Tofcana, mi 
fa quella rifpolla. - ", 

Ecco di nuovo in campo Monfieur d' Herbeht a 
r - y ' farli 
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farli Tegni di Croce della gran memoria del Signor 
Conte. Gli uomini della, qualità del Signor Tommafo 
non hanno di bifogno di fapere da me degli uomi ni 
della qualità di Herbeloc. II Padre Pietro dice quello, 
perchè fapendo egli , che del 1665. che quello grand' 
uomo venne a quella Corte , chiamatovi dal Gran 
Duca, allora Principe di Tufcana , di Livorno, do- 
ve * dopo la dilgrazia di Monfieur Fouquet, Soprin- 
tendente delle Finanze, luo parente , egli s era riti- 
rato , invitatovi dall’ occalione , che quivi più che al- 
trove avercbbe avuta d' elèrcitare le lingue Orientali, 
fapute da lui a fondo, ma infino allora non mai par- 
late, egli mi fece il favore di darmi un poca di tin- 
tura di genio di quelle lingue, cosi, così in termini 
generali , e un poco più particolarmente dell’ Araba , 
tuttoché in oggi non fo fe mi delle il cuore di leg- 
gere una noyella di Lokmano, cosi com' elle li tro- 
vano llampate, in fondo alla Grammatica s dell’ Erpe» 
rio, per ufo de' principianti, regnatevi tintele voca- 
li } s' imagina adclfo il buon Padre Pietro che que- 
lla cofa ancora di Babel , come qualchedun' altra da 
me conferitagli , polfa elTere una reliquia delle appre- 
fe da Monfieur Herbelot 46. anni fono. Seguita adun- 
que egli, e dice . Così è -, la voce Babel lignifica con- 
fufionc, c non v’ha Interprete, o Grammatico , che 
ne dubiti . La radice è il verbo Caldèo \XxXj Bai- 
bai , confondere. E i Padri, c i Teologi Siri, per li- 
gnificare , die in Gesù Crillo non v' ha alcuna confufia- 
ne di natura , ulano una voce Culbolo Balbol in 

Arabico, rafignuolo, , dedotta dal Caldèo, forfè perchè 
il fuo canto c milto di molti tuoni di voce, p vari, c 
fra fe diverfij onde olTerva 1' Aldovrando, che i Lati- 
ai , per non aver trovato vocabolo atto a fpiegarc tanta 
varietà, chiamarono il iixo verfo cantiilare QJdbs». Ba- 
' bilia rd in Turchcfco, edi Turchia palfato in Francia, 
Cicalone, dcfcritto in GiobXXVUI.a. inwlvcns fmtrntiar 
> R 4 ‘ fer- 
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fermimi tir imperiti/ -, l' eliderne della lettera / nella pri- 
ma fillaba ha il Tuo efempio nella voce Golgota per 
Golgoti a con doppia/. Nell' interpretazione delle parole 
Ebraiche , Caldee , e Grecite , cavata da' Comenti di 
S. Girolamo, e porta nel finè' della Bibbia, Bei, Con- 
fi fio , Commixio . I Settanta Commixio. E Abi- 

deno Autore Greco , citato da Eufebio li b.IX. c. 4. 
fcrive così : Babihnis lai :n nomea habuit propter confu fio- 
rimi lino un rum , quam Hebnei Baie! vocant , e pare che 
ii cavi dal tefto della Scrittura , quia ibi confufum eft 
labium univerfe Teme . La parola Horeb ( la ragione 
che ha il Padre Pietro d'entrare in quell’ altra voce 
è, per avergli io nioftro di dubitare di pigliare erro- 
re in credere , che Baie! forte quella , che vuol dir 
confufione 5 e ciò per aver trovato in certi ricordi prefi 
da' fuoi difeorfi , in occafione d' avermi egli talvolta 
favorito nelle villeggiature di Lonchio , che Horeb vo- 
lerti dir confufione ; e cosi egli mi leva lo fcrupolo 
con dire ) la parola -Horeb per la folita facilità, con 
cui nelle Lingue Orientali cosi frequentemente fi (cam- 
biano le vocali , lignifica quali 1’ irterto , benché più 
comunemente fi riferifea alle cole, che alle voci* al 
contrario dell'altra Baie/, la quale , derivandoli dal 
primo fuo tema Bai , mente , li rifèril'ce alla confu- 
fione degli affetti , de' penfieri e delle parole ( di dove 
forfè Balbettare, Balbutire j e quindi parimenti la vo- 
ce Arabica Balbalab , pertrillezza, eturbazio- 

re d'animo* e chi la, che il Tofcano, anzi il pretto 
volgar Fiorentino, Barbalacchio, per un pezzo di ftor- 
dito , non abbia per fuo afeendente lontano quella 
voce ? In quello fentimento di confufione , fi trova 
Babel ufata nella Scrittura , Ex . XII. 38. Horeb rab , 
mìnio multa : ideft congregatio è multi r populir afeendit. 
cum eit , ove il noftro Interprete: vulgur promi feuum t 
e il Greco cvV^«r» ; . Nehcm XIII. 3. Diviferunt col 
Horeb, omnem mixionem alienigenarum ab 1 frati . E per- 
chè 
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che gli Arabi erano un popolo comporto di varie ge- 
nerazioni , furono detti Harab , a differenza degli 
Ebrei , i quali tutti difendevano da un folo Patriarca, 
e Padre della loro nazione. Dall’ ideilo tema, chia- 
mai! H-rtb quella moltitudine d' Infetti di varie for- 
me , che nella ft igione più calda ingombrano 1‘ aria ; 
e dove il nollro Interprete volta, ccnomiam , in alcu- 
ni manofcritti del Tello Greco fi legge mufcam 

communcm , feu communìtatcm mufcarum ; e pare che s‘ 
accomodi affai bene al fentimento di quel palfo, He r 
rei, la fera 5 perchè mancata la luce del giorno , li 
perde la diltinzione degli oggetti > e ciò ha dato o^ca- 
iìonc agl' Interpreti di variare nel tradurre il Tello di 
Geremia; vaflabit eos lupus vefpertir.us , e altri palli li- 
mili in altri Profeti dove il Greco , lupus Arabi*. A 
quello propolito, nel Dizionario Arabico , il lupo, tra 
i cento fuoi nomi , ha ancora quello di Haffas, che 
vale, Erro vefpertinus , five nofturnus , e quella corre- 
lazione del lupo alla notte , alcuni hanno creduto , 
che fia nata la voce Hirpus , nella lingua de’ Sanniti. 
Fello Hirpini appellati nomine lupi , quem Hirpum Stimas- 
te s vncant-, e ne rende la ragione Strabone dicendo, 
thè colla feorta d’ un lupo trovarono il paefe , ove 
poi abitarono . H oreb , il corvo pel profondo nero 
delle fue penne, limile alla notte; e forfè da H ircb 
con poca alterazione, Corvur de' Latini . Infin qui a 
tal propofiro il Padre Pietro. 

Ora io credo , che fia un pezzo , che il Signor, 
Tommafo s’ è accorto dove io voglio andare a pa- 
rare nè in altro certamente , che in motivare per 
forfè non improbabile , che dovunque llufi una vol- 
ta* gli uomini di renderli riconofcibili a', prefenti , e 
commendabili agli avvenire , per via di quella lun- 
ga filallrocca , Pietro di Giovanni , d' Antonio , di 
Filippo , ;di Pancrazio , di Martino , s’ avvifarono 
d' applicarli una nota , un carattere di dillinzione 
• ■ ■ me- 


\ 


\ 


uno. 


T 1 1 1 1 || 


Diqnzed bv Google 


■j.LL'.’TTr.'’' > 


L E T T E R A XX. 


3 66 

meno proliflb , e più sbrigativo, fuori di que’cafi, ne’ 
quali v'era un fine d’ eleggerli qualche voce parlante, 
o allufiva , ne’ quali è certo , che bifognava che ella 
principiane da quella lettera, dalla quale principiava 
quella tal cola , coftituita , per altro , in una totale 
indifferenza , di più a una cola , che a un altra, la 
natura , come dilli dianzi , Tempre bambina e in 
confeguenza , tirante al più facile , e al più como- 
do , fuggeri loro d’ aprire intanto a buon conto la 
bocca , e iafciare andare ; dicendo in un certo mo- 
do fià fé, poi qualche cola ci ajutcrà , e pronunzia- 
ta una B, ne venne quel che ne venne, di più cor- 
to, di più lungo, di più forte, di più lonzo, di. più 
maeftoio , di più gretto , di più armoniofo , di più 
difTonante , in fomma , di più adattato al capriccio 
di quel primo che la proferi . E che quello , in li- 
mili cole, non influifca di molto, è indubitato; te- 
li imonio , in quelli iftefli precili termini , il genio 
delle lingue, Tempre adattate al temperamento del- 
le nazioni, che le parlano: sì nella maggiore, o mi- 
nore lunghezza , o brevità , dolcezza , o ruvidezza , 
armonìa , o diTonanza de’ vocaboli , come nella gran 
varietà de’modi del collruire , e del fraleggiare. Or- 
sù, dianzi ella ha indovinato, dove io voleva andare 
a parare; adeffo tocca a indovinare a me di dove el- 
la mi vuole attaccare, c m’indovino quello. Che Te 

S uella mafllma facilità, e comodità di pronunziare la 
I. la fa effer la favorita della naturale infingardaggi- 
ne della bocca , ella non averebbe avuto a indugiare 
a divenir tale inlìno a dopo venuti al Mondo , e di- 
venuti alla moda i Cognomi ; parte cosi Tcarfa , an- 
zi miferabile dell’ ampia fuppellettile d’ ogni lingua , 
Te pur vogliamo dire , che Buonavcnturi , per cTem- 
pio, e Magalotti fiano parole Italiane, chea dir di 
si , ci penferei bene ; ma che quella medelima B ave- 
rebbe a effe x entrata nella ptivanza infino dalia na- 

Ici- 
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fcita , anzi infino dal principio della concezione de' 
vocaboli , la maggior parte de' quali averebbe avuto 
a cominciare per B , e pur fi vede che non è cosi} 
poiché trattandoli di vocaboli , in tutte le lingue 
Occidentali , almeno per non entrare addio in una 
più proli/la rimazione , la C la fapera di quel bel 
poco . 

Rifponderò predo ; fe poi bene , o male ella lo 
giudicherà. Che i Cognomi , generalmente parlando, 
come dilli dianzi, fono a piacere , e i vocaboli a do- 
vere} e quello fecondo non fono io il primo a dirlo. 
Sono, per mia dilgrazia , modulimi anni , che quella 
cofa mi fu detta , e non mi ricordo , fe chi me la 
dilfc ( che non me la diflfe al certo per fua ) mi difle 
ancora, che ella folTe data fcritta, c da chi. Qual- 
che anno dopo la ledi, in termini però più ridrctti , 
ma I’ idea é in fudanza la medefima ; e la ledi in 
una breve, ma altrettanto bella, e giudiziofa Grani 
natica della lingua Inglefe fatta dal famofo Vvallis,- 
Profcdòre di Geometrìa in Oxford . Ella forfè faprà 
chi fi a anche quell' altro , e crederà fenza dubbio , 
che il mio non nominarlo , non Ila per un genio di 
farmi onore de' penfieri degli altri , ma per una me- 
moria , dhc fa grazia di lafciarfi fcappare i miei, po- 
co dopo che ella- gli ha avuti in confcgna . L' idèa 
di quel primo era queda. Che i vocaboli, per lo più, 
non fiano altro che tante piccole onomatopeje delle 
cofe eh' e’ fignificano . Dico piccole , a didinzione di 
quelle, che ricavano l' imitazione del codurne, e di- 
rò in quedo cafo , del fuono , dai un campiello di 
più parole congegnate infieme in up modo , che , „ 
pronunziandole , facciano fovyenire , e quali udire il 
fuono di quella tal cofa , di cui con ella fi parla , 
Cosi il celebre verfo di Virgilio , formato full' aria 
del fuono della tromba» 

JErt etere viror , Martemqut accendere canta 

e il 
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e il portante del cavallo cfprelTo in quell’ altro : 

Qua dru pedante putrem fonitu quatit ungula cam- 
pum > ' • • 

e quell’ altro: 

Concilìumque vocat Dìvum Pater , atque hominum 
Rex • 

per cifrare nel grave del progreffo di tutto il verfo 
la maeftà di Giove : 

Olii refpondet Rex Aliai longai , 
per far vedere un vecchio, che non può le cuoja ; 
Nel procumbit bumi bos , un Bue pofato in terra , a 
tutto fuo agio ruminare. Nell' impone re Pclio OJfam , 
la fatica de' Giganti nel mettere a forra di braccia 
un monte full’ altro ; e per finirla, nel tol/ere , feu pò- 
nere vult freta , far fentire quei friggio , che fa l'on- ' 
da in arrivare a fpegnerfi fulia rena . I vocaboli , 
fecondo quello concetto , fono onomatopejc , rica- 
vate dal luono d’una fola parola , come in Latino 
turtur , furfur , ululatui , per imitare il verfo della tor- 
tora, il rumore del frullone , il rintuono dell' urla- 
re} e tortora, frullone, e urlo medefimi, in Italiano 
ancora, e tanti altri in ogni lingua, lenza contare in 
quello numero il decantato taratantara d'Ennio, co- 
me fmaccato, arbitrario contraffacimento , non deli- 
catamente accennata imitazione , e tanti fu quello, 
flelTo andar nelle rime di Franco Sacchetti , ilericho, 
il tintin di Dante, e mettiamoci il drelin drelindrelin 
di Moliere, per contraffare egli ancora in ifcritto il 
fuono del campanello, con cui il malato imaginario 
chiama la ferva . Le onomatopeje de’ vocaboli fono più 
gentili , e più delicate affai . Per efempio : t 4 * Efc , 
Ebraico , pronunziata la C per Scin , non per R , 
e con più viva onomatopeja, vot, pronunziata laV 
per U Francefe, non per I , e focus ,*co’ tanti fuoi 
derivati , tutti fi pretendono dialetti d' una lingua 
madre medefima , che è quella del fuoco ; dico 

qucl- 
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quella , che il fuoco parla in diverfe oceatìont . Mt 
difpiace che fiamo di Luglio, che, fe follìmo di Gen- 
naio , vorrei una fera invitarla a una fafeina , ficu- 
xo che in una mezz’ora , che llelfimo al camino, 
ogni poco che ella ftefTc in attenzione , udirebbe 
parlare alla fiamma tutti quelli dialetti . La fiamma 
dice alle volte ex Efc , flrafcicata la C. Alle volte 
T.p, flrafcicata la R, e quello lo fcolpifce a maravi- 
glia , particolarmente quando ella è in collera, erut- 
tandolo talora per un tempo non cosi breve dall’ 
effremità d’ un tizzone accefo ; ma gli torna male * 
perchè le donne , che 1’ hanno per augurio , che 
tornando il marito a Cala cU cattivo umore , abbia 
non fo fe a gridare , o a baflonare la moglie , per 
romper la malia cominciano erte a baflonar colla 
molle quel tizzone medefimo , che le minaccia , e 
fpefliffimo dice f f f f f f fenza la precedente e 3 c 
quello ancora a maraviglia ne’ razzi ; e cosi tutta 
là differenza , che è tra 1’ Efc degli Ebrei , il' 
vip de’ Greci , e il focur de’ Latini ( benché in re- 
altà quello fia nome anzi del focolare che del fuo- 
co ) non fa , che tutti non fieno imitazioni d’ un 
ilteffa fuoco. Oltre di che bifogna poi ofTervare un* 
altra cola; che un’ ilteflo fuono fuona diverfamente 
con ifteffo fa po re fi fanno fentire diverfamente a divertì 
nali , e a divertì palati , benché tutti di perfct^jffiino 
guflo, e perfettamente fani 5 effendo di quelle "cofe-, 
generalmente parlando , come del fuono delle cam- 
pane , che ognuno l’ intende a fuo modo . L’ iflelfo 
privilegio , o pregiudizio hanno gli occhi , che irt 
guardare una nuvola , uno vi vede un Drago , un’ 
altro un Cavallo, un altro un’Albero , un’altro una 
Ninfa . Così dell’ acqua D'V Maim 1’ Ebreo 5 l<f*p 
pronunziata per U , il Greco 3 Aqua , il Latino , 
che coll’ aggiunta della C innanzi alla Q^l’ Italia- 
no, 
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no , ha tanto avvicinato a uno de’dialetti dell* acqua 
che vi fi (ente fcolpito il Tuono , che ella rende 
nell' itfcire , contrattata dall’aria, da un vafo di bocca’ 
ilretta, volto all’ ingiù, e nello voci Sciacquare, Rif- 
ciacquare , e Sciaguattare , non Te ne perde niente 
Nel cm Maim vi fi raffigura un non To che di quel" 
cottanti filmo unifono , che fi fente Tul lido del Ma- 
re, coftituito nella Tua maggior tranquillità, e a chi 
parette , che il*? ne fotte troppo lontano , fi copra I’ 
orecchio colla palma della mano- inarcata , e meglio 
ancora con una ciotola dì metallo , tenendofela fer- 
rata alla guancia , che ricrefciuti , come da tromba 
ltentorofonica , da quel corpo di rifonanza , quei per 
alma infenfibili battiti delle capillari fotrilittìme arte- 
rie de’ polpaftrelli , aiutato anche il giocolino dal 
non tener Tempre accorto ad un modo in ciotola all’ 
orecchio , ritroverà in quel rintuono , fimiiiffimo , fen. 
za dubbio r etto ancora al placido , dirò- r mugito d' 
un mar bonacciofo , qualche più rifentito vettioio d’ 
un uJV ftrafcicato e un fimile fcherzo- farà- ancora 
applicandoli , in cambio della ciotola, un grotto nic- 
cb io marino , in cui quell’ acchiocciolatura , in cui 
egli fini Tee fa un buonirtlmo effètto „ Mi ricordo • 
che da ragazzo, volendo mio Padre donarmene uno’' 
per rialzarmi il regalo, vien qua mi dittè-, ti voglio 
far fentue il mare, e meffòmelo all’ orecchio , ed io 
udito quel ronzìo , penfate , mi parve d’ aver’ avJa 
una gioja , E appena ufcito di quella camera , Ialite 
le fcale, come un razzo , mi feci giù giù a far fen- 
tire il mare a tutte le Donne di mia Madre, dalla 
quale non veniva amica , che conduccflè feco fiali, 
uoli piccioli , che fubito che i Signorini venivano°fa 
a fare a gatta ceca e a nafconnarella col Signor 
Lorenzmo ( compatifca il Signor Tommafo, f e f"n- 

rip i g iarc P ,u vive le fpezie di quella gio 
condiflìma età , m* ha fatto ripigliare anche la fin- 
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gua , nella quale io diceva allora mofea cieca , e a 
capo a nafeondere ) io puntuale applicava loro all' 
orecchio la mia madreperla , che non avrei data per 
la più bella di tutte le figliuole , che ella fi potere 
aver avute a’ fuoi giorni. Nè folamente 1' Ebreo, il 
Greco, il Latino, nazioni d’ un genio , come fi ve- 
de , flato fufeettibile di tanta cultura, e di tanto raf- 
finamento in tutti i meflieri ,• ma il Bifciano ezian- 
dio , fatto fui -fallo , ebbe 1' udito affai fino , per di- 
ilinguere i fuoni dell' acqua , e faper imitargli , no- 
minando offa, e il Mare non meno felicemente* in 
•ordine a quello fine , de' popoli più delicati , chia- 
mando Ura quella , e Jpfaiòa quello . E a propofito 
di quella felicità di genio nell' imitare , benché non 
a propofito dell' acqua, mi fovvienc in quello punto 
la voce Ciacurra . Non fi direbb’ egli , che ella folle 
il nome d' un cane? E fi direbbe di là da bene, per- 
chè in Bifcaino ella è il nome di tutti i cani. E con- 
tinuando ancora, per un'altro poco, in quella noto- 
mia di vocaboli ., nella voce Ebraica yis Erc% , non 
vi raffigurate voi fubito, marnato, l'afciutto, l'arido', 
il fecco arrabbiato della terra , che ella lignifica ; e 
In a Jp Greco , di dove aer Latino , e molto più in 
■tLsuil Havah Arabo, fenza confonante di maggior 
corpo della più lene di tutte le afpirazioni , non vi 
vedete , o piuttollo non vi palpate voi colle mani , 

3 uanto cogli orecchi., il molle, il voto , il leggiero 
eli’ aria? Al contrario, nel Turchefco V&aIj/) 
thùm , una parola, che pefa, che fpiomba : vi ii fon- 
te al fenfo , fio per dire , delle braccia , lo lprofon- 
dante dell'oro. E ritornando all ’ Jpfasòa , che più ele- 
gantemente ancora dicono Jchaftòa ( pronunziata la 
eh alla Spagnuola per età ) mi permetta il Signor 
Tommafo, che, fe non per altro, per fargli vedere 
qualche lrutto delle lezioni , che in quelle lunghe 
lerc d' Inverno piglio talora in Palazzo dal noltro 

Cir- 
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Circaflb , Cecchino di Camera , che appunto fi ricor- 
da della fua lingua nativa, quanto bada per fare uno 
fcolare della mia età , io trovo qucfta voce , compo- 
rta ( può anche efter a cafo ) di due ftrani ingredien- 
ti ; che quando fodero in Spagna, verrebbero di lon- 
tano aftai, Pfe, e Su -, acqua tutti due, quello in Cir- 
cafto , e quefto in Turchefco, e da Pfe j Pfce fiume. 
E quando quefto non fia, per non lafciare fenza qual- 
che onorario il mioMaeftro, dirò pure, che tutta la 
ferocia , per non dir la barbiere della fua nazione , 
non le ha impedito il chiamare Dio con un nome, 
niente meno maeftro dell' dWl Allah degli Arabi , c 
molto più del grettiflimo »<#c de' Greci, chiamandolo 
Tabù , aspirato l'opra una fpezie di gagliarda guttura- 
le, inabiirata nel fondo della gola, in quel mezzo. 

Tutto quefto non vuol dir altro, le non che è 
vero quel che dice il Petrarca, lodando, fecondo la 
lettera , Madonna Laura , e nel fenfo miftico , fe 
medefimo , e le belle cofe che gli venivano dette , 
parlando di lei: Vie» dal foretto un'alito gentile , nè 
fidamente gentile , ma e villano , c armoniofo , e 
fconcertato , e maeftofo , e vile , e tutto quello di 
mano in mano , che meglio corrilponde all' idèa , 
che fi vuol riveftire d’ aria fonora > e in foftanza è 
quell' irtcfto, che fu detto tanto prima del Petrarca: 
Ccnveniunt rebus nomina fepe fuis . 

Io oflervo , che anche le cofc inanimate , alle 
quali io mettiamo noi, come elle fono punto belle, 
hanno belli anche i nomi . Io ho ancora alla men- 
te un arietta , che udii 5 6. anni fono, in un dram- 
ma di Clemente IX. intitolato la Vita Umana, che 
il Cardinal Francefco Barberini fece rapprefentare 
nel Teatro del Palazzo delle Quattro Fontane , con 
due altre Opere , il Carnovale del 1655. o 5 6. fal- 
vo il vero , per ferteggiare 1 ' arrivo in Roma della 
Regina di Svezia, che non faprei dire , a una doz- 
zina , 
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zina, quante volte l'anno la recito cosi da me da 
me; per una certa fenfualità, non fo fe più delle 
labbra, o dell’ orecchie , che propriamente ci firega- 
lano, quelle in proferire, quelle in udire un’ am- 
malio di tanti vocaboli così gentili in fe fteflì, e 
che riducono alla memoria cofe cosi leggiadre» ella 
dice così, ed è la mattina fu l'Alba; 

Vaghi fiori già [par fi di gielo 
Fanno pompa di rara beltà ; 

< E di perle cadute dal deh 
Ogni rofa conchiglia fi fa. 

Oh poter del mondo l vaghi, fiori, fparfi, gielo ; pom. 
pa , rara , beltà , perle , cielo , rofa , conchiglia i Si può 
egli imaginare fpezie più graziofe, e fuoni più delicati? 

Offervo ancora, che, per lo più in tutte le lingue, 
i nomi delle gioje fono belli, lonori, armonio!!. E 
gioja Italiano? Badi dire, che egli è ri maiogradua- 
to a vocabolo fignificativo d’ un' ertremo giubbilo j gio- 
ia, e gioj’ofo eflèndo molto più che allegria, e al- 
legro: verifimilmente dall' Arabo Gìauliàr t 

fuftanza, perfezione, eccellenza -, voce, che, tra la 
G in principio , 1* afpirazione a mezzo» e da ultimo 
l'accento grave full' a, come mette in azione tutta 
la bocca, cori l’empie, e la rallegra nel proferirla, 
e da Giaubàr , a Giauhardàr , 

voce comporta d' Arabo , e diPerfiano, dare in que- 
lla lingua, elfendo un participio che Tuona, avente, 
che hai e cosi Giauhardàr , cofa che ha fortanza, 
eccellenza, perfezione i che Giaubàr, oltre all’ elfer 
nome delle gioje j s'applica a qualunque cofa fia per- 
fetta nel fuo genere . Così Giauhardàr detto d’ una 
lama, la dichiara prefettilfima , e come una fortan- 
za , o quintelfenza d’acciajo di finifllma tempra j e 
non manca, chi abbia porto nom cGiaubàr, a un Mo- 
ro, a uno Schiavo favorito, come anche noi lo met- 
tiamo a un cavallo bifeottato , e come dicono gli 
• S Spa- 
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Spagnuoli, de regalo.. J} Almàr , in Arabo, ij dj'j- 
mante, e dall'Arabo il Turchefco ; lingua di niente 
più fcatfay die del fuo proprio. In quella voce lì fub- 
odorà qualche cola della durezza, e della faldtzza di 
quella gioja , e v’ è infieme un non _ fo che di vaghez- 
za , e di bizzaria . I nomi dell' altre gioje , .nell' Ara- 
bo , non fanno veramente flato, perchè quelle agli 
Arabi, quali tutte fono iacinti, diftingucndole effi lo- 
lamente dal colore : e cosi iacinto rollò il rubino, ia- 
cinto giallo , o biondo il topazio , iacinto bianco , o 
turchino lo zaffiro , iacinto verde il crifolito ; eflèn- 
doci per lo fmeralde la voce Lommorròr , e pel ‘ 

berillo V«SL BelLùr, che è il nome del criflallo -, e 
la 1 voce generica vxpàj; Jacùt , che è propria , e 
individuale del iacinto , confelTo non effer nè vaga , 
nè fonora 5 onde pc' nomi della maggior parte delle 
gioje , bifogna contentarli di raffigurarne la bellezza 
nel Greco , e nel Latino , e ne' loro derivati nelle no- 
flre lingue d’Occidente, chenonpofTonocfTere, nè più 
vaghi, nèpiùfonori, nè più armonioli . Margarita La- 
tino, è una voce così armoniofa, e Perla in Italiano, 
così gentile, che mi' fcntirci da frammettere , che a 
udirle un'Indiano, giudicherebbe , che elle doveffiero 
lignificare qualche lilla cofa . E nell’ Arabo , 

Lulù , è da oflèrvìire, che quantunque non vi trafpaja 
cosi a un tratto , nè una pretta luce , nè un pretto 
candore, tuttavia , a ftudiarne un tantino il fuono 
vi li trova, mercè di quella doppia L,in un femplice 
diffillabo, difgiunta l'una dall'altra da una fola voca- 
le , e quella rialzata da ultimo coll'accento grave, vi 
li trova, dico, il balenare d'un candore, velato, o 
piutroflo foppannato d’ un' azzuro , dirò, in lonta- 
nanza , che piuttoflo che vedervili , vi li fofpetta , 
ó vi s'indovina; con un certo cangiante di quel ver- 
miglio d’aurora, onde rifulta quel, che gli Spagnuo- 
li, credo per queft'iftclTa ragione, chiamano el Orietb 

tede 
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tc de Ite, perla x e noi la perlagione, parendo agli uni, 
e agli altri troppo gran cofa, per non darle miglior 
nome che di colore. Nè (blamente v’ c il balenar 
della perlagione, ma evvi eziandio il tondeggiar del- 
la perlai Lulir, e fio per dire il ruzzolare; e per 
meno che folo pronunziarla, e dite Lulù-, vi pare 
di fentirvela sdrucciolar . di bocca, e vederla ruzzolar 
per terra , o fui tavolino . 

E non bifogna ridere imaginandofi , che, chi ar- 
chitettò quello (Ulema , intendere, che abolite illan- 
taneamente ne’ cervelli degli uomini tutte le fpezie di 
quel primo linguaggio' universale, tutti (e ne trovali 
lero in bocca un nuovo, qual più., e qual meno ric- 
co, ma tutti belli, abortiti, e digeriti in modo da 
eflerfene potuti (lampare in quel punto i Vocabolari, 
e le Gramatiche . 11 Chinefe, o per dir meglio quel- 
lo , che poi fi parlò nella China , co’ Suoi trentamila 
caratteri} quello che fi parlò in Arabia , col luo fpa- 
ventofo corredo di dodici milioni , e trecento cinque 
mila oinquantadue vocaboli, che tanti ne contò Ham- 
%ab di Spaban eder una volta (lati in quella lingua.} 
co’ Tuoi 70. Anonimi della pietra, 80. del mele, 290. 
del Serpe , 401 . della calamita , 500. del Leone , Coo. 
del cammello, e fecondo il computo dell’Autore del Ka- 
mufio di IOOO. della fola Sciatta ; e quella che in og- 
gi fi parla da qualche nazione di Barbari, confinanti 
alle Colonie Inglefi , nell' America Settentrionale, co’ 
fuoi paroioni eterni di 22. 18. e 34. lettere l’uno. 

Nummatcekodtantamungan , fenfualità. 

Nurvomantammounkan , amori. 

Kummogkodonattuttummouctiteaongann , difpute . 

Io, come quella cofa s' anda(Te , nonio fo, perchè 
Mosè non dilcende a quella particolarità. Egli dice 
Solamente in perfona di Dio. Venite igitur aefeenda- 
mur , & confudamur ibi Uguam eorum , ut non audiat 
unufquifque vocem proximi fui , Atque ita divifit eoi 
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Dominar ex ilio loco in univerfat terrai , & cejjaverunt 
edificare Civitatem. 

Da quello fi deducono con certezza due cofe . La 
prima, che per l' innanzi era una la lingua di tut- 
ti , e quella, ho detto male a dire, che ella fi dedu- 
ce , dicendolo Iddio ideilo : Ecce unur tft populur , & 
unum labium omnibui . La feconda , che , abolita que- 
lla, non dovette, almeno cosi allora come allora, na- 
scerne alcunanuova, nè pervia di dudio, perchè non 
ve n' era il tempo, nè per via, dirò, d’infufione fo- 
prannaturalej perchè il fupporla infufa a truppe di- 
struggerebbe il fine, che ebbe Iddio di render tutti co- 
loro incomunicabili onninamente} eafupporne infufa 
una, e quella diverfa a ciafcheduno in particolare, 
cioè ad ognuno la lua , perchè ella riman elfe in ere- 
dità a' loro figliuoli, e difeendenti , le lingue Madri 
averebbono a eder in oggi troppe più che elle non fo- 
no} convenendo dire, che coloro non fodero meno di 
qualche migliaio , e le lingue Madri note , lono me- 
no adài, adai. Dico note, perchènon pofso rifpon- 
dere di ciò che padi in que’ meditulli , più rintanati 
■dell Affrica . E' ben vero, che, fe egli è lecito argo- 
mentarne da quello, che dalle relazioni degl' Ingle- 
si fi fa, de’ padi adiacenti alle fuddette loro Colonie, 
benché a ogni lega, per così dire, fi trovi una nazio- 
ne , che non s'intende co'fuoi vicini , per modoche in 
unadiffanza, non fo fedi 20.0 2 5. leghe, fi contano pa- 
recchie decine di lingue, elle non fono veramente lin- 
gue , ma puri dialetti d’una medefima lingua; Nup- 
pau , Duppau , Ruppau , il Sole, Winnit , Wirrit, buo- 
no , Pum , Pumme , Pim , olio , e così di mano 
in mano} e lo ftefso, chi potcfse vedere, farà iteli* 
Affrica, e da per tutto altrove. Il ricercare, come 
alcuni fanno , qual fofse quella prima lingua aboli- 
ta , ho che fialiftciso, che cercare, come è il detta- 
to Francefc , Midi à quarterie bearci } poiché fe ella 
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redo abolita, ella non potè effer veruna di quelle , che 
fono in oggi. E fe d’ una cofa , che oramai non im- 
porta niente , s' averte a far indovinare, non crede- 
rei nè affatto fpropofito, nè temerità l'opinare, che 
ella forte, dirò cosi, una lingua di famiglia, o nata 
in progrertò di tempo , o forte, anche più verifimil- 
mente,infufa in Adamo , allora quando, poco dopo 
creato, fattogli Iddio paflàre innanzi, come in rafle- 
gna, tutti gli animali i per vedere, dice la Scrittura, 
come egli s' avvifarte di nominargli, ed egli nominati- 
li, foggi ugne il facro Telto : omne enim , quod vocavit 
Adam anima viventi /, ipfum ejì r.tmen ejur -, dove offèr- 
vo, che quell’ efi, efprelfo per tempo prefente, è for- 
fè arbitrio dei Traduttore j nè dee intenderli , che il 
nome, che Adamo pofe allora al Leone, fortè quell’ 
ifterto, che egli era nella lingua dello Scrittore 5 per- 
che fe reftò abolita quella prima lingua , non è da 
crederli, che averterò il privilegio di reftare, e trapaf- 
farc in alcuna delle nuove i foli nomi degli animali} 
ma dovettero perire con tutte l’ altre voci di quella , 
come nè anche è verilìmile , che Adamo, cosi di fre- 
feo creato, averte il dono di mettere a propolico, e 
■Coll’ approvazióne di Dio i foli nomi degli Animali» 
ma si di tutte' I* altre cofe, ch'ei vedeva intorno di 
fe, e che gli poteva erter neceffario di più frequen» 
temente nominare. Ho detto , ch& quell’ eft , efpre Ilo 
per tempo prefente, è forfè arbitrio del Traduttore, 
e forfè ho detto male, ma io l’ho detto col f uppo- 
llo , che quella voce nella lingua Ebraica non fia 
diverfa da quella dell’ Arabica , e parmi da quella 
ancora d' altre lingue Orientali , i verbi delle quali 
non hanno quella gran moltiplicità di tempi , che 
hanno le Occidentali , lavorando erte, in gran parte, 
di preteriti , e di futuri , ajutati da’ verbi aurtliarj . 
E in fatti, nell’ Arabo , le radici de’ verbi fi piglia- 
no dalla terza pedona del mafcolino , nel numero 

S 3 del 


Digitized by Google 


278 LETTERA XX. 

del meno. Se poi anche gli aufiliarj patifconodi que- 
lla medefima fcarfczza di tempi , non me ne ricordoj 
ma quando 1* averterò , e 1' averte , come è verifi- 
mile , anche l’Ebraico, omne quod nominavit Adam ani- 
m<e viventi! , ipfum ejì nomen ejut , nelTerto averebbc a 
eflerc, fuit nomen ejns, e verrebbe a dire ,come io dian- 
zi diceva, non che il nome dato da Adamo al Leone 
forte quell’ ifteflo, che egli era nella lingua dello Scrit- 
tore, ma quello che gli rimafe , finché durò la lingua 
di chi lo poic; abolita la quale , rimafe abolito, con 
tutti gli altri vocaboli , quello ancora , 

Più conto , che d’ aflrologarc qual potefà' eflcr la 
lingua antica, metterebbe, a mio credere, il razioci- 
nare , come verifimilmente potertero, abolita quella, 
aver cominciato le nuove . Dirò prefto , e male ; 
* Come le fabbriche . Dalle naturali cavità delle 
pietre alle tende , dalle tende alle capanne , dalle 
capanne alle cafupole , dalle cafupole alle cafe , 
dalle cafe a’ palazzi , a’ portici , agli anfiteatri , al- 
le pazzie . Che vuol dire -, dallo ftento al per ap- 
punto, dal per appunto al quanto baila, dal quan- 
to baila all’ affai bene, dall’ affai bene alla larghezza, 
dalla larghezza alla delizia, al regalo, dalia delizia, 
e dal regalo allo fcialacquo , al luflo , alla profufio- 
ne. Le lingue non nafeono come gli animali, nafeo- 
no come gli uccelli dall’ uovo. Se l’uova parlaflc- 
ro, per quei primi giorni, che aderto non mi ricor- 
do quanti fieno quelli , che indugia a vederi! il pun- 
to faltante, il vocabolario della loro lingua non fa- 
rebbe, e non potrebb’ eflerc di più che di tre voca- 
boli , perchè ficcome nel loro mondo non vedrebbo- 
no altro che torlo, chiara, egufeio, così non aven- 
do altre cofe da dire, peniàto, c provveduto che el- 
le averterò al modo di dirle, averebbono finito. All* 
apparire di quella piccola macchia rortà, ^fognereb- 
be penfarc, c cominciare a far delle aggiunte al vo- 

cabo- 
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cabolario, e dir fangue. Poi per diftinguere il fuo co- 
lore da quello del torlo, rodò; e forfè, muovere, mo- 
vimento, palpitare , e tra un poco palpitante, e di 
quivi a un’ altro poco, cuore. Intelaiati gli orfoj de’va- 
fi, le aggiunte crefcerebbono di quel bel poco; al get- 
tar poi della trama, che fono le fibre, le quali feltra- 
te formano i mufcoli, più che piùjc per non farla lun- 
ga, formato il pulcino, con quell'ifteffa fuppellettile 
in corpo, d'o/Ia, di vifcere, d'umori, d'acidi, di par- 
ti, d’umori, che ha un' Elefante, a pretendere di vo- 
lerle nominar tutte, il vocabolario l’impatterebbe con 
quello della Crufca. Lo fteffo, appreffo a poco, del- 
le lingue, qual più, e qual meno. Da principio può 
crederli , che ufciti gli uomini dal Campo diSennaar, 
tamquam muta ammalia ; come ad altro proposto , in 
una delle fue Epiftole, gli chiama S. Pietro , ciafche- 
duna famiglia , e forfè agnazione , prefa , come fi di- 
ce, la via tra gambe , fe n' andaffero chi quà , chi là, 
come tanti gatti frugati , aiutandoli alla meglio , per 
lafciarfi intender l'un con l'altro, parte per via di cenni, 
come i mutoli , e parte per via di verfi , come gli ani- 
mali » finche, addandoli di mano in mano, che anda- 
vano avanti in fiti,o Umilia quelli che abitavano per 1' 
innanzi, o che meglio s’ alfaccvano alle varie inclina- 
zioni degli umori, regolate quali femprc dall' occulte 
efigenze de’ temperamenti , che fono quelle , che de- 
terminano naturalmente, non meno gli uomini, che 
gli animali, le fiere, gli uccelli in terra, e in acquai 
pefci, ad amare chi il piano , chi il poggio, cui il 
monte, chi il bofcho , chi il fiume , chi il mare, chi 
il fior d’ acqua , chi il tonfano, chi il profondo, quc’ 
tali luoghi s’ elcffcro per loro abitazione. Quivi poi , 
più cacciati dalla neceffità, che aliettati dalia vaghez- 
za, bilogna credere , che cominciaff'cro verilimi Unen- 
te i più vecchi, i più autorevoli delle famiglie , prima 
a replicare a cafo , poi per una afluefazione , e da 
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ultimo per un'abito di già contratto per atti' di già tan* 
te volte replicati, e fuccelfiva;nente fermati nelle lo-i 
ro menti, e si in quelle de' più giovani, che con rif- 
petto gli ascoltavano , que’ medelìmi cenni, o getti , 
o Tuoni , de' quali s’ erano infino allora valuti , per efr. 
primer certe cole aflòlutamente ncccttàrie , le quali, y. 
alla natura non corrotta , o almeno del tutto profti- 
tuita, a quello Mondo, Tono poche , e pocho bene; 
teftimonio le lingue , probabilmente nate,, e certa- 
mente, inTino al di d'oggi r coniervate nel Monoma- 
tapa , e nelle Tpiagge marittime della gran Tartaria, 
che-con venti in trenta vocaboli dicono tutto quel- 
lo ,’iche Ta di bifogno a quei, che le parlano, non 
Tolamente per Tupplire alle loro necellità naturali , 
per educare i loro figliuoli, e per governare le loro 
caTe, o capanne, regolare le loro comunità v ma an- 
cora per Tare il loro piccolo commercio co' Toreftie^ 
ri , e fi può forfè credere , per cicisbeare alla loro 
moda, e dire delle dolcezze aliaDama. Di fopra ho 
detto, cacciati dalla necefiità , cttcndo , a mio cre- 
dere, la necellità una gran maeftra di lingue. Furor 
arma min/Jìrat, dice Virgilio, e ditte bene j perche, 
come oflervano Tu quello luogo gli Scrittori di ma- 
terie cavallerelche , un guanto , un cappello » un 
mazzo di carte , un candelliere , tutto quello , 
che dà alle mani per tirare nel viTo a. uno , col 
quale nsTca a un punto preTo una ritta , tutto in 
quel calò è arme , tutto diventa arme . Della ne- 
cettità fi può dire , che verta minijìret . A un mu- 
tolo , che s' cipri ma co' cenni, e per dirlo alla Ter- 
tuliiana , Itnptofn diritti , diventano parole le ditaj 
e a chi non è mutolo , nella veemenza d' una paT- 
fionc , che in un primo moto interdica T uTo della 
favella , cenni , getti , (torciture di collo , ttraluna- 
mcnti d'occhi, voci inarticolate , Arida, urli, tutte 
fono parole. 

Io 
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Io qui voglio dare al Signor Tommafo una nuova 
frefca frefca d una lingua , nata pochi mefi fono , ri- 
pulita , regolata, e di già formatane la gramatica, e 
j ’1 vocabolario, e apertone fcuola in Londra. L’avvifo 
è in una gazzetta di tutta altra forra di nuove che po- 
litiche , la quale fi compone in quella Città, in una 
converfazione d uomini di lpirito , intorno a diverlc 
materie, a piacere de’ compofitori , trattate tutte con 
fomma vivacità , avvedutezza , e galanterìa , e , a 
fuo luogo, e tempo, erudizione ancora. Piccola fu- 
perfluità , c di non gran momento , è vero ; ma pur 
tuttavia uno di que' caratteri , a' quali fi raffigura fubi- 
to una gran Metropoli , e come tale , fazia , ed efu- 
berante per tutti i verfi , di ricchezza , di brio , d’ afi. 
fluenza in ogni genere , di potenza , di grandezza , e 
di gloria .< Il Gazzettiere imaginario s intitola, lo 
Spettatore, a diftìnzio-ne di due altri, che s'intitolar 
no, 1 ' uno , thè Talker , il difeorritore > * 1 ’ altro , thè 
Tatler , il cicalone , il ciarliere . Lo Spettatore , dun- 
que, che parmi fia di più frefca introduzione , da 
principio , dopo il numero del foglio , e la lolita da- 
ta , Londra , li tanti ec. mette , quali I’ argomento 
della materia, di cui vuol trattare ( ne' fogli almeno, 
che ho avuti finora ) un pattò d’un Poeta Latino > e 
in quello, che io cito, che è de' 27. Giugno ora paf- 
fato, è un luogo di Seneca nella Fedra. 

Lufuf animo dtbet ali quando da ri , 
sid cogitandum me l/or ut redeat fibi . 

E appunto s'addatta al bifogno, che averà il Signor 
Tommafo , quando egli abbia la flemma di leggere 
infin qui , d' un poco di tornagullo . Introduce il 
Gazzettiere una lettera , eh’ ei figne lcrittagli da 
uno , che gli dà parte d'avere in cala i'ua eretta 
un' Accademia di giovani Dame > per ammaeftrar- 
le nell' efercizio del ventaglio , il quale , eflendo la 
loro arme , come è degli uomini la Xpada , e fa. 
• cen- 
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cendo con elfo non minori efecuzioni, gli par dove- 
re addeltrar nel maneggio di quello le giovani , per 
renderle padrone dell' armi loro . Riduce egli tutte 
1' operazioni dell' efercizio furto non più. di fei co- 
mandamenti , che fono quelli : 

Impugnate il voftro ventaglio . . , 

Spiegate il voftro ventaglio . 

Scaricate il voftro ventaglio . 

Mettete il voftro ventaglio a terra . 

Ripigliate il voftro ventaglio » 

Agitate il voftro ventaojio » 

Le operazioni , che cadono lotto quell’ultimo cornane 
damento, fecondo che elle condì tono in una infinita va- 
rietàdi movimenti , vibrazioni, e brandimenti didrver- 
fc affezioni, così fono anche le più diffìcili j benché, a 
dire il vero- una Dama , che non vada a fcuola a per- 
der il tempo, e che abbia il capo li,, in tre meli fe ne 
polfa render benilfimo padrona , eccettuatine però fem- 
pre quegli della State, ncllrdi cui giornate più calde y 
e aftannofe , e indifpenfabilmcnte finché durano i ca- 
nicolari , egli non fa mal loro fcuola d'operazioni, che 
rifguardino quella parte dell efercizio j perchè ,, dice 
egli , in quel puntor, che io pronunzio , agitate i vo- 
ftri ventagli , e che comincia la ventilazione , nafeo- 
no in quella Sala tanti zeffìri , e zeffìretti , tante brez- 
ze, e brezzoline, che per gentHilffme che tutte fie- 
no , in ogni modo , quella improvvifata rende a un 
tratto una frefeura cosi fenfibile , e per quella llagio- 
ne , dirò, cosi piccante, che per Dame , per quelle 
particolarmente di complclfione un poco eiorbitante- 
mente delicata , potrebbe portar pericolo di farle pi- 
gliare qualche malanno, lo tradurrò qui adelfo , col- 
la più rdigiofa fedeltà il vero fcntimcnto di quel , 
che egli aggiugne a mio propolito , fecondo che io ar- 
rivo almeno a comprenderlo . 

Vi fono , dice egli , diverfe maniere di ventilare . 

. Vi 


Digitized Jy'tJoOgrc 1 


LETTERA XX. 283 

Vii: un ventilare adirato, ventilar modello , ventilar 
apprenfivo, ventilar confufo, ventilare allegro, ven- 
tilar tenero . Per non mi render rediofo , dirò quello 
folo , che appena crederò poter efl'ervi alterazione d’ 
animo quantunque leggiera , che non produca la fua 
omogenea ventilazione, e che in quel punto medelimo 
che ella nafee , il variato ritmo d’ un ventaglio non 
le faccia la fpia : talmente che dal folo vedere un ven- 
taglio in mano a una Dama ben difciplinata , mi do 
vanto di faper fubito dire , fenza vederla in vifo, fc 
ella ride , fe ella arroffifee , fe ella fa mufo . Io ho 
talora veduti ventagli cosi inveleniti, che io tremava 
di .ciò ohe folfe potuto feguire di quegli , che gli 
avevano provocati , fe per difgrazia ù fodero abbat- 
tuti a venir loro fottovento . E all'incontro ho talora 
veduto ventilazioni così languide , e fpafimate, che 
per amor della Dama , mi brillava il cuore , che il 
Galante ne fofle lontano, quanto bifognava per non 
li fvenire - Tanto penfo che baili per prova , che il 
ventaglio è un fenno , o una civetta , fecondo il 
temperamento della Padrona . Io terminerò quella 
lettera con dirvi d’aver compilato un trattatello di tut- 
te quelle mie oflcrvazioni , per ufo delle mie fcoIa> 
re , intitolato le Paifioni del Ventaglio , pronto a co- 
municarvclo quando Io crediate utile al pubblico * 
Infin qui la lettera , che mi fono avvitato di far fcr- 
vir di comento al cenno, che ho dato di fopra de' di* 
verfi modi di nafeer le lingue nuove . E ritornando 
colà, di dove mi fono partito, dico , che per iniln 
tanto che generalmente le lingue li fono mante- 
nute nello flato d’ uova , e che coltene alcune par- 
ti fommamente cofpicue dell' Univcrfo , e del Mon- 
do , e alcune cofe efTenzialiirimc al vivere , alle fo- 
cietà poco altro avevano occafione , o bifogno di 
nominare : può edere , che ne' vocaboli abbia di 
molto avuto luogo l' imitazione , fc non fempre 

del 
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del Tuono (che quello , oltre al vederli, che non fbrrt- 
pre & vero, s'intende per ragione, che nelle cole 
mure non poteva elfere ) almeno di qualche circo- 
danza di lpicco . Per dire d'una voce, che per elTer 
inlieme Araba , Sira , Ebraica , c Caldèa , potrebbe 
aver dritto quanto ogn’ altra a prcfumerli di quelle 
reliquie delia lingua primigenia , che di Grozio cre- 
de rimale, e fiparle in tutte le lingue, >Bark , 

monolillabo , cfprelfivo della velocità , del folgore , 
della veemenza, dell'impeto . E Radh , colla 

bai», il tuono } dove il veloce parimenti del mo- 
nolillabo è la re, con quella raganella della guttu- 
rale allato , fanno in un certo modo tornar la pa- 
rola giù per la gola , di quel tuono lùbiflativo , 
idantaneo di quando il fulmine ha dato vicino . 

■ In Ibmma , chi vuol vedere quel che è dato , 
guardi quel che è . La voce Zefl Francefe , fc ella 
s'ha a chiamar voce, l’ho per moderna . aliai co- 
me è moderna la cofa, che ella lignificarla qua le q, 
come <ella fa, non è altro che quello Ipruzzolo, che 
fi dà al vino , mefio che egli è nel bicchiere , co^ 
un poca di buccia di limone , o d’ arancio di Porto- 
gallo , e noi di cedrato, per dargli grazia con- quell' 
odore 5 e Zejì è fenza dubbio una pretefa imita- 
zione di quello feoppiettare , che fa la fpuma del 
vino, al crepare di quelle bollicine dalle lancettate ^ 
che dà loro lo fpirito di quegli agrumi , efprelTo per 
forza della loro buccia nello fprizzare . E fprizzare 
medefimo, fpruzzare, fpruzzolgre, c fpruzzolo fono 
altresì imitazioni anch’ elle , fe non di rumori , e 
fuoni , d’ azioni certamente , o d' operazioni full’ 
idedo andare. Infin che i Turchi abitarono fui mar 
Cafpio non dovevano avere una voce per nominare 
1 ’ Archibufo . Nato 1 ' archibufo , che fa tu ff , ed 
elfi fubito i.KVgà' Tuffa nh , 1 ’ archibufo . E il fu- 
cile di oliò, che a tirarlo fu fa ciak >• e, afarlolcat- 
' . tare 
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tare a voto, raddoppia, in un certo modo, e riba- 
dire quell’ ifteflo Tuono, o rumore, Ciak- 

mack. I Napolitani, fcoppeita , da fcoppio ; cfcop- 

J >io, ab antiquo , dall'intento d’imitare il rumore del- 
e cofe , che fcoppiano. Ma finiamola, che quelle 
cole, al pari delle bugie, fono come le ciriege, che 
l’ una tira l'altra, e, a voler diredi tutte quelle, che 
fovvcngono in tutte le. lingue, non G finirebbe mai . 

Quando poi l’uovo comincia ad animarli , e, mol- 
to più, quando il 'pulcino è formato, e che, ufcito 
dal gufcio , ha mede le penne , addio -, la regola 
va a monte, elfendo mille i cali, c i motivi, che 
polfono concorrere a una meno naturale, piùmiftc- 
riofa, e talvolta, forfè anche, politica impolizione 
di nomi , Quello però non fuccede Tempre -, tcftimo- 
nio , per la feconda volta, la lingua del Monoma- 
tapa, e la Tartara, e quella volta mettiamoci 1’ 
Irlandefe. Quello, che me ne dà animo, è una pic- 
cola lilla di voci di quella lingua , che mi parve di 
poter pigliare per una parte non piccoladel fuo vo- 
cabolario , in una gran raccolta di notizie , e d' 
erudizioni Settentrionali , llampata ultimamente in 
Londra , in gran foglio , che io trovai un giorno 
aperta fui Tavolino delnofiro Signor Inviato Ncvvt- 
ton, che l’aveva avuta poche ore prima di Livor- 
no, e mi ricorderò Tempre , che, leggendo io, fral’ 
altre , la voce Merd , che vuol dire eloquenza ; ah, 
dilTe il Signor Inviato, ( che m’ ebbe a far morire 
dalle rifa ) degno nome dell'eloquenza Irlandica 1 
La ragione, perchè quelle lingue, e altre limili, che 
ne potelTero elfer al Mondo, non fono mai ufcite 
del gufcio , è fecondo me , il non cilèrne fiate gal- 
late 1’, uova, per averne la povertà de’paelì, dove 
.elle li parlano, tenuti Tempre lontani i .galli, che 
Tono ordinariamente i Principi , gli Éferciti, e il 
commercio ; da’ quali predo predo la guerra , le 

con- 








aSó L E T T E Jf 'A i Y Y. 

conquide,' l’ampiezza-' degl? «Haer;/ la grandezza der 
ie Corti , il coucorlb • delie tmzioni il jammorbl' 
dimento degli ànimi,.- il rafHnahientO'uk'gl'lngegni , i 
ozio, là galanteria; le lettere, ^eloquenza, la poe" 
sia, il lullo ,; a proporziohe di tutte l' altre cofc, an- 
che ne* vocaboli , che fono le penne , le gale -del 
pulcino, puìclnó non di gallina, ma di pavone; "che 
tali diremo efsere Hate le lingue piu boriofe. il 
piccolo, ma altrettanto dotto; c giudiziofo libro, 
intitolato RieerCa di Lingue , e di Religioni, d’Odoar- 
do Brerervood Inglefe, che non può fare che non ila 
(lato tradotto in Franzefe, dirà al Signor Tommafo 
in genere di lingue, benché per un'altro verfo;'mob 
te co fe degnè della fua curiofità»’ - -■ ; • "*■ i 

Ma baili infin qui per uil faggio di rimozione di no- 
mi, fatta così fu due piedi, -e de Jure cervellotico \ e 
appoggiamo quello noftro Concetto còlla Dottrina del 
Inaili s, dove, in fine della fuà ‘Gramatica, tocca bre- 
vemente dell’ etimologia, applicando, troppo privati- 
vamente in vero, alla lingua Inglefe, quello che fti- 
mo verificarli in tutte l’ altre lingue. No tandum autem 
tft y-A\cc egli, in vocila s lingule noftr renativi! , magnum , 
ut plurimum , litterarum , reiquefigni ficai re confenfum re- 
fe tiri-, adctquc littt rei rum foni > icnujcrer , acutiore* y craf- 
fio ter , obt u fiere s y mclliorer , fcrtiore* , cfariorefy obfcurior 
re* y magifque firiduli , parer non rarò, in rebai panifi- 
cati* a fieli u* inuunt , Ò* quidem p/ure* nennunquam in 
tadem voce , licei monofyllaba ; c profeguifee , apportan- 
done un grandilfimo numerò d'efempj, il che ognuno, 
mi J do ad intendere, che fi rincuorerà di fare nella 
propria Ungila. Non cosi ne’ Cognomi , non obbliga- 
ti a comi pon dere , con una limile imitazione, alla 
cofa nominata 5 che in fullanza può dirli un vero, 
non elTendo altro che un’ mero diftintivo a capriccio , 
quanto ferve per dillinguere un individuo , o una 
razza' da' un' altra . In ulteriore riprova di che , 
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aréndo lo conferito, uno di quelli giorni , quello mio 
ghiribizzo al Signore Abate Gianni , che fu qui a de- 
finire, egli me lo confermò con un motivo cavato ex 
aficibut Jufft. • . . ...... 

E’ un Tellatore, il quale dice , Ittm a Bernardo 
Magalotti la tal Fattori a (quello è un fegato, che non 
potrebbe aver elictto, perchè il- Notajo (limerebbe im- 
pazzato il Tellatore, nè li vorrebbe rogare delTella- 
mento.) Quello Bernardo Magalotti non c'è, nè a quello 
mondo c'è altri Magalotti che Lorenzo* e nel dillclbdel 
Legato vifono tali circollanze,che indicano, chel' in- 
tenzione del Tellatore Ila Hata di chiamare Loren- 
zo. Si domanda fe, l'ayer egli chiamato Bernardo, 
renda Lorenzo incapace del Legatole li rifpondedi 
no. La ragione * perchè i nomi delle perfone fonoa 
piacere: E'adelfo un'ialtro Tellatore, il quale dichia- 
ratoli parimenti , in qualche modo , da non poterli 
dubitare della fua volontà, di volermi ilare un Lega- 
to della fua argenteria, gli viene fcritto le mie por- 
cellane. Si domanda quel' che io abbia ad avere, fe 
porcellane, a argenti, e li conclude, che nè l’uno* 
nè l'altro. La ragione, fecondo Paolo, percjie, qui 
aliud dlcit quarti < va Ite, ncque id di cri quod vox fignifi - 
cat, quia non vtrlt y ncqui quod vult, quia id non loqtti- 
tur . Secondo Celfo : Non enìm ex opinioni bu f ,fingu!o. 
rum , fed ex communi ufu nomina exaudiri de beni * e fe- 
condo ulpiano, e piu in punto ancora 61. mio prò,, 
polito: rerum' enim nomina immutabilia furti, hominurn 
muta bili a. Quello , non è dubbio , è am. motivo più 
ingegnofo che concludente , a favore della dillinzio- 
ne, che ho ptetefo di fare de’ cognomi da’ vocaboli* 
ma tuttavia non la disfavorifee certamente, e meri- 
tava che io la dicelli, fe non per altro, in ollequio 
■dell' autorità delle Leggi* e fe non per una prova, 
per una Cofa di più. ; v" , ! io : ; 

Un’ altra, cofa’ fola fola mi felleicbhe addire an- 
cora 
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cora, per una ragione , non dico , primaria , ( che 
quella non faprci ritorla alla maggior facilità , che ha 
la bocca a proferire la B, che alcun' altro fuono) ma 
concomitante, di quella gran folla di cognomi co- 
mincianti per quella lettera} ma il ricordarmi, che 
egli è un pezzo, che io ciarlo , me ne leva , fu quell* 
ora, l'animo. Il dubbio però, che a tenerla in cor- 
po, mi polTa fare indigellione , me la Farà dire ino- 
gni modo colla maggiore Hrettezza , che mi fara pof- 
fibilc , e per ridrigncrmi più arrabbiatamente farò con- 
to di fcriverla a quel Laconico, che, avuta dal Giu- 
dice l’alternativa di legger nel Guicciardini l’aiTedio 
di Pifa , o d'elfer impiccato, s’elcfTè il fecondo .Che 
i Patronimici liano prima de Cognomi, farebbe ba- 
dante impegno per un duello con quello , al quale 
una tal cofa fi dicelTe , poiché farebbe un trattarlo di 
folennilfimo ignorante: Cominciati i Patronimici nell* 
Oriente fi didefero per una gran parte dell’ Occiden- 
te, e del Settentrione. Del mezzo giorno non ne 
parlo, poiché dal Mediterraneo in là, per me è tutta 
terra incognita. Del Siriaco non polfo dire altroché 
quello , che trovo fpiegato nell’ Evangelo , e da 
quedo vengo a fapere, che i Siri enunciano pfima 
la qualità di figliuolo, che il nome di Padre. Boa- 
nerges , figliuoli del Tuono} Bargona , figliuolo della 
Colomba , cosi nell' Arabo , Ben Korra , figliuolo 
di Korra. I Turchi, all’oppofito, Cobor ogli , di Co- 
hor figliuolo, quindi corrottamente, Capargli , il fa- 
mofo Vifir . Cosi ancora nel Nort , enunciandoli 
prima il nome del Padre, e poi lafigliuolanza ; Ale- 
xìovviog nel Rutheno, d’ Aleflìo figliuolo} e lodcflTo 
nel Polacco Krolevviez, del Re figliuolo} e nell' In- • 
glefe Johnfon , di Giovanni figliuolo , V/illamfon , di Gu- 
glielmo figliuolo} fattili, di quedo accoppiamento, 
cognomi di famiglie, anche pe’ nipoti, epe’bifnipo- 
ti di Giovanni, e di Guglielmo* Gl’Inglefi però , e 
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anche gli Scozzali hanno un’ altra maniera di pa. 
tronimici , e un' altro modo d’ ularne . Hanno il Fi% 
(che forfè è lo fteflo che il W'ie% de' Rutheni ) e vuol' 
dire figliuolo , e V antepongono al nome del Padre ,■ 
Ei% Charter , Fi% Jamer , figliuolo di Carlo , figliuolo 
di Giacomo, e quello, piuttofio che pe privati, pare 
che fi lerbi pe’ figliuoli naturali de’ Re, de! quali paf- 
fa parimente in qualità, non più di patronimico, ma' 
di cognome ne’ loro difcendcnti . Gli antichi Brettoni 
però , riftrctti prefentemente , come ella fa , colla lo- 
ro lingua tra le montagne (lingua, fiata una volta la 
lingua di tutta l’Jfola , confidcrata per lingua madre,, 
e principiata coll’ altre fuc Torcile , dopo la confufio- 
ne della lingua univerfale ) hanno i loro patronimici, 
all’Orientale ; una delle cofc, alle quali, come of- 
fervano più Autori allegati dal I^allis nella fua proe- 
miale alla prementovata Gramatica , apparifce una 
affai firetta parentela tra la loto lingua , e alcune 
delle Orientali, sì in molti vocaboli, come nella ma- 
niera del coftruire , e del fraleggiare , c più indivi- 
dualmente coll’ Arabica , e colla Punica ; infino a 
motivare il Bochart , fe a forte lo ftefso nome di 
Britannia pofsa efser un’ innefto di quefte due lin- 
gue , riempe I>roi«ì? dici "UN rP3 barat anach ; hoc cjì 
agrum , feu terram fianni , & flambi ; infulafque Bri- 
tannica! a Panir dittar , eafdem effe , quar Graci 
aarririt'iki ccdem Jignificatu afpellarunt. 

Tuttociò fuppofto, rcfta da vederli adefso del pa- 
tronimico CambrOy il quale è quello; Siòn ap Dafyd , 
ap Rbyr-, Giovanni, figliuolo di David, figliuolo di 
Rhefo. E benché in oggi abbiano i Popoli di Gales 
accettato, e introdotto anch’elfi i Cognomi all’ufan- 
za Inglcfe , ve ne fono tuttavia moltiflimi, anzi la 
maggior parte , che, per tutto cognome, ritengono 1’ 
antico patronimico, ridotto a cognome, mercè d’una 
fincope , e d’ una ranneftatura : la fincope , nella 
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riforma dell' A della voce , anzi dell'articolo */>.-, fa 
rauneftatura , nell' aggiunta della Pdello Hello artico - 1 
lo al nome avito, come ne' feguenti y Prie t ì Porvel , 
Porvta , Pug&y Parry, Pettry , Prtcbard, &c. che in fo- 
ilanza fonq tante abbreviate di ap Rbys , ap Horvel , 
ap Orven , ap Hugb , ap Harry , ap Henry , ap Richard^, 
&c. di Rhefo , d' Horvel , d' Ovven, d Ugo, d' Arri- 
go j d' Enrico , di Riccardo, ec. e Jcner Jenken , Da. 
vitti &c. fono nier? patronimici , come parimente 
<7 riffin t Morgan, Ho-ovell > Terrdor fono parimenti no- 
ani d’ Antenati, tralafciato 1‘ articolo ap ; abbreviatu- 
ra anch' eli* della voce mab , nella loro lingua , fi- 

S liuolo . Dico abbreviatura , per la mancanza della 
f, che in quanto alla B , mutata nella P, nonf.va 
cohfiderata per Una mutazione: perchè come labiali 
tutte due, fecondo l'ufo Orientale , alternano indi£ 
ferentemente , -e fi confider3rto per una medefima , 
come la B t e ia V confortante tra gli Spagnuoli , 
che ficcoirie non v' c differenza nel proferirle» j cosi 
tion fi fai differenza nello fcriverle , c in ciò confifte 
tutto il mìo arzigogolo, perchè dico io Chi fa, che, 
ia B, dalla quale comincia indifpcnfabilmcnte il pa- 
tronimico Orientale , ficcome è paflata nel paefe di 
C zles in niafchera da P , non fia pallata a noi fenza 
mafehera, nel fuo fuono vergine, che ella ritienea 
, «afa fua, quando ella c ia funzione di patronimico, 
onde tra quelle , e tra 1* invito che fa alla natura- 
te infingardaggine la maggior facilità in cominciar 
■yi'Jttolta da effa , che da un altra , una ièmplice 
nota di dillinzione , non afluggettit» ad altro obbli- 
go, che di puramente dillinguerc una razza da un' 
altra , non ne fia venuta quella gran conforterìa di 
Cognomi, cominciati da quella , che oHc r viamo per 
Io mena in I f tlia , de’ aia li se l'atta finora qual- 
che ifpczione ? Dicono i. rfanecfi, che gii /iddìi, lu- 
po feinpre falli diofi . io pcafo che fia i' jltelfo del- 
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le lettere; -di quelle particolarmente di dieci » ò dodi- 
ci fogli, e a poco altro buone, che a feryire Squartare 
in brani, di cicalategli altrettante feredi Stravizzo, in 
difetto d'altro cicalatore; e però, fchi avo, ec. 

p. S. Se io averti avuto un poco più di flemma a 
far copiare quella leggenda, mi farei fatto piùono- 
Te, o meno disonore affai » poiché una lettera , che 
ebbi appunto jeri del mio Padre Pietro Benedetti « 
confutato da me , come egli è in portello d’ erte? 
fempre, fu tutte le mie fcioccherìe , mi dava canv 
po di correggere , anzi di fopprimere una gran par- 
te di quello , che io dico, intorno all’abolizione 
della lingua primigenia , e alla creazione delle nuo- 
ve, che il Padre -Pietro , per quante difefe s' abbia 
fatte contro la fua naturale ingenuità , il genio 
della fua galanteria , non ha potuto difpenfarrt dal 
.dirmi liberamente di non poterlo approvare. Ma ora- 
mai fatto è; vuoili vedere altro ; dille il Canigiano 
a Salabaetto , e lo ftefl'o dirò io., lanciando correre 
per aderto quella Lettera come ella fta ; , medicata 
da ultimo con far copiare qui fotto , dalla Lettera 
tnedefima del Padre Pietro , il fuo fentimento , e tut- 
to quello , fenza intendere di follenere le mie im- 
maginazioni a fronte de' folidi motivi , che egli ha 

f er crederne diverfamente i dice egli dunque cosi . 

er tutto quello non portò 1 diflìmularc ciò , che jl 
genio di favorire la mia diletta favella Caldèa mi 
fuggeri nel leggere il fuddetto palio , ed ecco piò 
-che allora notai in un foglio. Si può replicare, che 
Iddio infufe a ciafcheduna famiglia un Idioma par- 
ticolare, e non altrimenti a individuo, nè a trup- 
pe . Non quello lecondo , perchè averebbono fegui- 
tato a fabbricare. Non il primo, perchè Iddio vo- 
leva , che di vili gli uomini popolaffero altri paeli,e 
quello fine poteva bene ottenerli per mezzo d una 
famiglia , ma non già per mezzo d’ individui inca- 
• • , T 2 paci 
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paci d’ intenderli l'un l’altro. Quindi tante furono le 
lingue madri , quante le famiglie concerie alla fabbri- 
ca, e fc in oggi non fono tante, .fi rifponde, che mol- 
te ne fono perite, come l’antica Egiziane l’Etrufca. 
Noto di palfaggio, che alcuni moderni hanno prete- 
fo,- che le voci labium , e lingua, nel Capo XI, del 
Genefi fi prendano metaforicamente per la volontà .j 
e lo provano colla collazione d’altri palfi , ove quelle 
medefime voci fono indubitatamente prefe in quello 
lignificato . Sai. IV. io. divide linguai eorum ; hoc ejl 
confida eorum , fententiar eorum , come fpiegano tutti 
gl’ Interpreti cosi Bellarmino , eGenebrardo, fu,que- 
fto luogo'. La tagione, perchè la divifione delle lip- 
gue non era neceflaria al fine pretefo da Dio della 
popolazione , è il vedere , che dalla Latina, per 
efempio , naturalmente ne fono Hate prodotte altre, 
rende verifimilc, che tutte, fenz’ alcun miracolo, fia- 
no appoco appoco venute da quella prima , che fu 
quella di Sennaar , e vi rellò come dominante ,cjoè, 
la Caldèa, allontanandoli via via dalie medefitne in- 
fino a non riconofcerfi più alcuna fomig!ian?a tr^ le 
figliuole, e la madre, per le ragioni' clic s’ adduco- 
no nella Lettera ,* ciò non ottante, può dirli, che il 
Signor Conte non abbia opinato affatto arbitraria- 
mente , avendo per fe 1* opinione comune . prqpolla 
da S.Agoftino ne’ libri della Città di Dio»!-;,? 

A propofito di ciò che il Signor Conte d'ee dubitati- 
vamente a conto di tjì nomfn ejui s fé quell’ efi, in 
quel luogo, a forte vi ttia per fluiti io per non manca- 
re di quella ingenuità , che oramai a tante riprove 
sò, che ella vuole, anzi a tutto rigore efige dagli ami- 
ci , mi flimo in obbligo di doverle dire , che nell’ 
Originale Ebrèo non V è verbo alcuno } ipfurq. mmen 
ejui . L' Ebraico non ha verbi aufiiiarj. L’arabo.,, 
il Siriaco, e il Perfiano sì* : . . • j ■ , <. »-jr p 

IL FIN E. . t . 

IN 
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P Refezione.- 4 .*, 

Sopra un' effetto della Neve. Al Signor Prior 
Orazio Rueellai. Lettera I., . ' a c. 

Sopra il ribollimento del Sangue . Ài' medefimo . 

Lettera IL v a c - 

.Sopra la maravigliofa fra vagane d’uà Fiore. Al 
Sereniamo Principe Leopoldo di Tofcana . 
Lettera III. 

Sopra la Luce. AI -Signor Vincenzo via ni. Let- 
tera IV; . .... » a • . • . d f. 


ICI» A T-# . ... v 

Sopra il. detto del Galileo., divino è un compofio d‘ 
umore, e di luce. ÀI Signor Carlo Dati . Let. 
tera V. <* c. 


\ 

(t 


.Del veleno della Vipera. Al Signor Abate Otta- 
vio Falconieri. Lettera VI. a c. 

Sopra un" effetto della vifa in oc cafone d' c ferva re 
la Cometa l'anno 1664. Al Signor Abate Otta- 
vio Falconieri. Lettera VII. a c: 

Donde pojfa avvenire , che nel giudicar degli Odo- 
ri così fovvente fi prenda abbaglio . Al Signor 
Cavaliere Giovaffibattifta tP-Ambra . Lettera 


v. 

1. 

1 

IO. 

21 . 
2 5. 

36. 

58 . 

63. 


Vili. /-i t "j a c. 74. 

Sopra gli Odori. ^ fri Signor Cavaliere Giovanbat- 
tifta d' Ambra. Lettera a c. 94. 

Deferitone dellaVilla di LopcJvo. Al Signor Mar- 
chese Giovanbattilla Stròzzi . Lettera X. a c. 117. 

Intorno all' Ànime de' Bruti . Al Padre Lettore D. 
Angiolo Maria Quirini. Lettera XI. a c. 128. 

Sopra un P affo di Tertulliano . Al Padre Lettore 
D. Angiolo Maria Quirini . LettcraXII. a c. 188. 

Sopra un pajfo del Concilio Niceno fecondo. Al Pa- 
dre Lettore D. Angiolo Maria Quirini. Let- 
tera XIII. a c. 195. 


» 

2^4 

Sopra la lanugine di Beidelfar. A N. N. Lette- 
ra XI V. ; a C. 208. 

Sopra la lanugine di Beidelfar .A N. N. Lette- 
ra XV. ac. 21 r. 

Sopra la lanugine di Beidelfar . A N. N. Lette- 
ra XVI. a c. 7.16. 

Sopra uri intaglio in un Diamante. A Monfignor 

Leone Strozzi. Lettera XVII. a c . 224.. 

Sopra un pajfo, di S. Agoftino. Al Signore Abate 
Lorenzo Maria Gianni. Lettera XVIII. ac. 227. 

Sopra il Cafciù . Al Signor Conte Cavalier Fer- 
. rantc Capponi. Lettera XIX. _ a c. 240. 

Sopra la lettera B , e perche ella /' adoprì cor) fpef- 
fo nel principio de' Cognomi . Al Signor Tom- 
mafo Buona venturi. Lettera XX. ac. 232. 



NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOA; 


H Avendo veduto per la Fede di Revifione , < 5 c 
Approbatione del P. F. Tommafo Maria Genna- 
ri Inquifetore nel Libro Intitolato : Lettere Scien- 
tifiche , ed Erudite del Conte Lorenzo Magalotti , 
non v’ efler cos' alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica , e parimente, per Atteftato del Segretario 
Noftro, niente contro Principi, e buoni coftumi, 
concediamo Licenza a Domenico Occhi Stampatore t 
che poflTa edere ftampato , oflervando gli ordini 
in materia di Stampe , e prefentando le folite 
copie alle Publiche Librerie di Vcnetia , c diPa- 
doa. 

Data li 14. Novembre 1733. 


( Gio: Francefco Morofini Cav. Reff. 
( Andrea Saranno Proc. Rcff. 

( Pietro G rimani Cav. Proc. Reff. 


■dgofiìno Gadaldini Segr. 
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